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( I ) 

PARTE 


IL 


Riflessioni particolari sulle Tavole 
dell’Arco, colla loro cronologia, 
e vita di Trajano , che 

ne risulta , $*£ 7 % 


CAPO 


x. 




Getta di Trajano nell'anno C. . E Console per la fer%i 
volta . Celebra i ComixJ Centuriati . Istituisce i Fan- 
ciulli Alimentar) Romani , Festeggia il suo giorno, 
putaliajo , e provvede alla prosperità 
de' suoi Popoli f 

r Trajano ^Augusto III. 

Marco Giulio Frontone III. 

*85. c oncorrono i fasti con Plinio ne! farci sa- 
liere , che alle calende di gennajo di questo anno 
Trajano procedè Console per la terza volta, come 

privato ; poiché da Principe ^ era questo il suo 
Tornili. a pri- 

(0 Ex num. rjj., & ijS, 
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( H ) 


primo consolato augusto . Ma non è certo egual- 
mente chi fosse stato il suo collega ordinario . 1 1 
Panegirista accenna , eh’ espugnata dal ben pubbli- 
co la di lui modestia cede finalmente; ma per ag- 
guagliar a se stesso i privati , che non avrebbero 
sostenuto l’onore del terzo consolato, se non iit 
compagnia di un Console per la terza volta c,> . 
Soggiugne , che Trajano conferì questa carico a 
due personaggi singolari, e di se benemeriti in pa- 
ce , pocanzi onorati co’ fasci da Nerva co , e dal 
Senato coll 1 officio di provedere al minoramento del- 
le pubbliche spese co . Finalmente riflette, che il 
Principe prolungò il suo terzo consolato , per darsi 
parimenti collega ad entrambi . 

28 6 . Le caratteristiche, che ci offrono i mo- 
numenti e la storia , quadrano per riconoscere nc* 
due colleghi di Trajano Frontone , e Frontino . 
Ne’ fasti di Prospero CsJ , e Cassiodoro c<0 leggiamo^ 

accoppiato a Trajano Frontone. In que’ di Vienna 

pub- 


(j) Plin. Ptnrfjr. capi. <0. 

(») Id. ibid. cap. 61. cuti) not. 7. Li- 
via. cit. ed. Amr/en. pag. 281, 

(?) Id. ibid. cap. di. 

(4) Id. ibid. cit. cap. dt. 

li) Tytou. Prospcr. A^uitan. Céroa. 


P. L Gracvii . cit.;d. 

T.XI. pia. iSS. 

( ù) iVla^n. 4 urei. CaisioJ. Ciroa.H tsf. 
Rom. Scr.pr. Lat. cit. cd. T-l. pag. 6ja. 
col. 2. lit. £• 
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pubblicati dal Noris gli troviamo unito Frontino. 
( Q.uelli d’ Idazio gli dan collega Pontino, e la cro- 
naca Alessandrina Ponziano ; forse gli uni , e l’al- 
tra in vece di Frontino . Questa diversità de’ nomi 
ne’ fisti ha divisi i sentimenti degli eruditi. Il No- 
ris, che in vista de’ Viennesi avea opinato per Fron- 
tino, trovando, appo Dione , Frontone stato altra 
volta Console sotto Nerva lo diè collega a Tra- 
mano. D’ altronde l’anfora Nomentana di Marziale, 

j£W bis Frontino Cornute piena fuit co 
ci mostra altra volta stato Console Frontino , eh* 
è pur qualificato da Tacito per un grand’ uomo 
e da Plinio per uno de’ principali Senatori, e giu- 
reconsulti della Città. 

». ' 

287. Se tutte le cose non c* ingannano, la 
parità degli onori , t la pluralità de’ consolati so- 
stenuti , non che 1’ uguale singolarità de’ meriti di 
Frontone , e Frontino ci fanno opinare , che ambi- 
due sieno stati Consoli uniti a Trajano per la terza 

volta ; ma da fargli compagnia successivamente , 

a 2 uno 

( 1 ) M.Vil. Marmi. Lib. X. Cpìgr.m. (il C. Come'. Ta*'r. / Kl.Agricol.Vit. 
XLIV. v.rs. 10. pag. jij. edit. Juvenc. cap. XVII. Script. Hisr. Kom. Lat. Hei* 
Koniac an. 170;. dslberg. 1748. T. 111 . pag. jéi. 


( IV ) 


uno dalle calendc di gennajo per tutto il primo 
bimestre almeno, come solevasi in quell’ età c0 , e 
T altro pel secondo . Però ne avvenne , che Pli- 
nio li dice con pari onore decorati da Trajano. 
J Quod DVOS P^RITER ter fio constila tu collega i fui 
tanftitate decorasti w ? e che in fronte a’ fasti pubbli- 
ci sta iscritto alternativamente il nome di Fronto- 
ne , e di Frontino ; benché secondo Dione ordina- 
riamente annorum numerus iis , qui initio consules fue - 
runt , adscribitur Cl) . 

288. Inerendo dunque a’fasti di Prospero , e Cas- 
siodoro fissiamo col Noris alle calende di genna- 
jo Consoli per la terza volta Trajano , e verisi- 
milmente Giulio Frontone uomo insigne di quell’ 
età C4) . A lui leggiamo diretto un celebre rescrit- 
to dello stesso Imperadore Cj5 ; A lui parimente , 
perchè conosciuto ne’ marmi , e nelle leggi per un 
cospicuo magistrato in corrispondenza con Trajano» 
sovra ogni altro conviene 1 ’ elogio di Plinio : j Quod 

tu singularibus ’uiris , ac de te quidem bene ac forti- 

ter 

(1) E* num. 117. & li j. (4I M. Val. Mirti»!. Lib. I. Zpìgram. 

(a) Ex num. * >7. XLIX. v. z. eie- ed. pag.ij. 

(1) Dion. Hist. Rom. Lib. XLIII. (r) Leg. 5. Digjit. Oe pttnii LÌW 
C.Jui. Cjt.tr. eie. ed. Ltoud. pjg.»$7. XLViil. lit- lj. 


■ »>«• 


( V ) 

tér prit stilisti , sed in toga mcritis c< \ 

289. Esultò Róma in vedere il suo Principe 
procedere in questo anno C. la prima volta da Con- 
sole , trascorso quasi un biennio del suo impero co . 
Anche altri Principi aveano differito di assumere 
il consolato alle calendc del prossimo gennajo ; ma 
Trajano,per trovarsi lontano da Roma, era stato co- 
me obbligato di ricusarlo pel principio dell’ anno 
passato c,> . Questo piacere differito unitamente alla 
moderazione' dimostrata in tal avvenimento da Tra- 
mano accrebbe l’esultanza de’ Romani . Avvezzi a 
celebrare il primo giorno del consolato votis , gau- 
dio', gratulatior * 40 , ben più volentieri ne diedero 
contrassegni in questo dì . Plinio ne rammenta , c 
richiama la pubblica letizia senza specificarne gli at- 
ti - La Storia Augusta annunzia soliti a farsi al 
procedimento della nuova porpora voti, vittime, 
giuramenti., acclamazioni, giuochi, feste, conviti, 
e largizioni diverse. TI Panegirista ci fà conjettu- 

rare tali , e maggiori dimostrazioni avvenute neL 

pos- 
ti) C. Plin. Cacci!. Secunci. Xib. JX. 
ep. j6. cit. ed. pa^. 704. 


(1) Paneiyr. fap <S». 
( 1 ) Et «uni. ìoii. 
(j) Ptntpjr, i»p. la. 


( VI ) 

possesso di questo consolato , quando impegnò istaq* 
temente-Ttajano ad assumere il quarto , per ascolta- 
re le stesse acclamazioni , e per partecipare al me- 
desimo gaudio 05 , 

290. Un de’ primi riti festivi soliti a praticar:: 

N- V » ■» 

si in tale circostanza era la pubblica gita al Cam- 
pidoglio ad immolare a Giove ottimo massimo gl’ 
indomiti giovenchi co . Ella era usanza Romana in- 
cominciare da Giove, e dalle cose divine 05 . Una 
tale pratica religiosa dovette essere ben più sagra 
aTrajano. ascendenti de more Capito(ium w nell’ intra- 
prendere le sue imprese più grandi . 

291. Quel che rileva Plinio avaftti altro si è, 
che pertossi ben tosto in Senato ad esortare i Pa- 
dri a ripigliare la priftina libertà , ed a riassume- 
rà le cure quasi communi s Impcrii 05 . Se già avèano 
altri affettato Io stesso linguaggio , 'e non si era 
loro creduto , atteso il naufragio di’ molti ; la vir- 
tù , e fedeltà di Trajano animò la fidutìa de’ Pa- 
dri ; >At nunc tua dextera tuisqùe promifjis freti & in- 

nixi , 

(1) Ptpypjr. cap. 77. 5 f< 6 . c«m not. a. ^ 

(a) OviJ. rullar. 1. vers. 40. ad 41. (4) Plin. Pantfjr. cap. j. 

(}) C. Soilil Apclliriar. Sirfon. C.jrm.Il. (5) Id. ibid. cap. 66 . 
v. 544. Bibt. PP. eie. ed. Gallanti. pag. 


( VII ) 


nixi , gli diceva Plinio, obsepta d/utina fervitute ora 
referamus 0> . Fu forse in quella occafione , che con- 
fermò Trajano con giuramento la promefTa data a’ 
Senatori di non uccidere , nè infamare alcun uomo 
dabbene co . La delira di sicurezza, indice del giu- 
ramento , qui mentovata da Plinio ne potrebbe es- 
ser argomento. 

3£2. Corrispondendo alla clemenza del Prin- 
cipe la pietà del Senato dovè parimente in quello 
di prellargli il giuramento folenne in acla imperii. 
In virtù del rito introdotto da’ Triumviri di appro- 
vare, e ratificare nelle calende di gennajo gli atti 

di Cefare , fcrive Dione <3> collantemente serbato 

0 - 

quello ufo fino al fuo tempo fotto AlelTandro Se- 
vero per tutti gl’ Imperadori non cadati per igno- 
minia da quello fango. Con maggior alacrità quin- 
di giurar dovettero i Padri per l’ inviolabilità de- 
gli atti di Trajano segnalato fra tutti col tito- 
lo luminoso di ottimo . Nè dubitiamo, che gli 

si 


(i) li ibi J. cir. ed. Arati. pi-. ,07. 
(lì U:on. ij. US. LXVI 1 I. Tm/mm 
XIV. cit. ed. Leone I. pi*. 771. lu. C. 

H) Dica. ibid.Lib. XT.VII. Carur 
O.idviiuwi cit. edit. Lettoci. pag. {{■/. 


llt.D. LUI. Caet. Aug. pag^tf. Ut. E. 
LVlII. TUcntu III. pig. Ì07. lit. C. 
LVlII. pa ;.6{i. lit. A LlX. C. C alita' 
/«IIII. pjj.Ò4t. lit. E., Se LX. C ‘ts+- 
àiui V. pag. 647. là. 0. 
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C vm ) 

si fofse pure recitato in Senato il confueto elogiò 
dal nuovo Confole, come Tappiamo aver fatto Vir- 
ginio Rufo a Nerva e Mamertino a Giuliano; 
e propriamente in questo di delle calcnde di gen- 
naio , Elio Celare ad Adriano co , ed Aufonio 05 ,' 
e Sidonio ne’ panegirici recitati’ nell’ ingrefTo del 
consolato degl’ Imperadori Graziano, ed Antonio 
■ 293. -La dignità del Senato, la Tua prcferea- 
za al popolo in tutti gli atti , e monumenti pu-* 
blici, e la considerazione Tempre dimostrata da; 
Trajano a quell’ amplillìmo ordine c,) ci Ta premet- 
tere gli ofixcj del Principe a’ Padri , e del Senato^ 
a Celare alle dimoftrazioni , ch’ei praticò col popo- 
lo, ed al giuramento, che diede nel Foro; comcchè 
nel panegirico leggansi quelle a quelli premesse, forfè 
per l’ordine dell’orazione, ed unità della materia. 
Queflo atto volontario , e folenne di obbedienza , 
e Venerazione alle leggi non piu fin allora veduto 
attirò all’Irnperadore l'ammirazione de’ coetanei, e 

1 ’ imitazione de’ poderi , Il Re Atalarico più Te- 

coli 

r (i) E* nutrì, no. cap rA. Patarpl cìt. ed. 1719. pag-434. 

(a) Aìlii Spartian.A//Vr C« ur. Hisf. (4) Cic. II. v. 4. Ct $441 

^ug. Script, vi. tit. cd. pag. 15. Itt. B. (5) Ex mun. 185. & «8p. 

(;) Auso.!. Pjnegyr, Grat/ania Aug, 
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( IX ) 


coli dopo Io rammentava al popolo Romano, co- 
me un efempio memorabile alla pofterità : Ecce Tra- 
pani ' vejlri clarum fcculis reparamus exemplum . Ju- 
. rat vobis , per quem juràtis : ncc poteft ab ilio quif- 
^uam falli , qua invocato non licet impune menti- 
ri W. 

294. Sidonio a'ffrettavasi di conchiudere il fuo 
panegirico , per efler chiamati nel Foro Ulpio ì Pa- 
dri , e ’l popolo agli fpettacoli, il Principe, e Con- 
fo le alle Fede, alle acclamazioni, ed ai doni co . 
La men publica emancipazione de servi negli au- 
fpicj del confidato atteftata da Sidonio in Antemio, 
dall’ Imperadorc Onorio vien computata tra gli al- 
tri doveri de’ Consoli Ci \ Altre munificenze, e dimo- 
flrazioni pubbliche ufate in tale avventura vengono 
individuate dallo fteffo Sidonio nel confolato di 
Afterio nel CCCCIL. co , e da Corippo nel con- 
solato di Giuftino C5) : 

Tom. IL b Do- 

(lì Magni A-jrel. Pariarum, (4) Id. EpjfloJjr, Lib. Viti. ep. 6. 

L : b. Vili. III. Pdrìs. 124. pa,;. A. 

(2) Cir. Cétrm. II. v. 544. Bibl. Pi*. fj) Cresconins Cortppus Poata Afri» 
cil. <J. r. X. p3". 566. caii ti s De L^tutithus J usti ni Mino* 

(5) Id ibtd. v. j4j. & seqq. cum not. tit Lib. II. v. $ J4. Kouiaé 1777/ pag.j7. 
a. Gallanti. 


(X) 


Dona calendarum properant vicina mearum , 

Vos vefiris ad fiate locis , properate , parate ; 
Promijfaque die nofiras fperate curules. • 

Ora gli applausi , le acclamazioni , il gaudio , 
e la pubblica letizia , che , come Plinio compendio- 
samente accenna, felicitarono quello giorno, ci fan 
giudicare pari , e maggiori le folennità, le muni- 
ficenze, e le acclamazioni pubbliche celebrate in sì 
feftivo avvenimento per Trajano Principe, e Con- 
fole cotanto applaudito ; ed altronde così generofo 
nelle fede , e spettacoli dati , ed offerti al popolo , vie 
più in occasione del primo augusto suo consolato co . 

2575. Non ci ha tramandato la storia con pre- 
cisione la qualità, e grandezza delle largizioni dis- 
penfate in tale circostanza . Ce ne danno tuttavia 
baflevoli argomenti la memoria de’ fuffeguenti do- 
ni diflribuiti ad Fora Ulpia L’ Egitto penurio- 
fo ancora in quella invernata provveduto di grano, 
il congiario efpresso nella moneta publicata del 

Patarol coll’ emblema , e leggenda COS. III. 

CONG. 

(l) riin. fàntfjT. C*p. $?. & 70. (}) Pjiritr. Oriti. l'ff. Orilo r. L*- 

(t) SiJoo. cit. Carm. IL ». { 44 - & reni. Pararci. Venct. I74{. Oper. T. I. 
J45. A 4 Pan. TaUl. Bum. J. 
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( XI ) 

CONG. P. R.,e foprattutto la Tua tanto rinomata» 
e benefica istituzione degli alimenti a’ fanciulli po- 
veri della plebe Romana quindi eftesa a tutta 1’ I- 
ialia fecero parte di quelle sue provvidenze, e li- 
beralità confolari. 

zptf. La prima voce de’ piccoli cittadini Ro- 
llaci ammefsi al congiario nello feorfo anno XCIX c,> 
fu , che comraofse il pietofo animo a fomminiftrar loro 
gli ordinar) alimenti. Da Confole, e padre comune 
zie cercò , rinvenne , ed aggregò al ruolo della distri- 
buzione alimentaria poco men di cinque mila ; ne 
accrebbe il numero di giorno in giorno ( auge tur 
enim quotidie & crescit a non quia cariores parentibus 
Uberi , feci quia Principi cives w ) . Così mediante una 

.donazione liberale ne venne formando a fue spese 

/ 

il rinforzo di guerra , e 1’ ornamento di pace , ut 
jam inde ab infonda Parentem publicum munere edu- 
cationis experirentur . Crefcerent de tuo , qui crefcerent 
tibi ; JUMENTlSgUE TUIS ad fiipendia tua per - 
tvenirent c,) , 

b z 3P7* 


(l) E» muri. ioa. 

(j.) Parugjtr. cip. 1*. 


(j) lb. cip. tf. 


( XII ) 

2$7' ^ Muratori opinò nulla aver che fare 
quell’ ingenui Romani co’ fanciulli alimentar) , per 
essere i primi foltanto mafchi , e figli, de’ poveri 
Romani , ed i fecondi di ogni fedo , e (parli per 
tutta F Italia . Laonde reftringe la liberalità dell*' 
Imperatore ad aver incorporati i circa cinquemila 
plebei Romani nel ruolo della donazion frumenta- 
ria . Con pace del eh. Autore , F efprefsioni di Pii-, 
nio, non fi reltringono ad una palleggierà munifi- 
cenza , nè alla femplice diftribuzione del grano .. 
L>a per tutto rifuona nel panegirico F efiefa ragio- 
ne degli alimenti jilim.entn tuis ; publich snmptibus . 

al uni un : pafriamque y . . ut- altrìcem ami- 

re conJiuunt c,) . Che anzi l’Oratore adopra il ti- 
tolo. più liberale di educazione paterna . Nè om- 
jjiette di farcene conofcere la continua v e lun- 
ga- durata 6no all’ età de’ militari llipendj deter- 
minata nell’anno dedm’ ottavo fecondo la colli- 
tuzione di Adriano co . Altronde niuno ignora, 
quanto importino gli alimenti paterni piu di una. 

momentanea largizione, e- del femplice grano dopo 

z il 

(0 cip. *$• J7. & 18. ih vtl ci fari il legatila 

(i; Leg. A UU un D.14, Ot aiimm» » 
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< XIII ) 

H difpofto dalle leggi °\ e le rifleflioni di Nonio 
Mareello.su la proprietà de vocaboli : pafcere , & 
ale re hoc dijlant : ut ftr alere fujficiendi generis curam 
babere ; pjfcere natos cibo farinate Cl) r 

2c, 8. Che fé pel mantenimento di foli dugen- 
tottant’ uno alimentar) della città di Velleja posta 
nelle vicinanze di Piacenza , de* quali avremo a 
parlare tra poco , giuda i calcoli ragionati del eh. 
Abbate Musdeu c,) , depofito 1 ’ Imperadore un fondo 
di feudi trentaseimiia , e cinquecenquaranta ; do- 
vette depofitare a proporzione pei cinquemila ali- 
mentar) di Roma piu di leifencinquantamila feudi y 
e venirne aumentando la rendita a mifura , che ven- 
ne aumentandone il numero . 

2pp. Il titolo di Dacico, che legasi nella tavola 
degli alimentar) VeJlejati , riferibile fecondo il Mu- 
ratori 045 all’anno CHI., ed a nodro penfare al 
CII. , non oda j che gl’ingenui Romani, de’ quali 

parla il panegirico , sieno stati idituiti fin dall'aa- 

no 

(0 TX Dr tUmtntu &c. ctim (j) X torta Critica d, : fy a«wt cao.H.arf. 

L«g» 4 * IX Ut» pttpii tus 6cc. Xiu. Traja n‘t n. 1^4 in p4rma Iscri— 

# CO Nooii iVlar Celli periferici Tibur- zione p. I. T. IT. pa*. no. & seqq.. 
ticensis compendiosa dottrina ad Tirutn (4) Sfizio*! d Ha Tra/ in* 

Dt propri itati urmonum Vene r. 147$, /pittanti aftii ttiimmiar/ nell', tali* . Pa* 
LXXIV. Mgr.l l» opere in Arezzo 1747. pag-qx* 


( XIV ) 

no prefente. Vedremo tra poco gli alimentar) A* 
merini fondati nel quarto confolato di Trajanp col 
folo titolo di Germanica , verfo 1 anno CI. ? e veri- 
fimilmente a contemplazione del quarto fuo con? 
folato . Perciò al prefente anno e confolato IH. 
crediamo appartenere l’ iftituzione degl’ ingenui Ro- 
mani encomiati in settembre da Plinio , come ai 
fegucnti anni gli alimentar) fparfi fucceffivamente 
per 1 * Italia. Ciò è pur conforme alle favie riflef- 
fioni di Lipfio su gl’ indicati luoghi di Plinio : sei 
faec ( alimenta ) nunc a Tra j ano Romae , po(lea per- 
Jtaliam bone liberolitatem fparfit , al che inclina- 
pur r erudito Tillemont co . 

300. In quella medefima epoca, c folennità 
opiniamo pur dato quel funtuoso fpettacolo de’ gla- 
diatori 05 , che tanto loda il Panegirifta in pro- 
grelfo . Una delle cagioni di simili largizioni fu l’im- 
pegno di cattivarfi il favor popolare . Davansi pri- 
ma in onore de’ morti, poscia ad onorare i viventi 

nelle 

{i) Jutti Lipsit Commini. inC.P/ÌHii liti- col. 1. 

Ptx'fjr. Oper. cit. ed, T. 4 P43- 4=0- Hittait.ift Empir. Noi. tur l'tm- 

& not. 7. in cip. 27. ejusd. Paniifr, ptr. Trtjnn. not. V 11. cit. ed- 1- U- 
«dir. Armieri. Amstcl. 17*8. pag. ud. p»g. 404- col.». 

Vide etimi Dion. Lib.LXVIIl. miro. 5. (5) nuno. il)- 

6 '40. de. tdU. Amburg. vqI. 1J. pag. 
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( XV ) 

nelle loro magilìrature . Gli Edilj , i Pretori , i Quefto- 
ri,ed i Confoli ancor defignati ne diedero delle ma- 
gnifiche affai 05 . Plinio dopo altre munificenze del 
Principe fi fa largo ad encomiare tale spettacolo; 
nè già debole , o molle , fed quod ad pulcbra vul- 
nera contemptumque morfis accenderei ° 5 . Ne accenna 1 
combattenti , e gli Atleti ; cum in fervorum etiam 
noxiorumque corporibus amor lauda , (y cupido viEloriae 
tcmeretur ; ne commenda la generofità , la giuftizia, 
joggiugnendo : Impetra tum ejl , quod poflulabatur , ob- 
latum , quod non poflulabatur . Chi sa da Dione 05 quanta 
paflione avesse Trajano per tali fanguinofi diverti- 
menti fin ad aver dati per una fella dieci mila gladia- 
tori , comprenderà di leggieri e la grandiofità de’ giuo- 
chi, e la copia de’ gladiatori esposti in occafione di 
questo fuo primo confolato augusto . Ne formerà più 
naturale l’immagine, se alla nativa liberalità di Tra- 
jano aggiugnerà il rifleffb , che per antica confue- 
tudine affai più magnifici dell’ ordinario così pel 

numero, che per la moftruofità delle 'fiere foleanfi 

ce- 
ti) Ju»ti L’plii Saturni tum Lib. I. (*) Paarttr. cip. 
cap. 9. &11. eie. ed. T.III. pag. 8?*., H fl.R'm. Lib. LXVIIt. cap. io., 

& jeq. , & Vopi*:. Syracu:. D. Aartha- & 15. cit. ed. Reimir. Hunburg. T. 1 I. 

••1 Hiu.Aug. cit. td. pig. *ij. (Mg. 11*7., & ligi. 


c XVI ) 

celebrare tali giuochi nelle felle di Cefare, per Ce- 
are , ed innanzi a Cefare : utpote Imperatore ip/o 
fpeSlacula praebente , magnificentius aliquid , <7 ad mira- 
bilius j olito in apparata illorum effe oportebat co . 

301. Agli auspicj del nuovo anno , e de’ nuo- 
vi fasci prossimamente succedevano a tre di genna- 
io i publici voti per la salute del Principe : Post 
Kalendas januarras die tertio prò salute Princjpis vota 
suscipiuntur c0 . Questo giorno caro alle lettere per 
la nascita di Cicerone co , e votivo per la Republi- 
ca , dovette esser sagro vie piu per Roma , e per 
l’ Imperio a dimostrare il loro attaccamento a sx 
benemerito Principe , e Console . La solennità de 
voti, e la immolazione delle vittime per Trajano 
in questo giorno è contestata dalla consuetudine di 
quel tempo indicataci dal coetaneo Plutarco C4 \ Che 
le provincie , e le armate emulassero la metropoli 
nelle feste , e nella pubblica letizia di tal giorno 

può ben desumersi da quanto ne accenna Plinio al- 
pini- 


(1) Etiseb. Pamphtl. H. F. Matèrni* 
rut tir AJarrpr bus Pai test in, cap. 6 . 
di Ampio Mari /re T. I* c ir- edit. pag. 
477 - 

CO JLeg. Ss calvi; ur Dig. De 


Vrrbor. tignific. & not. In cap. 67. Pa - 
nepyr, cit eJ. Amczen. 

(3) Plutarch. Marc. Tuli* dar. Pi* 
ta cir. ed. pag. api* iic. A. 

(4) IbiJ, 
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r Imperadore nella celebrazione de’ feguenti anni- 
versari 

302. Questo giorno per altri pericoloso, ed 
infaufto co , quanto sicuro, e lieto passò perTraja- 
no , lo comprova il panegirista dall’ amore, e fidu- 
cia de’ popoli, che alla di lui salute consideravano 
attaccata quella di tutti. Laonde soggiugne „ era 
bello udire replicati in seno delle private famiglie 
„ i voti, gli augurj, e gli encomj , che eransi conce- 
v,, puti nel publico „ . Corrispose da sua parte il no- 
vello Console alle dimostrazioni universali di giu- 
bilo , volendo apposta alla consueta formola de’ co- 
muni voti quella osservabile condizione : Si iene 
Rempublicam , Ó* ex utilitate omnium rexetis . Qua-] 
si volesse patteggiar cogl’ Iddii , che ’1 conservasse- 
ro, sei meritasse, e -ne lasciassero la custodia, ove 
la sua salvezza non fosse congiunta con quella del- 
la Repubblica. „ Voti .degni, pronunzia Plinio, che 
„ sempre s’intraprendano, c si adempiano; nè spun- 

,, ti giorno, in cui non formi voti per Te, o Ce- 
T ooi. II. c „ sa- 

(1) C. Plin. lib. X. Sp. 101. ioi. cir. pitol. Ptrtinax Hiit. Ab», eit. edit. 
fi- pag. 8«8. & wq. , pag. E. . 

(») Plin, Ptarfjr. cip. 68. Jul, Co- ' (,j) Jd. i!>. cap, 67. 
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,, sare, non la nostra utilità, ma la fède. La Ic- 
„ tizia di questo giorno non fia turbata da infau- 
„ sti avvisi, o da lettere ritardate. Tu sai, pro- 
,, segue, che da per tutto ti si giura fedeltà, a- 
„ vendola tu in prima a tutti giurata : Ncmo toc 
„ libi non pnatat „ . 

303. Una delle prime cure di Trajano Con- 
sole fu la creazione de’ magistrati ordinar) , e mag- 
giori ne’ comizj centuriati . Questo dritto da Cesa- 
re diviso col popolo, eccetto il solo consolato Cl) , 
da Augusto ridotto alla sua volontà 01 , da Tibe- 
rio e Caligola w tolto realmente a’ Romani, 
Trajano volle restituito in decevole maniera al Se- 
nato , ed al popolo M . Portatosi in curia nominò 
a* Padri i candidati colTelogìo de’ requisiti . Con- 
siderò i rampolli delle antiche illustri famiglie; eb- 
be in veduta le magistrature ben esercitate; volle, 
che una carica rettamente amministrata servisse di 

gradino per P altra . Insinuò agli aspiranti , che u- 

sas- 

(1) FA ib, csp. 67. Se 69 . H : »r. Rom. Script. Lai. f. II. jMg.sa». 

(1) C Soiet. Triiiq. Lib. I. D. Julia? col. ». F. 

C urjtr csp. 41. cit. ed.,pjg.6;. (i) Dion. Hiit. Rom. Ubi LIX. C. 

(jj Dio». »tv Uh. LIU. Cattar Aug. Cai itala UFI. cit. ri. Lcunct. pig.047., 
cit. eJ. Leuncl. pif; fu. C. A , oc 6s%. O. , & E. 

( 4 ) C. Cornei. Tacit. Attuai. Lib. 1. (Jt) Pila, Pantgjr. «p. iy 
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sasseto co’ Senatori le solite convenienze co , ed a 
«pesti propose quelli per ottimi . Vedendoli applau- 
diti da tutti discese dalla curule nel piano del Se- 
cato, e pago portossi ad incontrare, e baciare gli 
.eletti . Attirossi con ciò quella celebre acclamazio- 
ne: Tj 4 NTO MJJOR ! TjINTO jÌUGUSTIOR ! che 
unita alle altre trasse a lui lagrime di tenerezza , 
ed indusse il Senato per laude eterna del Principe, 
ed emulazione de’ posteri a decretare , che si regi- 
strasse negli atti , e s incidesse in tavole di bron- 
zo <0 , 

304. Passò quindi nel Campo di Marte a di- 
chiarare i Censori , i Pretori , ed i Consoli , ove era 
stato proclamato egli stesso. Colà sottopose i ma- 
gistrati novelli a quella lunga forinola comiziale, 
.che avea già pazientato nella sua elezione in Con- 
sole ; e rifcofse da efli quel giuramento folenne di 
ubbidienza alle leggi , che avea pure quivi prof- 
fèrto . Ciò volle darci ad intendere Plinio nel dir- 
gli : „ Folle dal popolo Romano veduto nella i e - 

3, dia della fua antica autorità tolerare quella in- 
\ c z n ere- 

(1) ld. ibui. cap.éj. ad 71. (a) Id. ibid. cap-71. »d 75. & n.101. 





‘.Diqitized by Google 


/ 


( XX ) 

j, crefcevole diceria , quelle lunghezze non ridìcole 
„ de’ comizj : ut uaut ex nobh , quos facis Confu- 
„ les co : ftavanfi i candidati , ibgg.iugne , dinanzi 
alla curule del Principe , com’ era flato già def* 
,, fo a quella del Confole, ed erano obbligati a giu- 
,, rar nelle parole , in quae paulo ante ipfe jurave» 
,, rat Princeps “ <l> % 

305» Sappiamo dall* antichità , che i contiz; 
centuriati fi radunavano da’ Confoli , e che VOCE 
COS. c,) pubblicavano in efsi i Confoli defignati i 
Ilio dìe, quo auf pie atro corniti is. centuriatis Lucium Mn~ 
■renarti Confutati rennnciavi- ...... ut ej,ufdem borni ni n 

VOCE <? DECLJR^TUS CONSUL Ó* defenfus 
Or leggendo noi di Plinio , e TertulIo, x che furono 
creati Confoli per volontà di Tramano, e publicatl 
colla di lui voce j ut idem bonoribus nojltis. fuffraga*- 
tor in curia , in campo DECLyjRyfTOR exijìcres Cs) ; 
non abbiam luogo a d ubi care , che Trajano giàConr 
fcle per la terza Volta tra le prime cure folle pro- 
ceduto alla fcelta de’ Coniò] i furrogati di quell’ an- 
no 

• t 

(1) Id. ibid. cap. (4) M.Toll.Cic. prò L.Miren* cap.f*. 

( 1 ) c^P- 77 * IL 1., 6c 2. cif. cd. Pare. II, pag. 510* 

U) num » _ CjJ F**'ZJ1* C4J*. ya. & Q. 2^7« 


, ‘"f)1 gtrrz^ by > Goo5^Ie 


(XXI) 

no C. e degli altri magiilrati maggiori, fervan- 
do T antico rito prima de’ l'uifrag) del Senato , in- 
di delle- acclamazioni del popolo nel Campo di 
Marte. E trovando nel giudizio di Mario Prifco 
al cader di gennajo di quello anno 10 consultare, 
e votare i Confoli defignati Cornelio Tertullo col- 
lega di Plinio , Giulio Feroce , ed Acuzio Ner- 
va co , polfiam inferirne chiaramente, che nel cor- 
io di quello mele appunto ebbero luogo i comizj 
straordinarj, in cui furono scelti questi soggetti. 

306. Non individua 1 ’ Oratore, e la storia il 
giorno preci fo di codesta elezione. In più luoghi 
del panegirico lo rammenta egli per memorabile, 
e fagro. Or va rilevando le prove di tenerezza, e 
le acclamazioni de’ Senatori a Trajano prefente il- 
io die ; or amplificando le fue avvenenti maniere 
verfo de’ candidati , da farli rimaner tutti egual- 
mente paghi ; or ridellandone la grata memoria 
Gli atti del Senato , ed i bronzi perduti ce ne ac- 

crefcono il delìderio. Potrebbe venirne divifando 

Pe- 
to Vide infra nrmj. *o3. (O Pii» ?***&)*■ «P- W. 

• (ù Ex un in. f 
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l’epoca la feguente congettura, Plinio } e Tertullo 
furono defignati Confoli da Trajano Confole to ^ 
non ancora terminato il biennio della prefettura 
dell’ erario pubblico lor conferita da Nervà infic- 
ine» e Trajano ; Habuerat bunc honorem peri culti 
vomii Vivut Nenia . . . Nondum biennium compieve- 
ramai in officio . Ma Nerva era morto fin da’ 1 5. 
gennajo delXCVIJI. Prima dunque de’ 25. gen- 
naio del prefente anno , a biennio non ancor ter- 
minato, e vicino a spirare, dobbiam credere feguita 
la celebrazione de’ comizj , e la fcelta di tutti ta- 
li magiftrati f 

307. Anche nella preghiera volle diftinguerfi 
.Trajano da Confoli antichi . Costoro così iftituiva- 
jio la formola comiziale , che la elezione riufcifle 
faufta, e felice a fe fteffi , ed alla loro magiftra- 
tura , al popolo, ed alla plebe Romana C4> . Tra- 
jano quafi pofponendo il fuo al pubblico bene, le- 
ce travolgere tal ordine di voti , e ’l volle disposto 

così: \Jt fila ordinatio comitiorun bene , ac feliciler eve- 

ni- 

(l) W, ibid. rap. pi. (4) Barn. Brisson. Di Y ormai. Jur, 

(a) Jd. ib. cap.ro & 91, coni nor. i . Lib. I. cji. ed.' pag. 14?. , & M. Tufi, 
ed. Arntien pag. 777. & Lib. X. jfp.so. Cic. Pro L. Murra a cap. 1. cit. editi 
i.5) & uum. 143. Pari, II. pag. jio. 
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lìiret Nobis , Rei p ubiic<e , Tibi . 

308. SuH'efempio di Augufto, che ammini- 
Urò continuamente giuftizia alle volte fino alla not- 
te, ed effendo indi (pollo in iettica in vece di tri- 
bunale w , o anche in letto in cala , Trajano Con- 
fole impiegò le ore , e i giorni a tal’ uopo . Iter 
illi fetpius in Forum . . . relìqua pars diti tribunali 
dabatur co . In quello efercizio gloriandoli di mani- 
fèftare fomma riverenza per le leggi, impegno per 
la verità , confiderazione pe’ magiftrati , disinteres- 
«c pel Filco , usò un rigore rattemperato dalla cle- 
menza per la santità del giudizio. Si dilìinfe nell’ 
impedire le ingiuftizie de' magiftrati ,- e nel cacar- 
ne, e moderarne le inique fentenze 045 . Dalle let- 
tere , ed orazioni di Plinio , che verremo ordina- 
tamente allegando, rileviamo gli atti di varj Pre- 
fidi , e magiftrati provinciali difeufli , e corretti 
per dilpofizione di Trajano fpeflò prefente a tali 
«fami, e giudizj. 

3op. Fu celebre in quello mele , ed anno la 

cau- 

(v) fsnttyr. cao. 7,. caro Dot. ed. T.If. col: *. D. 
ck. ed. Armati pag. }ié. (j) Plin. Patufjr. cip. 77. 

(»j C. Soci. Tranq. Lib-II. D. Otti- (t,) 14 . ibid. cap.8*. 

Hiu. Rom. Script. Lai. cit. 
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caufa di Mario Prifco flato Proconsole dell’ Africa 
trattata in pieno Senato in prefenza di Trajano 
Confole Quel Confoiare, e fcttcmviro Epulone 

veniva accufato dagli Africani di eftorfioni , e fe- 
vizie in officio • Gli avvocati de’ provinciali dati 
dal Senato erano Cornelio Tacito , e Plinio : di 
Prifco era Frontone ( Catius ) ; ben famofi oratori. 
Quest’ ultimo in contraddizione de’ primi avea do* 
mandato i giudici, che difeuteflero le accufe , e 
le imputazioni di eftorfioni non ultra repetundarum 
legem . Dopo gravi contefe Giulio Feroce Confole 
defignato opinò aflegnarfi i giudici a Mario, e ci- 
tarli i complici delle violenze , e crudeltà . Do- 
po varie vicende la cognizione fu differita nel prof- 
fimo Senato . Il cofpetto del medefimo fu oltremo- 
do augufto , si perchè vi prefedeva il Principe,’ 
trat enim CQNSUL ; si perchè era il mefe di gen- 
oajo celeberrimo per varj titoli , ma {òpra tqtto per 
la frequenza de’ Senatori . 

grò.- La gravità del giudizio, la libertà de* 

' ' Pa- 

• .■* v •. ...••• ■ • 

(OC. Plio. &c. Ub. II. XI. (0 Id. ibid, 
fk. ed. pig. 118.: j. 
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Padri nel fuffragare , la modeftia del Principe e 
prefidente nel permettere a ciafcuno d’ interroga- 
re , confutare , opinare , diflentire , la pofatezza dell’ 
efame, 1’ equità della fentenza vengono concorde- 
mente commendate in elogio di Trajano da Pli- 
nio così nella lettera ad Arriano che in uno fpe- 
ciofo tratto del panegirico co . Dopo un ferio , e 
lungo dibattimento a maggioranza di voti appo il 
fentimcnto di Cornuto Tertullo Confole defignato 
fu condannato Mario a depofitare nel publico era-, 
rio feptingenta milita , qua acceperat , e reftar ban- 
dito da Roma e dall’ Italia ; e Marciano ancora 
dall’ Africa 03 . Donde rilevafi la mordacità del 
Satirico nel dire : 

bic damnatus inani 

Judicio ( quod enim falvis infamia nummis ? ) 
Exul ab octava Marius bibit , fruitur Dii 
Iratis , at tu vie tri x provincia plorai (43 . 

3 li. L’intervento in questa causa de’ Consoli 

designati nel corrente gennajo , la dilazione del 
Tom. II. d giu- 

(i) C. Plin. &e. L b.II. Ep. II, eie. (}) Id. ibìd. pag, i’o. 
ti. pag. i jj>. & (4) Jun. Juvenal. Aijuina'ii Satyr, I. 

(»J Id. Paacgyr. cap. fi. ver». 47 , tu seqq. 
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giudizio al futuro Senato, la citazione de’ compa- 
gni ne’ delitti, la sessione finalmente continuata di 
un triduo intiero del Senato per questo giudizio con 
Trajano Console alla tetta ci fan congetturare se- 
guitane la decisione al cader di gennajo. Nè già 
nel di venticinque anniversario, e solenne della suc- 
cessione di Trajano all’ Imperio. Poiché celebran- 
dosi annualmente questo dì debita religione co con 
publici voti, vittime, e sacrifici, non conveniva 
profanarsi colle azioni del Foro, e collo strepito 
giudiziario co . . _ 

312. Non è da (immettersi in questo incon- 
tro un tratto rinomato della clemenza di Cesare 
verso le persone di merito , e di sua confidenza : 
„ Al vedermi (è Plinio stesso, che lo racconta ) 
„ impegnato a perorare la causa de’ Provinciali per 
„ lo spazio di quasi cinque ore con più veemenza 
„ di quello , che comportava il mio gracile tem- 
„ peramento , spesse volte avvertì il mio Liberto, che 
„ stavami alle spalle di non affannarmi oltre mo- 

» » 


(1) C. PUn. Epitt. Lib. X. ep. 6a- & (a) Ovid. Ftitor. I. ver*. 48. Mi- 

ti. pag. 771. Se stqq, Se ep. 103. Se 104. crob. r«W. Lib. 2 . cip. 16. cit. ed. 
|Mg. g*J>. Se *eqq. pag. *44- 
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„ do , ut voci laterique consulerem co . 

313. Questa umanità , c moderazione, di cui 
facea spicco in Senato co’ Padri , e nella Reggia , 
lo accompagnava parimente nel publico. Se altri 
sortiti dalla curia rientravano nell’ imperiai mae- 
stà trascurando gli officj di Console; Trajano ita 
Consul , ut si tantum Consul foret , nulla giudicava 
sotto di se , se non quanto era sotto del Console . 
Usciva di casa al solito senza nessun borioso ap- 
parato , e senza strepito di precursori . Il suo in- 
dugio era sulla soglia consultare aves , revererique 
Numinum monitus . I suoi Littori erano sì cheti , e 
sì modesti i fasci, che per lo più la folla obbli- 
gava a fermarsi il Console , e Principe . Il suo 
trattamento era tale , che parca camminasse sotto di 
un buon Principe alcuno degli antichi gran Con- 
soli c,) . 

314. Nel consolato di Trajano, e Frontone 
registrano i fasti le rimanenti gesta dell’anno. Ma 

da un pezzo erasi introdotta l’usanza,' che non du- 

d 2 ras- 

_ (1) C. Plin. l 'fin. &c. Lib, II. ep.II. (1) Pinrgfr, cip. j 6 . 

«il. ed. pag. ixS. 
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rassero nella loro carica i Consoli delle calende di 
gennajo per tutto l’anno. Da che Cesare dopo la 
vittoria Ispana nel DCCIX. di Roma depose a mez- 
zo corso il suo consolato c0 , cominciò lo stile de’ 
Consoli surrogati uguali a’ primi in potestà , non in 
dignità indicatici da Seneca : Dedit duodecim fuseci , 
sed non fecit ordinartum Consulem . Jl me numerari vo- 
lute annum Da ciò avvenne, che laddove i Con- 
soli ordinar) iscritti in fronte a’ fasti rimanevano a 
tutti cogniti , i surrogati restavano generalmente igno- 
rati : Quo factum est , ut Consules minora appsllan- 
tur C}) . 

315. Non fu uniforme , e costante la durazio- 
ne così de’ maggiori , che de’ minori Consoli nel 
disimpegnare la magistratura . Si sa che alcuni 
sfiorato appena F onor della porpora lo trasmette- 
vano altrui Augusto avea esercitato per sei me- 
si cinque de’ suoi consolati dal sesto alFundecimo, 

gli altri sei poi per nove , o per sei , o per quattro, 

o per 

(1) Dion. Ibid. Lib. XLIII. C. J«l. pag. 60. 

Caesar cit. ed. pag. edir. vero (?) Dion. Ibid. Lib. XLVIII. Cae - 

Hamburgi cap. 46. T. I. pag. $7?. sar Oct'aviatHi Triumviri cap.?*. rii .ed. 

(a) L. Ann. Senec. De Ira Lib, III. Hamburg. T. I. pag. ?7J. 

•ap.31. Oper. ed. Lips. Autuerp. 1605. (4) IMin. Panegyr. cap. *8» 
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o per tre mesi ; e ’1 secondo paucissimit boris 0> . 
Domiziano stato perpetuo Console avea sostenuto 
la carica spesso fino agl’ idi di gennajo , e non piu 
in là delle calende di maggio w . La costumanza 
più ricevuta pare quella, che accennano Suetonio, 
Tacito, Dione, ed Ausonio. Il primo ci dà esem- 
pi in Caligola e Claudio del consolato bime- 
stre co . Tacito ci mette innanzi Ottone Console 
con Tiziano Fratello in kalendas martias , pei pros- 
simi due mefi Virginio Rufo, e Poppeo Vopisco de- 
signati da Ottone Imperadore. In progresso resta- 
rono secondo la destinazione fatta da Nerone , e 
da Galba , Celio , e Flavio Sabino in juliat , Ma- 
rio Antonio, e Mario Celso in septembres co . Dio- 
ne a’ tempi di Alessandro Severo ci contesta 1* uso 
de’ Consoli di non governare alcuno , nè per 1’ an- 
no intero, nè per ordinario più di due mefi co - ed 

Ausonio del consolato di Frontone, conferitogli da 

Mar- 


co C. Suet. Trjnq. L : .b. II. D. Otta- 
vìaaut Aug. 26. cit. ed. pag. 190. 

(a) Idem Lib. Vili, F/aviut Domi- 
tianm 15. cir. ed. pag.Xo4- 

(j> Id. Lib. Vili. C. Caes. Caligola 
17. cir. ed. pag. 4 fS>. 

(4) Idem Lib. Vi. NtrcCUudiui Cat- 


tar. ibid. 14. pag. ^3. 

(5) C. Cornei. Tacit. Hitt. Lib. I. 
Hisr. Rom. Script. Lar. cir. ed. T. IL 
pag. 214. col. a, C. 

( 6 ) Dion. Hist. Rom. Lib. XLIII. C. 
J ni. Cattar, cit. ed. pag. affi. & 2^7. A 
cit. ed. Hamburg, cap. 46. voi. 1. pag-574- 
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Marco Aurelio di lui discepolo, dimanda: ma qual 
consolato fu desso ? e soggiugne : ordinario sujftflus, 
bimeftri spatio interpofttus , in sexta anni parte con - 
sumptus w . 

31 6. Secondo un tal costume avrebbe dovuto 
1 * Imperadore deporre la carica alle calende di mar- 
zo unitamente a Frontone . Ma perchè avea egli 
in egual pregio i due personaggi degni , e di se 
benemeriti da principio eletti al consorzio del ter- 
zo suo consolato , ut collegam te non uni dares co j 
protrasse perciò la sua magistratura per due altri 
mesi almeno , per comprendere il consolato di due. 
Laonde giunte le calende di marzo , avendo Fron- 
tone deposta la porpora , Trajano assunse in colle- 
ga l’altro pur Console per la terza volta co . 

317. HLivinejo,e 1’ Onofrio credono tal sog- 
getto Sesto Pompeo Collega . Noi trovando questi 
nella causa di Prisco tra consolari , non già tra’ Con- 
soli designati ^ , abbiamo giudicato verisimilmen- 

te 

(l) Auson. ad Gru Unum prò Conia- num. tcj. 
lata Ptntgyr. XII. cap. 14. cit. ed. Pa- (j) Ex nnm. 187. 
taro), pag. 4jo. (4) C. Piti). Epiit. Lib. II. ep. II. 

(a) Ex num. ao7. Così deve correg- eie. ed. pag. 128. Se seqq. 
geni questo luogo di Plinio nello stesso 
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tc Sesto Giulio Frontino l’altro compagno di Tra- 
jano Console III. In lui noi scorgiamo le qualità, 
che ne rileva Plinio . Frontino in fatti era un uo- 
mo singolare, benemerito di Trajano, caro al Se- 
nato , insigne nella Toga , e Console per la terza 
volta t0 . Dopo la pretura urbana ottenuta sotto 
Vespasiano , avea governata la Brettagna con lo- 
de , e valore . Creato da Nerva Prefetto delle ac- 
que avea intrapresa l’ opera sugli acquidotti di Ro- 
ma, che publicò regnando Trajano , ed avea dedi- 
cato al medesimo il Libro degli Stratagemmi . Al- 
lora era augure . Plinio scrivendo al suo Arriano 
lo qualifica principem virum (l> , ed a Severo lo an- 
novera tra’ giureconsulti riputatissimi in Roma c,> . 
Marziale finalmente lo fa conoscere stato Console 
per ben due volte . Per queste , ed altre ragioni di 
sopra allegate <4) lo crediamo associato da Trajano 
verso le calende di marzo ; e perciò datogli per 

collega in alcuni fasti seguiti dal Fabricio (i) . 

318. 

(1) Plin. Pa’iti’fr. rap.óa. & ex n.iR 6 . (4) Ex nnm. 285. & seqq. 

(1) C. Care. Plin. E piitoUr. Lib.IIII. (5) In Dion. Libu LXVIII. Tr*j*nu, 
ep. Vili. cif. ed. pag. x6i. XIV. A. V. C. 85$. T. II. cit.cd. Fa- 
ti) ld. Lib, V. ep. I. pag. ili. & bric. pag. 1 1 » j . , & seqq. 1 
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3i 8. Nuovi argomenti di moderazione, e giu- 
stizia diede nel proseguimento del consolato con 
Frontino, non mostrandosi superiore a’ privati, che 
nel travaglio . Supplicata da Principe rispondeva 
esser Console . Delegava il più degli affari a’ Pre- 
tori , che degnavasi appellar collegbi , secondo l’an- 
tica disciplina ; perchè creati cogli stessi auspicj de’ 
Consoli co . Mentre egli durava sì a lungo ne’ tri- 
bunali , da sembrare che prendesse ristoro nella fa- 
tica , comprovava esser cosa ben degna del suo gra- 
do dare gli onori a chi sa bene esercitarli co . 

gip. Perchè fosse uniforme il termine al co- 
minciamcnto dei suo consolato, nel deporlo ugual- 
mente , che nell’ intraprenderlo , volle prestare il 
giuramento solenne -- di non aver commesso cosa con- 
tro le leggi — Cl5 . Fu assai, riflette Plinio, il pro- 
metterlo , ben più 1’ osservarlo . A differenza del- 
la pratica di coloro , che tenuto per pochi gior- 
ni , o anzi non tenuto il consolato, con publico 

editto lo rigettavano ; Trajano consapevole della 

pro- 
ti) Alil.Ctll. .Stlic. Lib. XIII. (i) l’Iin. Puntar, cap. 77. 
cap. 14. ci{..«d. pag. js», & jji. (t) Id. ibid. cap. 6j. 
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propria integrità, e della pubblica soddisfazione non 
isdegnò dimetterlo prò conitene , prò rostris , prò ju- 
rejurando ‘- 0 . v ' ' 

'320. Malgrado la forza delle nostre conjettu- 
rc sul terzo consolato esteso da Trapano, e prolun- 
gato per un secondo bimestre , non possiamo asse- 
gnare il termine preciso, in cui ne depose T' eser- 
cizio . Se vorremmo insistere alla lettera del pane- 
girico, non mancherebbe argomento da credere, 
che il prorogasse fino all* assembramento de’ nuovi 
conaizj ordinar) , il cui mese legittimo si è fissato 
nel luglio co . La generalità dell’ espressione di Pli- 
nio comitia Constilum obibat ipse ; tantum ex r enun- 
ci aùone eorum voi optata , quantum. prius ex destinano - 
ne capiebat w ; benché da noi riferita a’ comizj stra- 
ordinarj tenuti in gennaro ncn esclude , anzi dà 
luogo a conghietturare , che anche in luglio cele- 
brasse egli i maggiori comizj , ancora da Conso* 
le «> . 

321. Che che ne sia, certo è, che dalle tan- 
Tom.lL e te 

(0 Arr.trtn pap. 334. 

(,i> Ex nuoi. 18?. (4) Ex naia. *07. & 343. 

(3) Plin. l'.ft'iyr. c*p. 77. cit. «fu. J 
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te pruove di virtù date da Trajano nel corso del 
terzo consolato invogliossi vie più il Senato a sup- 
plicarlo , ed impegnarlo pel quarto : j Quo justius Se- 
natus , ut susciperes quartum consulatum , & rogavi t , & 
jussit co . Lunga -e sincera dovette essere la reniten- 
za d.I Principe; giacché fino al settembre, epoca 
del panegirico , il Senato pendeva ancora incerto 
del cesareo assenso , ed infervorava le istanze, per- 
chè annuisse a loro desiderj : Dubitarne rursus vide- 
re Comulem illum ? Pietuti Senatus cum mo- 

destia Principis felix speciosumque certame » , seu fuerit 
viBa , seu viceri t ? c,:> 

322. Sciolto dagli affari del consolato ripigliò 
que’ della monarchia con tale modestia , che nè 
quando era Principe affettava 1 ’ officio di Console , 
nc quando era Console quello di Principe. Inteso 
fu egli a prevenire le brame delle provincie, dedito 
ad accogliere le suppliche de’ popoli , facile a da- 
re udienza , non tardo a rispondere , moderato ne* 
giudizj, disinteressato nell’ amministrazione, impe- 
gna- 


to Plin. Pmtg/r. «p. 78. 


(0 Id. ibid. cap. 79. 
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gnato per la gloria , occupato a rappacificare cit- 
tà rivali , a raffrenare popoli indocili , a preveni- 
re , e correggere gli abusi de’ magistrati , ad ac- 
correre finalmente , a guifi di velociflìmo aftro , 
ovunque l’uopo lo richiederte c0 . 

323. Quanta cura prendere egli alla felicità 
de’ Tuoi popoli , alla falute , e magnificenza delle 
città , al governo delle provincie comparifce e 
dal deporto della storia , e dal fuo carteggio con 
Plinio ; Orbem terrarum itdificans , multas immuni tat e s 
ciiitatibus nibuens vien detto da Eutropio co . Ge- 
loso cuftode delle confuetudini municipali moftrafi 
ne’ rescritti in favor delle fterte diretti a Secondo c0 . 
Le tante fue opere publiche 00 fon teftimonj del 
di lui studio per la ficurezza , opulenza , gran- 
dezza e solidità dell’ Imperio. Lo zelo per la fe- 
dele amminiftrazione delle rendite municipali , e 
delle provincie oltre delle tante medaglie a di lui 
onore a gara battute da Antiochia, Bizanzio , Be- 

rito, Pergamo, e Roma , e da innumerabili altre 

e 2 città 

(0 M. ibiJ. cap. So. (j) C. Ore. Plin. Se c. Epi lt Lib.X. 

( l ) toirop. Brruiar. Hisr. Rom.Scri- epist. ioa. 114, n«, 
pt. Lar. Lib. Viti. cit. ed. T. I. pag. (4) Ex num. 70., & seca. 

6(é. COL * 1 r f A ** 
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città co , vien maravigliosamente comprovato pure 
dalla operazione importante , che a vantaggio della 
publica economia mandò ad effetto a coniglio del- 
la faggia Plotina: Conjux prudeus , & enfia fuafit , 
fi memoriam fui 'veli et a pud omnes , omnium ma^rutnnn 
ur biuta exitus atque introitus marmoribus infculperct , 
idque opere p/reflitit w ; e dalle favie leggi di lui 
per la perfezione delle opere publiche : Ex cofiitu- 
tione Divi T ra inni 1,5 . 

324. Non fu fola l’ ingiuflizia di Mario puni- 
■ ta in quell’ anno dal Principe ; anche la condotta ' 
di Cccilio Gallico flato Proconfole della Betica c+> , v 
occupò le cure dell’ Imperadore . La fentenza di con- 
fifea degli averi acquiflati da Gallico nella Betica 
a profitto de’ danneggiati , falvi gli antichi beni a 
vantaggio della di lui figlia dopo tanti giorni di 
efame , e tanti dibattimenti Cs) comprova con quan- 
ta verità premetteva Plinio : Non locupletando Fifco 

feda j nec alimi tibi fententice tux pretium , qtiom bene 

ju- 

( i ) Imp. Rem. Numiim. per Carol. (j) Leg. 14. D. de 
Pariti. Amstel. 1697. p»g. ij 8. & seqq. (4) C. Cae. I. Plin.ec. E tilt. Ub.IIII. 
Vaillanr. Imp. Rem. Num. Aer. cit. ca. ep. 4. , & 9. Pon.gyr. cip. 80. 

T. I pap- « 17 ., & seqq. (5) 1 . 1 . ib. Lib.il!. ep.p. cit. eJ. Ami- 

ti) Joel. Chonograpb. Compendine. T. zen. pag. io 8. , & seq. 

I. pag. 1 64. Hist. Bizant. Paris, 1(51. 
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ìudìcajfc co . Il Masson co rileva l’epoca di tale Ten- 
tenna anteriore al settembre di quello anno dal- 
le laudi del Senato a Plinio difenfore di questa 
caufa nel panegirico allora recitato . Nel Senatocon- 
fulto commendano i Padri 1 ’ induftria , la fede, e 
la coftanza dell’Oratore co . Siccome nell’ orazione 
ringrazia i Padri per averne encomiata la costanza 
nella difesa degli alleati , così il critico vorrebbe 
inferirne che il patrocinio de’ Betici preceda la re- 
cita di quel rendimento di grazie . Ma converrebbe 
assicurarsi che non alluda Plinio alle altre prece- 
denti avvochcrie sostenute da lui anche per incari- 
co del Senato , c coronate da simili encomj 045 . 
Laonde nulla vieta che tal giudizio così complica- 
to , e diuturno s.ia terminato al cader dell’ anno 
presente, o al principio del futuro . 

325. Alle laudi della vita publica Teppe Tra- 
iano con raro efempio accoppiare l’ elogio della pri- 
vata . Ai trattenimenti nobili , od innocenti univa 
gli efercizj utili, e laboriosi. Sulle tracce degli an- 


co Id. Ptvrsjr. cit. cap. ?o. 

(a) Vira C. Pian. &c. ann. Cb. C. n. 
V. , & VI. 

(}) Id. E pi 11. Lib.III. tpp.pag.114. 


tl- 

(4) C. Plin. &c. Ep. L. I. Ep. VI. 
L. III. Ep. UH., & Vili. 

(5) Id. Ptntpjr. cap. pj. 
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tichi eroi gareggiava in corso colle fiere fuggiafche, 
in robuftezza colle ardite , in accorgimento colle 
aftute . Similmente efercitavafi ora in federe al ti- 
mone , ora in ifpezzarc le onde , ora in domare 
gli opporti venti, e flutti, ed ora in paflar innàn- 
zi co’ remi contr’ acqua . Così difponevafi a varcar 
il Danubio, ed il Reno fino allora fcorfo da’ Bar- 
bari co . Così slontanando il luflo , e la codardia 
dagli agi del principato, fi accofiumava fu’ monti, 
fui mare, e ne’ fiumi a rendere fano il corpo per 
le fatiche i e frammifchiava a rutti qucfli efercizj fen- 
timenti di culto verlò le deità 'allora venerate co . 

J 2 6 . Una grande fortuna non lafcia cofa na- 
fcofta , ed occulta , ed apre de’ Principi non folo 
le reggie; ma i gabinetti , e i piu riporti ritiri, 
fvelandone i fegreti alla fama . Per la cafa del no- 
rtro Principe nulla era più acconcio , che 1’ eflere 
intimamente ortervata . A molti illurtri in pace, ed 
in guerra fu talvolta di roflbre una moglie prefa 
con poco fenno , e trattata con tolleranza fover- 

chia, Trajano imbevè , ed irtruì la fua conforte 

Pio- 
ti) U. ib. eap, 8t„ & Ha. (i) 1J. ib. c«p. 81, 
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Plotina , da non effergli che di onore , e di lau- 
de . Noi 1’ abbiamo fcorta fucceflivamente mo- 
derata nella felicità , modella nel portamento , e 
tutta impegnata a! pubblico bene , e per la gloria 
del consorte : Mariti boc opus , soggiunge il pane- 
girista , qui ita imbuii , ita insti tuit ; nam uxori sufficit 
obsequii gloria co . Non diffamile era la vita di Mar- 
ciana di lui forella . Rifplendeva in lei la fempli- 
cità , e ’l candore fraterno . Sorprendente era tra le 
Principeffe cognate l’armonia, e 1’ affetto; quando- 
ché tra due donne in una cafa medefima , ed in 
eguale fortuna nulla è più fàcile , che i rancori , e 
1’ emulazione, la quale nafce dalla compagnia, fi ali- 
menta per l’eguaglianza, fcoppia in aftio, e va a 
terminare nell’odio. Studiandofi elleno di compiace- 
re , ed imitare Trajano , aveano entrambe lo ftef- 
fo fine , la fteffa norma di vivere , i medefimi co- 
fiumi , quia utraque tuos habet (l) . 

3*7- Quindi provenne il rifiuto del titolo di 
Augufta loro iftantemente offerto dal Senato . La 

ri- 


to ^n-syr. cap.8;., & «mim.idj, 
& *70. 


(0 Id. Panegyr. cap. 84. 
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riflessione di Plinio di meritare vie più di elìcre 
Augulle ne’ cuori di tutti , perchè non ne portano 
il nome: quia non vocantur ; potrebbe ingenerare il 
penfìere che fino al settembre di quello anno non 
portartero ancora il titolo di Augulle. All’incontro 
da una parte corta , che il rifiuto fu temporaneo : 
quiimJ/u appcllationem Patris Patri# tu recufojfes C ' J : 
dall’ altra risulta dalle medaglie del fecondo confo- 
rto di Trajano il di lui titolo di Padre della Pa- 
tria fin dal XC1X. co . Alla prodotta di argento 
portiamo aggiungere altre di mezzano bronzo colla 
(Iella leggenda , e nota COS. II. P. P. pure col tipo 
della vittoria alata, ma avente nella delira fofpcfò 
uno feudo colle figle q* . Dunque verfo quell’ epo- 
ca medefima debbe crederli offèrta, ed applicata an- 
cora dal Senato la denominazione di Augulle alle 
due pri nei pelle , giuda l’ortèrvazione del Tillemont; 
febbene per la loro modertia fi pregiaflero più di 
chiamarfi 1’ una moglie , l’altra forella di Cefare co . 

psB. Trajano anche fui trono recarti ai ono- 
re 

(i) Td. rV'C' , .y, Se«num,j4. sur I’ Fmp. Tra/41. not. V. cit. cd. T. 

(») Ex II. pag. 49}. 

(j) Hiiluir. iius Hiiiptr. art.XIl. Nq(. 
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re di attendere a tutti i doveri dell’ amicizia . Da 
Imperadorc abbaflavafi ad edere amico : imo tane 
maxime Imperator , cuin amicum ex Imperatore agis 
Frequentava gli amici per falutarli , vifitavali in- 
fermi , e celebrava feco loro le particolari fede ; 
interveniva ne’ loro conviti , fedeva ne’ loro cocchi, 
e cumulava di onori in privato , ed in publico 
tutti coloro , che in qualche modo avea conofciu- 
ti c * 5 . Dione cornetta, che portavafi alle cacce, a’ 
giuochi, alle menfe de’ cittadini ; e che non di ra- 
do mettevafi a federe nel quarto luogo , ed alle 
volte v’ interveniva fenza guardie , e vi prendeva 
ripofo c,) . Fedeliflimo agli amici vien chiamato da' 
Aurelio Vittore w . I tratti fpeciali , e finceri di 
confidenza , e generosità loro usati si enuncieran- 
no all’ epoche rispettive . 

329. Fu notabile in questo frattempo il di- 
sgustoso congedo , che gli convenne suo malgrado 
accordare ad un ottimo , e carissimo amico Prefet- 
to del Pretorio . Preferendo questi alle sollecitudini 
Tom. IL f delia 

( 1 ) Plin. Paia-pyr. a p. 85. t?) Dion. i!>. Lib. LXV'IIt. Tntjaiu j 

(x) E.I'IOJ. Brevi ji\ Cib- V U I • Hilt. X!V. ci t ti. Leuncl. pag. TJl. 

Rom. Script. Lai. T.I. cit. eJ. pag.656. (*) De CatiutUmt Hi»t. R'm. Script, 

coi. ì. O. L te. cit. ed- T. I- pag. 616, 
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della carica la tranquillità della vita privata , chie- 
se licenza da Trajano, e 1’ ottenne . Non ostante 
le molte premure per rattenerlo, dovè cedere, e la- 
sciossi vincere il Principe dall’ amico 05 . Vollero 
il Cataneo , e’1 Livinejo, che fosse questi Licinio 
Sura c,; ; forse perchè appellato da Plinio ottimo , * 
e carissimo a Trajano. Lipsio si meraviglia a ra- 
gione di un tal sentimento c,> ; perchè, se convengono 
in Sura le qualità di ottimo e carissimo a Cesare, 
non si avvera il congedo, e ’l ritorno all’ozio della 
vita privata da quello decisamente bramato w . La suc- 
cessiva dimestichezza di Sura con Trajano, e due 
altri consolati da esso lui susseguentemente eserci- 
tati mal si accordano colla partenza , e ’l ritiro per- 
severante da’publici impieghi. Egli intanto si fa a 
credere , che il Prefetto congedato sia quello stesso* 
al quale 

teste Senatu 

In se etiam traBum commisera t Ulpius ensem co , 

e con 

(0 Win. Pantgyr. «p. 8«. pag. 408. 

(»). Vid. C. Cateti. Plin. not. 1. cit. (4) Pantgyr. cip. 8é. 
td. Arntzen, pag. 380. col. i. (5) Apollmar. Stdon. Cirm, V. v.jda. 

(j) Cammini- in C. Plin. Pantgyr. BB. Vet. PP. cit. *d. T. X. pag- 577 * 
aot. fSf. optr. Vesaliac 1675. T. IV. 
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c con Vittore lo appella Sabutano to . Parlandone 
Plinio dopo r offerta del quarto consolato a T ra- 
jano , e durante la di lui renitenza in accettarlo 
è ben verisimile collocarsi l’epoca di questa rinun- 
zia dopo il luglio mese legittimo de’ comizj ordi- 


gno. Non determina la storia , chi gli venis- 
se surrogato nell’ officio. Noi trovando Claudio Li- 
viano Prefetto del Pretorio nella prima guerra Da- 
cica c,) poco dopo intrapresa , possiamo supporlo 
sostituito al rinunziante , anziché a Casperio Eba- 
no , come suppone il Fabricio u5 ; poiché questi fin 
dal XCVIII. fu fatto morire da Trajano Cs) . Cre- 
scerebbe la fòrza di una tale congettura ; se regges- 
se la teoria del Fabretti di essere stato unico il 
Prefetto a’ tempi di Trajano; ancorché dall’ istitu- 
zione fattane da Augusto fino a Claudio , e non 
oltre fossero stati due, poscia restituiti da Commo- 
do co . Ma anche sotto Nerone noi vediamo par- 
tita in due la prefettura delle coorti Pretoriane , in 

f 2 Fe- 

(4) Ex mini. (4) In Dion. Lib. LXVÌII. cap. g. 

(a) Ex mmi. 188. §. 71. T. II. pag. 1116. col. x. 

(*) Dion. e Tbeodot. cit. ed. Lesoci. (j ) Ex lumi, 170. 

Lib. LXVJ 1 I. TfMfMmut XIV. pag. 774. (6) De Co/. Tre/> c*p. 1. cit.cd. pagi?. 
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Fenio Rufo cioè , ed Ofinio Tigellino 05 ; e re- 
gnando Ottone, in Plozio Fermo, e Licinio Procu- 
lo to . Trajano stesso rescrive a Plinio di trasmet- 
tere un reo ad PraefeElos Praetorii mei . Nam duo 
erant sic primum ab Augusto creati , come opportu- 
namente osserva il Catanco w . 

331. Trajano glorioso tra congiunti, felice 
Ira domestici , distinto infra gli amici non fu mcn 
pregevole riguardo a’ liberti. Lungi dalia vile ser- 
vitù di Claudio , e di Galba padroni de’ cittadini, 
e schiavi de’ servi manomessi , onorò coloro , eli’ e- 
rano stati cari a Nerva , e simili Principi : ma 
seppe altresì tenerli in dovere , e considerarli da 
liberti . 

33 2. Un cumolo di tanti meriti spinse il Se- 
nato , c ’1 popolo a consagrargli il cognome di Ot- 
timo. Come possa conciliarsi tal decreto riferito da 
Plinio in questo anno con Dione , e Zonara , che 
narrano così cognominato il Principe dopo la con- 
quista dell’Armenia, è un nodo cronologico da noi 

di- 
to C. Cornei. T»cit. Amtt. Lib.XIV. (}) C. Plin. Spinti. Lib. X. Ep. 65. 
num.5i.H- Polir. Vencz. 1651.paj.x7j. cir. ed. pag. 7-8. 

(*) C. Cornei. Tacir. Hi s ter. Lib. i. (4) In nane loc - not * *• 
num. 46. cir. ed. pag. jox. • • J 
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diciferato a bastanza co . Noi lo vediamo qualifi- 
cato Ottimo nelle medaglie non solo del sesto con- 
solato, come pretende il Fabretti ma spesso ne’ 
rovesci di quelle del quinto , come sostiene anche 
il Vaillant c,) . Parecchie di bronzo , ed argento 
colla nota COS. V. , portano la leggenda al rove- 
scio : S. P. Q. R. OPTIMO PRINCIPI. Non ne 
abbiamo veduta alcuna, che porti questo titolo nel 
diritto tra gli altri cognomi augusti diTrajano in- 
nanzi al VI. consolato . 

333. Avvicinandosi col settembre la quinta 
sezione dell’ anno , e però la nuova coppia de’Con- 
soli siiffetti al terzo consolato di Trajano , alle ca- 
lende di questo mese vestirono la pretesta Cajo Pli- 
nio Secondo, e Cornuto Tertullo designati fin dal 
gennaro C4) . Rileva l’oratore come circostanza ono- 
revole pel loro consolato 1 ’ averlo serbato Traja- 
no per 1’ anno stesso del suo , con che i loro no- 
mi eziandio sarebbero stati aggiunti a que’ fasti , 

alla cui fronte era iscritto Trajano Console per la 

terza 

(1) Ex rum. ft. ad S4. ' (j) Impp.Rom. Numisin. T.U. pag. 

(a) De Col. Traj. cap. IX. cit. ed. tu. 
pag. i) 6 . (4) Ex num. J05. & 301. 


( XLVI ) 

terza volta co : trova pregevole 1’ averlo collocato 
in questo mese ricordevole per l’anniverfario solen- 
ne della morte di Domiziano , dell’ elezione di Ner- 
va , e del natale di T rajano , che cadeva XML cal. 
cBobris c * 3 : gloriasi di avere in questo incontro 
coll’ onore de’ fasci la direzione ancora de’ giuochi 
circensi convenienti a tale solennità . 

334. Giusta 1 ’ istanza, e lo stabilimento pub- 
blico i nuovi Consoli ringraziando il Principe del- 
la porpora lor conferita , e delle beneficenze ver- 
sate sul popolo , solevano tessergli un’ elogio anche 
a nome della Republica . Plinio Console anche 
da parte del collega Tertullo disimpegno tale of- 
ficio in una maniera degna del Console del Senato 
e di Cesare ul . Allora recitò quel panegirico , che 
gli ha conciliato la stima , e le laudi de’ coetanei, 
e de’ posteri . Con esso ci ha tramandato le gesta 
più luminose di questi tre anni di regno dell’ egre- 
gio Principe . 

335, Lo stile di rendersi grazie al Monarca 

sull’ ingresso del consolato Cs) , e propriamente nelle 

ca- 

(1) Pair^rr. c*p. PV | pi. 

( 2 ) Fx nuin. iji. & ijj. (4) Ptnt&rr. cip. i. 

(}) Q. Plin. Psnigyr. cap. 90. Jc (j) Ex nana. 191. 
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calende , fa congetturare pronunziata questa orazione 
da Plinio nel primo giorno dell’ officio, e del mese. 
Recitolla certamente da Console : Ego Comul . . . pre- 
cor <0 . In tal carattere porgea voti agli Dei tutelari 
per la salute , e successione dell’Imperadore . In questo 
nome contestava a’Padri tale rispetto da riputarsi non 
già Console , e quanto prima consolare ; ma sem- 
plice candidato della pretesta. L’ indirizzo, che ne 
fa Plinio Console a Trajano Console per la terza 
volta , ed irrisoluto ancora ad esserlo per la quar- 
ta , ne fissa fuor d’ ogni dubbio V epoca in questo 
anno C. to . Nè altra è la mente dell’ Eminentissi- 
mo Annalista, che nel CIII. (secondo la correzio- 
ne del Pagi CI. c0 ) apertamente confessa recitato 
dall’ oratore il panegirico a Trajano superiori anno , 
cum tertium Consul esser ; ancorché sbagli nel sup- 
porre il consolato di Plinio seguito nell’ anno ve- 
gnente w . Quindi non vediamo come il Pagi, e’I 
Masson <s5 gli addebitino di aver posposta di un 
anno la recita di questa orazione. 

33 *- 

(l) P*nrpyt. cip. 94. & 9 f. CI. not. III. 

(1) Cit. Commuti, iti Panegyr. irgu- (4) Baron. ìbid. 
meni. T. IV. pag. 15,. (5) Maison C. Pilo- Vita ann.C. num. 

(j) Pagi Critic. m Anna!. Etcì. ano. VII. 
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336. Molta luce darebbero a questo bimestre 
della vita di Trajano gli atti del consolato di Plinio. 
In mancanza di essi pofsiamo foltanto oflervare, che 
egli fteflo in una lettera all’ Imperadore , in cui gli 
raccomandava Rosiano Gemino , attesta di averlo 
avuto per di lui grazia Questore nel consolato , e ’l 
fuppone di talenti , ed integrità notissima anco al 
Principe per le magistrature , ed impieghi militari 
efercitati sotto gli occhi di lui così in Roma , che 
in guerra to . Argomento è questo e dell’ oculatez- 
za di' Trajano nella scelta de’ suoi magistrati , e 
della sua permanenza in Roma a tutto ottobre du- 
rante il bimestre del consolato di Plinio , e della 
questura di Gemino. L’ intervento dell’ Imperadore 
alle magnifiche feste , e spettacoli dati a’ diciotto 
settembre anniversario del suo natale parimente ne of- 
fre una soda conferma : „ Saremo ricevuti sotto a 
vostri occhi, dice l’ oratore, sovra un cocchio più 
augusto del solito tra fausti augur) , e mille gare 
di voti , che si cumuleranno presenti tibi : saremo 

noi trasportati con giubilo incerti da qual late ven- 
c gano 

(,) C- CmcìI. l’Un. Efiitol. Ut. *. ept XI. eie. «J. pag. 7»®- & *•* 
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gano a’ nostri orecchi acclamazioni maggiori 05 „ . 
L’ uso del cocchio sublime , e dell’ abito trionfale 
de’ magistrati ne’ giuochi circensi è contestato da 
Giovenale M : 

£)uid si vidi sset Praetorem in curvi bus a Iris 
Extantem , Ó* medio sublimerò in pulvere circi 
In tunica Jovis , & piEla sarrana ferentem 

Ex bumeris aulita toga 

Il natale del Principe , e la sua presenza alle fe- 
ste portavano secondo 1’ antica consuetudine la ma- 
gnificenza maggiore di tali spettacoli c,) . 

337. Doversi intendere questo anniversario dell’ 
adozione più , che del giorno genetliaco di Traja- 
no fu da noi conghietturato a suo luogo Le pa- 
role di Plinio in onore di tal giorno „ qui principe/n 
abstulie pessimum , dedit optimum , meliorem optimo gen- 
nuit „ Cl5 potrebbero in rigor della lettera esprimere 
quel della nascita, che altre volte l’oratore espres- 
se appunto col vocabolo genuit w . Se non che PI i- 
Tom.II. g nio 

(1) Pnt^yr. cap.pj. cir. ed. Arntzen. (4) Ex mim. i?j. 
p*S- (,) Ptnrejrr. cap. fx. eie. ed. Arntx. 

(1) O. Jun. J u verni. S*t. X. v. 57. pap. 

Se seq- (6) Id. ib. eap. 7, 8p. , & 74, 

(?) Ex num. ;oo. 


( L ) 

nio adopera questa voce anche in senso translato . 
Co$ì disse il giorno dell’ adozione generato da quel- 
lo della sua gita in Germania . £)uam similis illi 
dies , qui hunc gcnuit diem . 

338. L’uso comprovato di solennizzarsi con fe- 
ste e spettacoli anco i giorni delle adozioni cesa- 
ree co , e segnatamente quelle di Trajano c,) , la 
memoria tanto cara a’ Romani dell’ adottazione 
di questo Principe C4) confermano un tale sentimen- 
to . Chi saprebbe darsi a credere preterita dal Se- 
nato la commemorazione di un giorno sì prezio- 
so all’Imperio, e tanto sagro a Trajano? Chi tra- 
sandata da Plinio una circostanza sì rilevante da 
far nuovamente campeggiare 1’ orazione , ed accre- 
scere le laudi del Principe ? E pure dopo le feste 
de’ diciotto settembre pago di esaltare il pieno e- 
sercizio del suo consolato , chiude colla preghiera 
T elogio ; mentre il ricorrimento festevole dell’ ado- 
zione, come si vorrebbe alla fine di ottobre Cs) , se- 
condo mese del suo consolato , gli avrebbe fornita 
nuova materia di encomio. 339' 

(x) Id. ib. cip. ij. (4) Panegy r - Cip- VI. & seqq. 

(1) E* nom. ijj. (j) E* nom. ijt. * jji. 

(3) Ex num. ijt. 


« 


33 p. Tillemont propostisi var) dubb) sull’ an- 
no della partenza di Trajano per la guerra Daci- 
ca conchiude di non incontrare gran difficoltà in 
supporlo partito alla fine del presente anno co . Fa- 
bricio opinò che dopo il suo natale Trajano ve- 
ramente marciasse per la Dacia co . Fonda egli il 
suo parere sopra alcuni tratti del panegirico c,) , che 
ci additano 1’ lmperadore solito a percorrere le ri- 
ve del Danubio costipato da’ giacci , e sovra al- 
cune medaglie del Mezzabarba di questo anno iscrit- 
te PROFECTIO. A VG. 

340. Noi riflettiamo , che l’espressioni di Plinio 
sono condizionate, ed appartengono agli anni prece- 
denti : Sed ubi in proximo tu ... . illi latibulìs suis 
chiusi tenebantur ; nostra agmina percursare ripas , Ó* 
aliena occasione , si permitteres , uti , ultroque byemem 
suam , Barbarie inferro gaudebant . Quelle , cHe riguar- 
dano F anno corrente mostrano i nemici intimiditi, 
umiliati , e quieti : nunc ( avea premesso l’ora- 

tore ) redìi t omnibus terrai • , 6' metta , & zotum ini - 

g 2 pe- 

ti) Hiittir. chi Emptrr.r; net, tur (») In DTon. L : b. LXVIII. Cap.VI, 
/• tmf. Trtjnn, not. X. T. II. cit. ed. cit. ed. Riunir, pjj. uij. n. 4». 

P»g. 49?. (j) Cap. 11. 
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pcrata faciendi co . Qual sodo argomento di spedizio- 
ne , e vittoria contra i Daci può trarsi da tali 
parole ? Quanto altro soggiunge il panegirista de’ 
futuri trionfi su que’ nemici , qualora osassero at- 
tentare qualche mossa co , è riputato dal Fabretti sot- 
to specie di vaticinio poetico una giunta fatta all’ 
orazione, allorché in grazia degli amici la distese 
spatiosius , & uberius (J> di quello , che l’avea reci- 
tata innanzi al Principe . Le laudi di moderato , 
e pacifico , che dà aTrajano, la tema, che fuppo- 
ne ne’ Barbari , la loro volontà di obbedire , le 
suppliche, e gli ostaggi , che premette aver dati a’ 
Romani per averne l’amicizia, e la pace 00 , uni- 
tamente al silenzio di ogni nuovo movimento guer- 
riero dell’ Imperadore, son chiare pruove dello sta- 
to di tranquillità serbato fin allora co’ Daci . Nè 
deve farsi gran conto delle mentovate medaglie, sì 
perchè indeterminate a significare la guerra Daci- 
ca; sì perchè del Birago inesatto raccoglitore Cs \ Il 

mi. 

(l) Pantgyr. cap.it. i ; & ex num. Lib. III. ep. 18. 

178., & I7S>. (4) Pinrgrr. cap.lt.. & ex num.|8j. 

(t) Jd. ib. cap. 1 6. (5) Ex nnm.45., & Mascon Vita Plin. 

(5) De Col. Trajan. cap. p. cit. ed. ann. Ch.CIII. num.X. & Vaillant Num. 
pag. «7»., ex C. Caecil. Plin. Spinti. Imprr. Atr. T. I. puf. n. IV. 
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IIII. consolato assunto da Trajano verisimilmente in 
Roma nelle calende di gennaro dell’anno seguente, 
vie più appalesa la di lui permanenza colà in que- 
sto anno. Non esclude bensì qualche disgusto per 
parte de’ Daci , e de’ preparativi marziali da par- 
te di Trajano . 

341. Nell’ ultimo bimestre dell’ anno centesi- 
mo dell’ era cristiana il Noris , Fabretti , ed al- 
tri eruditi co dan per Consoli suffetti Lucio Ro- 
scio Ebano, e Tiberio Claudio Sacerdote . Noi ab- 
biam dimostrato, che questa coppia appartenga all’ 
ultimo bimestre del XCIX. , in cui correva la quar- 
ta potestà tribunizia di Trajano unitamente al suo 
terzo consolato designato co . In vece di Ebano , e 
Sacerdote dalle calende di novembre noi possiam 
credere Consoli Tiberio Giulio Feroce , ed Acuzio 
Nerva , 1 ’ uno , e 1 ’ altro personaggi di merito . 
Entrambi sedevano in Senato nel gennaro di que- 
sto anno da giudici , e consultavano da Consoli de- 
signati nella causa di Mario Prisco c ’ 5 . Acuzio Ner- 
va 

ti) Ex num.asj. & Noris Epist. Con- (i) Ex rodimi mmj. jij, 

imler. ann. aij. in apparar. Baron. cit. (j) Ex Bum. jop. 

uL pag. 18?. 
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va distinguevasi per 1 ’ indole mite : Tiberio Fero- 
ce classificato nel rango clarìssimorum virorum , e ri- 
putato uomo dabbene, e d’ integrità co , ottenne 
altre cariche , delle quali in progresso . 

34.2. Ai cader di questo anno dobbiam collo- 
care il ristabilimento dell’opera publica in Ispagna 
mentovata nel seguente marmo di Augustobriga co 

1 MP. CAESAR. DIVI 
NERVAÉ . F. NERVA 
TRAIANVS . AVG 
GERM. PONT. MAX 
TRIB. POT. V. COS 
II, RESTITVIT 

Il Fabretti seguito dal Masdeu vuole, che si emen- 
di nel consolato; dappoiché non combina nella sua 
Sinopfi cronologica la poteftà V. col confolato III.; 
incominciando quella , secondo essi , verso il no- 
vembre dell’ anno CI. Nel nostro metodo Dioni- 

siano 

(1) C. Caecil. Plin. Fpritot, Lib. II, (i) Jaui Gruter. Corpui ìnicription. 
•p. 11. & 1 j Se Lib. X. cp. ip. rit. cit. ed. T. 1 . pag. CXC. n. a. 
ed. pag. nf 1J4. & 7a8. 
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siano ripigliando Trajano la potestà V. dopo i die- 
ce dicembre dell’ anno corrente , in cui ancora era 
Console per la terza volta , questa iscrizione non 
incontra ostacolo alcuno , e serve al calcolo stesso 
di prova novella . 

343* Il giudiziofo Tillemont scrive seguite 
in questo anno le nozze di Adriano poscia Impe- 
radore , e successore di Trajano con Giulia Sabi- 
na pronipote del Monarca ». Non /livellandone 
Plinio nel panegirico , quantunque molto tratten- 
gasi a parlare della famiglia di Cesare t5> , convicn 
credere , che fino al settembre , in cui fu recitato, 
non fossero ancora conchiuse . Essendo state con- 
giunte col favor di Plotina , ed annuenza di Tra- 
jano , non avrebbe 1 oratore ommessa questa cir- 
costanza sì conducente all’elogio della Imperatrice , 
e dell’ augusto marito. Il trovarle accennate da 
Sparziano prima della questura di Adriano, eserci- 
tata sotto il quarto consolato di Trajano dalle ca- 
lende di gennaro del seguente anno CI, e prima 

della 


(0 Histotr. des Entpereun . 
»rt. XII. Paris. 1710. T. II, 
(*) Ex Dum. 240. 


T rajan, 
Pag. 171» 


(?) cap. 8j. & 84. 

(4^ Ael. SpaTtian. Adrianut C /tesar 
Ai<g* Hin. eie., ed, pag. 2, 


della famosa guerra Dacica , fa giudicarle contratte 
al cadere dell’ anno presente. Ai diece dicembre 
cominciavano i quinquennali della tribunizia pote- 
stà , e dell’impero proconsolare , ed alle calende dell’ 
anno nuovo correvano gli auspicj del quarto con- 
solato di Trajano. Opportunissima occasione era 
quella per la celebrazione delle feste nuziali . Esse 
potevano ben unirsi a quelle del nuovo consolato . 

344. Sotto i consoli Trajano, e Frontone no- 
ta Prospero una persecuzione contra de’ Cristiani co . 
In questo medesimo anno tento Trajani Imperator/s ì 
Eusebio co , S. Girolamo co , e Zonara C4) , che che 
ne pensino altri più recenti , narrano la morte 
di S. Clemente Papa , c martire insigne, ut fidem , 
quam didicerat , Ó 1 docuerat martyrio consecraret co . 
Dodvvello inteso per sistema c ’ 3 a diminuire il nu- 
mero de’ martiri , giudicato dalla tradizione innu- 
me- 


ri 1 Ti.'on. Prosper. Circnic, cit. ed. 
Gtaev. T. XI, pag. 188. 

(1) Hut. Ecciti. Lib. III. cap. 9 1. , 
& ;j. cit. ed. T. I. pag. 1*7. 

(,• : Cupipg. Seri fi. Etcì. n. XW cit. 
ed. T. IV. col. 107. 

( 4 ) Jo. Zanar. Amai. Lib. XI. Paris. 
1586. r. I. pa«. 187, 

(5) Vid. Vale. in Cuseb. fjìit. Eni. 
Lib. III. cap. IV. T*. L cit. ed. T. I, 


pag. pi. qns.n confer cura Schelestrat. 
Antif. Etcì. Disr-Tt. II. cap. 1. 

(ò) S. Znsirn. P. Epiit, II. ad E pile, 
Afrie. rie Cauta Caeieuii n* 1 1* QÌbl. 
Vct. PP. cit. ed. T. IX. pag. 4. cum 
not. 8. 

(7) Dissert. Cyprian. Diss.XI. De />«- 
citate Mertj/r. n,i8. ic seq. Brettuciipo. 
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merabilc c0 , non sa riconoscere una persecuzione 
generale sotto questo Principe generoso , ed uma- 
no « Ne confessa bensì varie particolari in Palesti- 
na , in Antiochia , in Bitinia non longe ab initio 
Trajani co . Mosemio riconosce la persecuzione , e 
l’editto , che fu l’occasione del martirio di molti c ’^ in 
somma il piu degli eruditi conviene nella persecuzio- 
ne , non così nell’ anno , e cominciamento di essa. 

345. Noi abbiamo successivamente osservato in 
Trajano 1 ’ abito, il titolo, e l’esercizio di Ponte- 
fice Massimo, co . Lo zelo, e ’l trasporto pe’ genj , 
e deità dell’Impero, non che per gli auspicj, au- 
gurj , ed altre osservane idolatre c ? 5 Si sa la di 
lui debolezza fino a ricevere gli onori divini c<> ; 
non che 1 ’ avversione alle Religioni straniere , quale 
era in prima riputata la cristiana cotanta odiata da’ 
Gentili ; e da’ profani scrittori voluta rea di smode- 
rata superstizione , e desolatrice de’ numi pagani 

346. A queste considerazioni generali si ac- 

cop- 


Tom.II. 

(1) Ruinart. Atta Smetta Praef. num. 
ji. Amstel. 1715- pag. XXXV. Zacca- 
ria Raecolta di Òititrt. T. XI. Dirs. I. 
<1) Dodwcl. ib. n. >5. pag. 6j. 

($) tinna Eet/tiiait.Stc. Centuria li. 
cap. 1. num. 1. & seq. Nap. 17 4 ?. T.l. 
pag. ioj. & Kqq. 


(4I Ex num. 1 51- 190. &c. 

(l) Ex num. ni. ai 214. , 5 c 424. 

(6) C. Care I. l’Un. Evia. L'b.X. cu, 
P7- & Traian. ep. cir. ei. pag gii. 
Se seqq. fi ex Cit. num. *»i. 

(7) Ex r.urr,. 114. 
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coppiano i difetti personali contra la regola eter- 
na della vera virtù , c la severa morale cristiana, 
che dai iondo della storia va rilevando in Traja- 
no 1’ imparziale Tillemont c0 ; la concorrenza in 
questo anno alci primo di lui consolato principe- 
sco ; le pubbliche feste , e giuochi circensi per es- 
so dati ; le vittime , i giuramenti solenni da lui 
fatti, adtendentibus Diis nell’ assumere , e depor- 

re il consolato, di osservare le leggi, e riti Ro- 
mani (i) * * * 05 ; T anniversario solenne della successione a 
Nerva da lui celebrato la prima volta in Roma ; 
1’ uso degli spettacoli tanto cari ai Romani , più 
sanguinosi in tal rincontro, attesa l’antica consue- 
tudine , utpote Imperatore ipso speRacula pr<ebente ma- 
gnificentius U) ; 1’ uso d’ introdurre nell’ anfiteatro 
tra i condannati alle fiere i Cristiani , e di dar in 
tali occasioni memorandi martirj Cs) ; la liberalità, 
e profusione finalmente di Trajano nel concedere , 
ed offerire tali sanguino!! divertimenti ( ° . 

347 - 


(i) Hiit. i in "Empir, jrt. VT, Dtfaiu 

di T ruittn. cit. ed. T.ll. pag. l 16. 

(a) PItn .Ptnt&yr. cap.éf. cit. ed.Arntz. 

pag. 10;. & ex noia ig 0 . , & joi. 

(}) Ex num. jpj. 


(4) Ex num. geo. 

(?) Atta r. Perprtttar fiuto. 16. ap. 
Ruinart. AB. Sinetr, cit. ed. pag. io». 
(6) Ex noto. joe. 


\ 
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347. Dal compless'd^di questi indizj è facile 
dedurre che Trajano per la prima volta Principe 
e Console giurato sostenitore delle deità, ed osser- 
vanze romane , e nemico d’ ogni culto straniero 
errore deceptus giusta la frase di Orosio £o , nel ve- 
dere spopolati i templi , c mancanti le vittime agli 

• » 

dei dell’ Impero , siasi indotto a dare a’ superstiziosi 
Romani il tanto gradito spettacolo del sangue cri- 
stiano . Chi rammenta le famose acclamazioni de’ 

0 

Gentili : Cbristianos ad leones : Cbristianos ad bestiai c ‘ 1 * * * 5 
la popolarità di Trajano, e 1 ’ effettive persecuzio- 
ni suscitate sotto il di lui regno , talvolta anche in 
sua presenza , che accenneremo a suo luogo , non 
istenterà a persuadersi fra questi inizj del princi- 
pato i cominciamcnti eziandio di quella persecu- 
zione , che di accordo attribuiscono a Trajano Eu- 
sebio c$) , S. Girolamo t4) , Sulpicio Severo ts> , ed 
Orosio c<) . 

h 2 CA- 


(1) Pati!. Oros. Hitler. Lib.VM. cap. 

II. Bibl. Ver. PI’, cir.ed. T IX.pag.4t. 

(a) Bjtnab. Brisson. Dt Form*/. Lib. 
Vili. cir. e I. pag. 812. 

(}) Thttaar. 7 rm< or. Emeb. Pamphyl. 
G /ironie. Canon. Lib. Duo Luptl. Bara'.'. 

iCtoù, pag. 2Ó4. Olympiad. CXXVlil. 


in. Ch. CVIII. 

(4) Calai. Script. Ucci, mitn.ld. Oper. 
cit. ed. T. IV. col. r»8. 

(5) Hitt. Sacr. Lib. II. ntim.ri. Bibl. 
Ver. PP. cit. ed. T. Vili. pag. j8o. 

( 6 ) Modo cìt. Lue. 
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CAPO 


XI. 


Lt Noxje di jidrtano con Sabina consobtini di 
Tra j ano , e le liberalità imperiali in tale 
occasione sulla fine dell' anno C . , o 
• ’ ne' principj del seguente . 


3+8. L trovarsi Adriana congiunto, ed intimo fa- 
miliare dell’ Imperadore co , come venne' concilian- 
dogli di giorno in giorno vie più la benevolenza 
degli Augusti , così gli acquistò maggiormente la 
stima degli amici, e la considerazione del Senato, 
e del popolo . Però è , che in questo monumento 
drizzato a Trajano con pubblico decreto dopo il 
consolato , la pretura , ed altre cariche , ed onori 
di Adriano , noi lo ravvisiamo sì spesso ivi unito 
alla cesarea famiglia . Nella tavola X. si è con- 
jetturato presente alla incoronazione in Colonia nel 
XCVIII. w . La IV. lo rappresenta nel IC. com- 
pagno , e seguace dell’ Imperatrice nell’ ingresso alla 

Reggia Ci \ Nella VII. si è arguito dispensatore del 

con- 


(i) Dion. Htdrìtmu XV. iib.ó;. cit. 
«d. Lettaci, pag. 777. 


* 

(2) Ex num. t6i. 

(3) Ex num* *44. , & 
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cangi trio <0 al cader 'dell’ anno stesso ( °. La XIII., 
che passiamo ad analizzare , cel mostra effigiato in 
atto di celebrar „le nozze con Sabina consobrina co 

t 

di Trajano . Il gruppo , e la mossa de’ personag- 
gi decidono del soggetto , ed idea del quadro. Il 
compartimento n’ è tale , che , mentre la, coppia 
de’ conjugi illustri compie il rito nuziale , il Mo- 
narca coll’ augusta famiglia dalla sinistra ne onora, 
ed autorizza la cerimonia . 

34p. Prominènte in gran rilievo nudrita in 
cera grave offresi dalla destra del marmo Una gio- 
vane matrona pomposamente abbigliata . Lunga , e 
sortii tunica in pieghe artifiziosp compressa ne ador- 
na la persona . Essa è cinta da tenue zona , che 
usavano le donzelle nubili, detta da Catullo virgi- 
nea xpna , e da Omero , ed altri greci fa’* , o 
f/iTpi) tvixi) c + 5 . Di . questo cingolo di pudore 

procedevano ordinariamente ornate le nuove spose, 

al dir di Festo w , per indicare il legame della unione 

ma- 

ti) E* num. »d8. „ XVIII. noi. 4. T. II. pag. ut. 

• '• (») E* num. 209. & 296. (5) Stxti Pomr>. Fosti &c. Or vrrio- 

(}■) Fabric. in Dion. Lib.LXlX. cip.i. rum liguificrtiinr V. angui. Amstd. 1700. 
I.5. eh. ed. T II. pag. H 4 P- col. 1. p. 78. 

(,4) L* Pitturi di trerirnt & c. Tav. 
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maritale ; ed era sì sacro nelle nozze t0 , da ripu- 
tarsi incestuose quelle, in cui mancava -tal simbolo. 
La cinta è annodata nel fianco sinistro con gioiel- 
lo apparente , come leggiamo della sposa di Cato- 
ne presso Lucano co : 

Baltbeus haud fluxot gemma aditrinxit ami Bus : 
e di Zenobia nelle concioni : Media etiam cyclade 
velati fibula muliebri astricta , bracbio saepe nudo c,) . 
La tunica talare aperta nella sua sommità appare 
sospesa sull’ omero destro mediante una picciola fib- 
bia a guisa di una rosa , ed è circondata da una 
palla, o sopravveste ondeggiante , che scende dall’ 
omero sinistro , e lasciando libero il braccio e ’1 
lombo destro , va ravvolgersi sul fianco sinistro . 
In tal guisa vedesi vestita Sabina nel busto del 
Museo Pio-Clementino (i) . Nè altra è la vestitura 
della consorte di Telamone., e simili spose princi- 
pesse romane . 

350, Il tronco del braccio destro , che ne 

avanza, è nudo, ed ornato di un gentil braccialet- 
to, 

(1) Varrò apul Norrum l 'eprepr.vrr- (?) Trebel, Poli. XXX. Tjrran*. d * 

ber, cit. edir. pag. XIII I- Ztnebia XXIX. Hist.Aug. cit. ed. p.ipp, 

(1) M. Armaci Lucan. Fk«nal. Lib, II. (4) Tom. VI. pag.61. Tav. 46. 

v. 362. Lugd. Baiav. 
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to, a quanto appare , gemmato , ed è inclinato 
„ verse due sottoposti fanciulli,, cui" pur dirige lo 
sguardo. Jl braccio sinistro cadente sul fianco so- 
stiene il lembo del manto, ed ha nella mano una 
forma di legno di figura quadrangolare di altezza 
oltre i palmi tre. Le apparenze di questo legno 
sono di una pingue ed incisa face tanto costuma- 
ta nelle nozze : 

• > 

Mopse novas incide faces , libi ducitur uxor C,J .• 
o piuttosto di un timone , simbolo dell’ abbondan- 
za publica consolidata con questo nodo ; tal come 

ancora vedesi in man di Cerere nelle monete* di Ne- 

• # 

rone inscritte : annona augusti ceres co . Sulla 

• 

nuca della donna va a legarsi una corona , che ne 
inghirlanda la chioma increspata all’ uso delle spo- 
se to . Questa è doppia ed appare intessuta di mir- 
to , e fiori con gioje alla foggia degli eroi , e de’ 
Principi sposi : 

j4tque Dionaeam dat Martia la ureamyrtum . 

La 


(i) Pub.Virg.Mar. Eclog.VIII. v.,o. 
Aened. 1 V. v.i8., & VII. v. 4 p. .. Ho- 
ra». Flacci Car. lib. j. Od. XI. v. 24. 

(a) 'Vaili. Numhm. lmpp. ec. Jtr. 
Tom. I. cii. ed. p. 11. 


(}) Montarne, ec. Tom. III. par. Il, 
lib.I. Chap. I. c. Vili. rum. 1. p. «17. 

( 4 ) C. Sydoo. Apollin. Carm. II. ad 
Anrern. v. joj. Bibl. P, Tom-X. p.545. 
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La ghirlanda è intrecciata ad esprimere la Concor- 
dia conjugale giusta l’avviso di Artemidoro co ; ed 
è pure turrita , come quella della Marcia di Cato- 
ne, e la Plotina dell’ ingresso alla reggia^. Calza 
ella un sottil tocco sì frequente nelle nozze 10 . Con 
questo soleva sortire in publico Messalina u) , e tal- 
volta anche Caligala socco muliebri co . li calzare è 
tenue da far comparire la distanza , ed inflession 
delle dita , ed è legato sul collo del piede con de- 
licate fettucce . 

351. La Principessa rivolta colla persona all’ 
augusta adunanza si avvicina contegnosa , e mode- 
sta ad un militare di rango . Mentre ha il piè si- 
nistro entro la sala di compagnia , il destro un 
po’ sollevato è come per sortirne fuori ; ove par 
che tenda pur la mossa dell’ uffiziale contiguo; ad 
indicare verifimilmcnte la cerirhonia tanto sacra nel- 
le nozze romane di staccarsi la nuova sposa dal 

seno della sua madre c<> . All’ aria seria , al volto 

nu- 

(1) Apud Fun, Fìcornn. Gemmai />*- 0. ». cit. ed. p. 707. 

&c. T*b. X. pag. lojt (7) Id. Lib. ini. C. Ctmsr. Caligli- 

(*) Kx min. 141. _ Ai n. 5». cit. ed. pa^. 489. 

(4) l’erisc. V. Nuptiae. ( 4 ) Montàucon. i'j.Tom. HI. P. II. 

H) Cai). Sani. Lib. VII. A Vinti, Liv.I. Chip. Vili. anni. 11. p. jiS 
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nudrito , al collo pieno , ed alla statura alta e ro- 
busta si rileva in questa giovane Principessa la pro- 
nipote di Trajano Sabina data in isposa ad Adria- 
no , che fu poscia in procinto di dimettere ut mo- 
rosam & asperam . La figura è simile adatto al- 
la Sabina delle monete così in argento, che in gran 
bronzo, quali abbiamo sott’ occhio iscritte sabina 
avgvsta h adriani , non che al di lei busto, alla 
statua publicatane nel Museo Pio-Clementino c,) , ed 
al ritratto, che ne accenna Sparziano . 

352. A sinistra di Sabina a ciglio vivo , a 
crine increspato , e barba ricciuta , e folta , alto e 
nerboruto presentasi il divisato militare. Calza egli 
stivaloni marziali fregiati con teste di ariete in fron- 
te alla metà dello stinco . Sul busto ha una tuni- 
ca interiore fin sul ginocchio pendente , e su di 
essa una corazza nel basso adorna di ricche bende 
frangiate. Una giornea, o clamide sinuosa affbiata 
con giojello «sull’ omero destro ne ricopre le spalle, 
e ’l Iato sinistro all’ uso de’ generali , ed eroi , e 

Tom. II. ' i v se- 

ti) Aeì. Spiriian. Adrian. Catt. Hisr. Tiwn. ?.->*•*. R- T«v. Vili. Tom- VI. 
A 1 *?* cit. <?d. uà ■ ft. A. p, 61. Tav.. 4J. 

(*) Mas. Pio-C : ?ment.'Rj!n. 17.71. . ,t ■ • 
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segnatamente del Trajano dell’ incoronazione co , e 
dell’ Adriano dell’ ingresso alla Reggia co . Imbraccia 
a sinistra un ampio scudo ovale di que’, che i Ro- 
mani dissero anctlia , ed ebbero per un dono del 
cielo : 

Lanigerosque apice*, Ò’ mista onci Ha cacio C3) . 
Sulla testa ha un alto elmo crinito , e come 

quello di Ettore, ed ^grippa co . Protende giù la 
sinistra a palma incavata verso i sottoposti fanciul- 
li . Il braccio destro , che sorte di sotto la clami- 
de buttata dinanzi sulla 'spalla , leggiadramente 
adagiandosi sugli omeri djjla Principessa aderente 
va a poggiar la sua palma spiegata sulla spalla de- 
stra di lei , che fissamente egli guarda. Tal è 
presso a poco la mossa di Prusia Prefetto dell’ iso- 
la di Coo , e sua moglie; tal è pur quella di Te- 
lamone , e di Esione sua sposa nelle tavole del 
Montfaucon tj5 . 

353. L’ altezza, la fisonomia , la robustezza , 

la 

(1) Fx num. 158. ($) L* *«tiquitì txflìquh Tom. III. 

(2) Ex nnm. 244. Par. I. Liv. I. chap. HI. nom. .V., VI. 

(?) Pub. V ire. ec. A' Vati. Lib.VIII. pag. io. plaucb. a ? I * » a. » & J. » ^ 

acri. 664. Tom. III. par.il. Liv. I. Chap.X. num. 

(4) Idem Antad. Vili. verj. <82. 2. pianeti. J)i. t Se 
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la pettinatura , e la barba riccia del personaggio 
son tutti contrassegni di Adriano co . Il complesso 
del socco , cingolo , stola , abbigliamento , e ghir- 
landa nuziale, ed il contegno della donna l’additano 
per Sabina. La propinquità, l’espressione, c 1' ab- 
bracciamento della coppia illustre in presenza di 
Trajano Imperatore , e Console, e delle due Au- 
guste congiunte degli sposi col seguito della ceri- 
monia decidono del nodo conjugale. Così questo è 
ordinariamente espresso ne' bassi rilievi , e ne’ loda- 
ti gruppi <0 . In simile atteggiamento ci danno i 
novelli sposi gli epitalamj , ed i marmi c,) , e se- 
gnatamente le nozze di Arianna , c Bacco <4) col- 
le altre tutte publicate dagli Antiquarj c,) . La 
separazione di Sabina dall’ ava , ed altri parenti , 
mediante il frapposto Adriano, e la mossa di con- 
gedo pare intesa a simboleggiare il rapimento si- 
mulato della vergine dal sen della madre 00 ad 

i 2 imi- 


ti) Ex num. i44. 

(i) Ex r.um. in. i 

(?) No v. Tbei. ver. htcrìt. CU». 
X IX. pag. | ? ;o. 

(4) Musco Pio dementino T. IV. p. 
♦? . T. 14. 


($' V *nl! qui ti txflijuèf . Lei ’irr 
rei r. III. p. II. liv. 1. C.iap.IX. njin. 
II. , & VII. pUnch, 119. 

(6; MievUuc. T. HI. pari. II. Liv I. 
L:r nodi Cbap. Vili. DUn.ll. p. »i3. 
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imitazione de! ratto delle Sabine 1 * * * 05 , la convenzio- 
ne della donna in manum ziri c * 5 , e la deduzione 
della sposa nella casa del marito Cs) tanto solenni 
fra’ riti romani . 

354; II gran peplo, o velo, che i Latini dis- 
sero fiamme ut» , in cui gli epitalamici fan vedere le 
nuove spose 00 , fino a vestirlo Nerone nelle sue 
nefande nozze con Pitagora £,> , non sempre vedesi 
espresso ne’ lodati marmi nuziali . Era questo for- 
se il velo delle donne già già passate a marito , on- 
de pur diceansi nuptae . L’uso parimente delia ghir- 
landa per coronare anche lo' sposo accennata per- 
ciò doppia , e di fiori eletti da Clalidiano nelle 
nozze dell’ Imperador Onorio con Maria w : 

Tu festa s , Hymcnaie , faces , tu Gratta fiorcs 
Elige ; tu geminas , Concordia , necte coronar : 

non fu sì generale, che non soffrisse qualche ecce- 

zio- 


( 1 ) Sex. Pompei Fcsti de v erbirum 

significai ione Lib. XX* Vener. MDLX. 
pag. CCCXXXII1I. 

Rapì « imulatur virgo e* gremio ma - 
trh , aut ti ea non est , ex proxima ne- 
aersitudine tuum ad virum rraòitur, quo d 
videlicet ea res felìciter Roma lo cestir , 

(a) Heintc. antiq. Rom. Lib. I. Tir. 
X. n. V. 

(j) Lege penulr. Dig. De donai, inter 


virum , uxorem • 

(4) Momfeuc. ib. , & chap.IX. n.i i. 
pag. zio. , & pi. 129. 

(5) Cornelii Tacit. Anna!, lib. XV. 
Hisr. Rom. Scripr. Lar. cir. ed. pag. 19?* 
col. 1. A & ed. Politi, num. $7. p.229. 

(6) CtauJ. De Nttptiis Honorii , Cb* 
Maria v, 204. cit. ed. Amstel. 1770» p* 
188. cum nor. zoz., & ìoj. 
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zìone . I marmi ci porgono esempj , come di spo- 
se senza il flammeo <0 , così di sposi non corona- 
ti . Ettore ci vien descritto da Omero nel dì del 
conjugio galcato , e crestuto co , qual e qui Adria- 
no , mentre Sabina è fregiata di gemina corona ; 
ma è senza flammeo , perchè in atto di contrarre le 
nozze , dopo le quali si velavano le nuove spose . 

355. Accosto alla coppia, e propriamente ai 
fianco destro della sposa vedesi un Romano di ma- 
tura età con picchia barba , e fronte rugosa in aria 
grave, ed inteso alla funzione. Ha la destra sul pet- 
to col pollice aperto e staccato . Le altre dita re- 
stano infiliate nell’ apertura della toga succinta . Que- 
ste istorie mute, scrive il Montfaucon C0 T sono spes- 
so sì difficili a spiegarsi , che si ha molta pena a 
dire qualche cosa soddisfacente. Non di meno a 
giudicarne dalla mossa, dall’abito, c dall’ azione , in 
cui si ritrova , potrebbe questo personaggio credersi 
un degli auspici , o auguri togati aneli’ essi C4> , ado- 
perati da’ Romani in qualunque intrapresa di con- 
fic- 
co Moot&oc. T. III. p. II. Li*. 1. (0 Tom. III. part. III. Lìv. 1. Chap, 

tbap. X. l- num. 1. pastai. 

(2) Ilùd. X. 473. (4) Servio in Acncd. VII. v. 6. 2. 
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seguenza , c segnatamente nelle nozze : quo ex more 
nuptiis etiam num auspices interponuntur c,) . Oltre al- 
le nozze di Nerone noi li troviamo intervenuti an- 
che alle non men famose di Messalina con Silio : 

Veni et cum signatoribus auspex w . 

35 6. Facendoci sapere Plutarco co autor di 
que’ tempi, che gli antichi auspici allora dicevansi 
auguri ; e Plinio , che questo sacerdozio era perpe- 
tuo , non adimitur viventi <4) ; non incontriamo dif- 
ficoltà a riconoscere nel nostro maturo , e grave 
togato Giulio Frontino uomo allora cotanto ripu- 
tato nella città , benemerito della patria , augure 
attuale , ed in quest’ anno anche egli console per 
1 a terza volta con Trajano a! pari degli ordina- 
ri Cs> . Avvalora la nostra conghiettura il sapersi dal- 
la storia accordato da questo Principe l’onore della 
statua a varj altri uomini cospicui , e Consoli , o 
Senatori di quell’ età ; e ’l vedersene rilevato più 

d’ uno nel nostro monumento co . Questa conside- 

ra- 

(t) Val. Max. II. ì. i. , & Moni- 

iaucun T. III. Par. II. Liv.l. Chap.V. (t) C. Plln. Catcil. Secund. Lib. IV. 

n. i. pan. zi}. Epist. Vili. cit. tJ. pag. »6i. 

(z) U. Jun. Iuv. Saty. X. v. }}é. (s) Fx num. 1H6. , 187., & {17. 

(?) Fluttuiti Chocironaei Prc-’temaia (ó) Ex num. 175. 

Opus:. Murai. Lugjun. 1 T.I. pag. 
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razione pel collega, ed amico di Cesare, ridon- 
dava in gloria di lui , che 1’ avea associato alla 
pretesta , e dava onore al Senato decrctatore dell’ 
Arco , il quale era concorso alle onorificenze di 
Frontino, con averlo verisimilmente deputato a mi- 
norare le publiche spese c0 . 

357. Come per distinzione, e custodia della 
giovine Principessa , al di lei fianco sinistro vedesi 
accennata una delle guardie imperiali co’ soliti fa- 
sci coronati in cima di foglie di alloro colla bac- 
chettina staccata . 

358. Dalla sinistra del quadro in gran rilie- 
vo spicca Trajano col seguito imperiale. Egli è 
prominente , nudo di testa , come per solito in tu- 
nica sinuosa , e succinta , ed in maestoso paludamen- 
to affibiato sull’ omero destro con prezioso gtojello 
rotondo , e rilevato a guisa di una rosa . Coprendo- 
ne il braccio sinistro pende quest’ abito fino a’ tal- 
loni , mentre d’ avanti ne ha riversato il lembo 
sull’omero sinistro. In pari vestitura, e portamen- 
to è il sacrificatore del matrimonio della piu gran 

pom- 


( 1 ) Plin. Pantgyr, cap, 6a* 
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pcmpa publica del Montfaucon 05 . Il Principe è 
in calzari chiusi , e senatorj , legati sul collo del 
piede con correggine . Per la mancanza di questi 
calcei Io spositore del Musco Pio-Clementino con 
ragione arguì , che 1’ antico soggetto della statua 
attribuita a Trajano co non era nè un Imperado- 
re , nè altra persona insignita di dignità; ma piut- 
tosto un filosofo , o un letterato , cui si conven- 
gono i sandali, o calzari aperti , che porta quella 
statua. Il braccio destro, che ha corrosa la palma, 
inclinato alquanto , e proteso verso la coppia illu- 
stre potrebbe indicare annuenza , e favore . Così 
leggiamo, che l’indicò Caligola con Filone, e gli 
altri legati de’ Giudei Alessandrini : Dextera • innuie 
se propitium (} \ La testa di Trajano , e propin- 
qui inclinata verso degli sposi par diretta al me- 
desimo intento. Nella sinistra ha Cesare un volu- 
me , che sebben consunto nella parte superiore , 
pure nel frammento inferiore rimanente efi bisce 1’ e- 

stremità di piu fogli complicati . Quindi ci aflicu- 

. ria- 

(1) Tqrr.III. Par.II. L.ib.1. L?r'»on*f Tav. VII. 

CHjp. X. num- il. p. 1 I t- pUach. ij;. (4) Pi.il. de Lc^.v. *1 Caj. iptid B*- 

(2) Mus. Pio-Cien. Ipm.tll. pj^.7, np. eoa- 41. num, $. 


Digitized by Google 


( LXXIII ) 

# 

riamo vie più di non effer lo fcettro , che soglio- 
no impugnar gli eroi c °,e conviene ancora a’Con- 
soli c .° : ma è un papiro , o un rotolo di carta non 
insolito a vederli in man de’ Filofofi , e de’ Prin- 
cipi c * 5 . 

35P- Nulla più naturale , che il credere aver 
celebrato Trajano le nozze de’ suoi consobrini . Va- 
rj Imperadori non ebbero a sdegno di onorare le 
nozze de grandi col loro intervento M . Altri eranfi 
degnati di celebrarle elfi ftelfi . Tiberio avea lò- 
lennizzate quelle del confanguineo Caligola Cl5 , e 
pofcia Gallieno usò di congiungere di lùa mano in 
matrimonio i figliuoli de suoi fratelli <0 . Chi ne’ 
fògli ravvolti in man del Principe immaginale le 
tavole nuziali fegnate da lui come dal principale, 
e piu cospicuo congiunto della Principeffa Ipofa 

non meno , che del fuo pupillo , e confobrino A- 
Tom.II. k d ri ai- 


to Pub. Virg. Miroo. Aenead.VIIl. 
v. so*. 

(*) Div. Julii Juvcn. Saiyr. X. vers. 
4 J- , & Valcrurius Aug. Epist. Amiti i*. 
Kc »p- n>». Epi>C. CC. D,v. Aureli**. 
Hist. Aug. cit. ed. p. il}.: & Salmi?, 
m hunc Iccurn not. p. $58. 

(j) Ex Dirti). a $5. Se ajp. Se ne veg- 
gcne iftri esrr/Jj nel gab fretto ai ila» 


tue Jet Principe di Belvedere , nella 
Villa di ghetta ncrne alle vicinante di 
N*[clt . 

(4) Mont f . Par. II. Tom. III. Chip. 
VII. num. 8. pag. np. 

Cj) Dion. Hiu. Rum. lib. LV 1 II. tir. 
ed. p. jj7. B. 

(4) Tftbell. Poi!. Cmllreni diti H isf* 
Aug. cit. ed. pag. 180. A. 
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driano, vi fcorgerebbe un rallro di quell’antico ri- 
to sì solenne nelle nozze, che accenna il coetaneo 
Giovenale co : 

Signata: tabula d/Sium : feliciter : 

La solita gemma , che fra la corrosione delle dita 
ancor si difcerne nell’ annulare di quella mano, cor- 
rilponde alla prifca ufanza di fegnarli con effa le 
Hipulazioni più facre e qui verrebbe ad cffere 
1’ annulus fignatoriut impiegato a cifrare le tavolet- 
te , o pugillari continenti gli articoli del contrat- 
to <*>. 

26 o. A finillra di Cefare offervafi un littore 
imperiale in fago frangiato adorno de’ foliti fafci 
laureati con nel baffo innanzi al petto una fcure 
più ftretta , e doppia di quella del congiario C4> , e 
più approlfimante a quella del littore de ll'lncorona- 
%ione Cs) . Anch’ egli è in calzari cbiuft , e legati 
con coreggiua , febben più femplici , ed ordinar). E’ 
agevole in quelle armi pacifiche di Trajano Con- 
fole vedere le fcuri laureate , da cui Claudiano de- 
ferì- 

(1) D. Jul. Ju/enal. SstyrJI. v. 119. I. eh. XII. n. 1. pag. aij. 

(2) C.PIin. Lib. X. ep.17. , & Mire. (4) Ex num. 261. 

Lib. X. ep. 70, (t) Ex mira. 16*. C. Ciati J. D. Ho«#- 

(*) Motte nucon T. Ili, Pare. II. Liv. rii A*ig. Pancg. Carm. VII. v. 14. 
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feri ve accompagnato Onorio nel IV. Consolato : 
Nec te laurigeras pudeat , Gradive , fecures 
Pacata gejìare manti c0 . 

]6i. A dritta di Trajano, e come nel mez- 
zo del marmo prefentafi altra matrona nobilmente 
abbigliata , e veftita . Dal poco , che trafparifce 
fra ’l gruppo delle contigue figure , rilevafi adorna 
di tenue tunica a ricche pieghe adattate al feno 
dal confueto cingolo di pudicizia . Sulla fielTa ha 
grandiefo manto , o palla , che feendendo dagli 
omeri circonda la perfòna, e va a buttar il lembo 
del panneggiamento sul braccio finiftro . Quello è 
dimeflo innanzi al feno, per foftenere un cornocopia 
dovizioso di frutta grosse , e mature in bell’ ordi- 
ne , come di spighe , fichi , e grappoli di uva con 
pampini, ed in cima, una pina. La dritta occupa- 
ta da Adriano par dimessa a softenere il Jenibo 
della palla . Sulla chioma inanellata ha un diade- 
ma lunato alquanto acuto nel mezzo , con finimen- 
to sull’ orlo non insolito a portarli dalle Augnile 

k 2 se- 


ti) CI. CUurf. Lib, de IIH. CinmUt, tir. ed. Amerei. 17 da. pag. up. 
tjonorìi Aug. Puntgfr. Cinti. VII. V. 14. 
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segnatamente Ulpie . In quell’ accomodatura , ed 
ornato vediamo Giunone pronuba nelle tavole nu- 
ziali co . N'è altrimenti veggonfi abbigliate Plotina, 
Marciana, e Matidia nelle loro monete <0 . La chio- 
ma è legata sulla collottola ad un sol nodo , come 
la Plotina dell’ ingresso alla Reggia c,) . Il volto 
nudrito,il collo pieno con picciol gtnjo apparente, 
l’ occhio grande , ed aperto corrisponde al busto di 
Plotina del divisato Museo C4> , ed alle diverfe di- 
lei figure nell’ Arco Cj) . Tanto più divengono pre- 
gevoli questi baffi rilievi , che la rappresentano ; 
quanto è noto che rare sono le immagini di quella 
Augulla 

3^2. Il pollo principale ,. ed onorevole, perchè 
centrale , ed a delira di Celare , la confidenza , che 
le dimollra l’Imperadore, la propinquità agli spofi 
illullri , l’abbigliamento nobile, e la fifonomia im- 
ponente concorrono ad additare in quella Princi- 

pefla l’ augulla conforte di Trajano. Ben le conve- 
niva 

(O Montfancon T. III. Part.II.Li*. (4) Musco PioCIemenrino Tom. VI. 
1. Le, noce, Chap.X. uum.i. planch.i ji. p. 60. Tav. 44. 

' (ai Vaillant. Numi,. Impp. Rom. •rr (,) E* oum. li ). , 141. & 169. 

cit. Tom. 1. p. 54. , & seq. (*) Museo Pio-Cieru. T. VI. p. 60. 

(?) Ex num. *41. Tav, 44. 
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ulva un luogo sì cospicuo in quelle nozze , delle 
quali fu mediatrice , e pronuba : nepte per sororem 
Trajani vxore accepta f avente Plotina co . E ben le 
(lavano la chiusa e lunga sottovefte , e ’I cingolo 
di pudicizia tanto in lei commendata ne’ marmi , 
nelle monete co , e nella rtoria Cj> . La corona , di 
cui la moftra fregiata l’antica (lampa di quella ta- 
vola di Teresa del Po, non si è da noi ravvifata 
nel marmo fia per la dillanza, fia per la corrofio- 
ne del tempo . 

3 6 $. Fra 1’ Imperadore , e Plotina un palli» 
indietro a mezzo rilievo comparifce la tella di un’ 
altra matrona abbigliata al pari di Plotina. Se non 
che il diadema è diverfamente fregiato , e la ciera 
è più grave , e dimelTa . Con affetto è intenta alla 
coppia , cui fon pur diretti gli occhi degli altri 
perfonaggi del quadro. Al fianco deliro ha pari- 
mente la guardia imperiale , che la fpecifica per 
una delle Ulpie Principeffe. A tal’ indiziai porto 

fra’ gli Augufti conjugi , al mento sporto , all* 

oc- 

(0 Aeli Sparr. Atirhxi Ctutr. cit.ed. p. 1*9. ; & ex nnm. 34. & 1 <}. 
p- i. 6. (}) Dion. Hist. Rosn. Trt/twi XIV. 

(>) Occo Numit. Imf. Pii in, eie. ed. cit. ed. p. 771. D. 
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occhio incavato , alla datura , ed afpetto limile al- 
le altre figure dell’Arco, e delle monete, noi cre- 
diamo vedervi Marciana sorella di Trajano , co- 
gnata e sì cara a Plotina , da trarre 1 ’ ammirazione 
universale , quod mulieribus duabus in una domo , pa- 
rique fortuna nullum certamen , nulla contentio efl co . 
Chi meglio di quelle due Augulle dovea aver luo- 
go più onorato in quello matrimonio , di cui una 
era la prima origine, cioè 1 ’ ava della Principessa 
sposa , P altra la conciliatrice , e la caufa? 

364. Dinanzi agli augudi perfonaggi , e come 
a piè degli fpofi , a cui fon pure fift , ed intenti , 
miranfi due fanciulli di lelTo , ed età differente . Le 
medaglie di Matidia figlia di Marciana, e nipote 
di Trajano iscritte pietas augusti ci rappresenta- 
no la Pietà, che tende la mano su due fanciulli- 
jii , quasi per sollevarli , e proteggerli . La mossa 
de nostri è supplichevole . 

365. A delira vi è un infante di pochi anni nu- 
do affatto, di cui fon rotte le braccia. 1 frammen- 
ti , che ne avanzano, fono elevati e tendenti vcrfo 

gl* 

(1) Pila. Paieyit , 8^, 
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gli spofi , come in atto di chiedere , e ricevere 
all’uso de’ congiarj co . Egli ha il piè finiftro genu- 
flcflfo , e ’1 destro ricurvo , ed inoltralo incontro ai 
medefimi . A finiftra in piedi è una fanciulla mag- 
giore dell’ infanzia , la cui altezza giunge appena 
a mezza vita de personaggi maggiori . Ha Umil- 
mente il vifo, e le mani tefe agli spofi, ed i capelli 
negletti annodati fulla coppa , come la fanciulla del 
Congiario co . Una lunga vesti cciuola interamente la 
copre , lasciandone soltanto fcoverta la punta del 
piè dritto inoltrato , ed inclinato modeftamente a’ 
novelli conjugi. Sulla tunica talare ha come un 
tenue rocchetto abbottonato sugli omeri , che ne 
lafcia aperta la fommità,e nude le braccia . La fo- 
lita cinta verginale adatta al seno il fluttuante or- 
namento, che casca inegualmente sul ginocchio con 
qualche nastro sul fianco , dove può crederfi aperto, 
e legato : Noi ne vediamo la forma in qualcuna 
delle Mufe di Ercolano . 

3 66. Se qui si rappresentassero nozze volgari, 

ne’ fanciulli a piè de’ novelli fpofi potrebbonfi im- 
iti a- 

i 

(i) Ex nani. 17;. (1) Ex mitu. 17». 
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maginare coloro , a prò de’ quali faceva dire il 
Poeta a Damone : 

(ibi ducitur uxor , 

Sparge morite nuces : 

Trattandoli di nozze principesche conviene, che la 
liberalità corrifponda alla grandezza de’ personaggi, 
ed alla folennità del rito . Sempre furono fileggia- 
te con dimollrazioni funtuofe , e publiche le nozze 
de’ Principi . Si fa la profufione de’ doni difpenfaci 
dal Monarca perfiano per le nozze con Ester cor- 
rifpondenti alla magnificenza fovrana co . Sumuofit 
furono i doni, che difpensò Elagaba'o in «ingiun- 
gerli in matrimonio con Cornelia Paola w . Le let- 
tere di Aureliano a Bonofo legato della Tracia ne 
accennano le nozze con Unila celebrate a fpefc pu- 
bliche , previe le imperiali largizioni co . Le Ielle 
di Licinio colla forella di Costantino furono sì fa- 
tuo fe , e magnifiche, da chiamarvifi fin dall’ oriente 
il vecchio Diocleziano C4 \ Efprimendoft dunque in 

quella Tavola le nozze di Sabina ed Adriano con- 
so- 
ci) Esther II. veri. s 8 . Aug. db ed. p. 147. E. 

(1) Ditm. Hisr. Rorn. Avi fi XXIIIL (4) Si*. Aurei. Hat. Aug. Epitomi 

cir. ed. pag. pii. false. Rom. Script. Lat. eie. ed. T. I. 

Fisv.Vopijc. Syracus Bussimi H'tti p. i}}. «!• «• A. 
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sobrini di Cesare conchiuse col favor di Plotina, e 

coll’ assenso, e presenza diTrajano, oggetto di più 

* 

perenne, e suntuosa liberalità degli Augusti , a con- 
templazione di tali nozze , dobbiam credere i fan- 
ciulli del nostro marmo . Se per festeggiare la sem- 
plice pretura di Adriano gli somministrò poi l’ Im- 
pe adore copiose somme ( °j più grandiose munifi- 
cenze versar dovette nel solennizzare le di lui noz- 
ze colla nipote della cara , ed augusta sorella Mar- 
ciana . 

3Ò7. Abbiamo inteso da Plinio nel panegirico 
la sollecitudine di Trajano in cercare, rinvenire, 
e raccorre poco men di cinque mila ingenui fan- 
ciulli ; e la di lui liberalità singolare neH’alimentar- 
li a sue spese : Congiarium das de tuo , alimenta de 
tuo co . Comechè congiunga l’oratore queste due diffe- 
renti largizioni per la comunanza del genere ; ciò 
non ostante si è dimostrato che il congiario sia una 
specie di straordinaria , e passaggiera beneficenza <3) , 

ben diversa dalla cotidiana , e permanente distribu- 
Tom.II. * ,1 zione 

(O Acf, Sparì, Adrian* t Cattar Hisr. cap. vj. 

Au$. cii. eJ. p. 1. D. (•) Ex niun* 1^7. 1 

(a) Ex num. sp*. , & PILn. Pant&jr. 
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zione degli alimenti affegnati alla educazione dell* 
prole crescente . Or come noi vedemmo quella ap- 
plicabile alle feste del suo ritorno dalla Germania; 
così opiniamo questa riferibile alla solennità del 
terzo consolato co quanto all’ istituzione degli ali- 
mentari Romàni , e stimiamo ancora che la pro- 
pagazione degli alimenti per I’ Italia corrisponda 
alle feste nuziali de’ consobrini di Cesare non 
disgiunte da quelle del consolato 11 II. Ne po- 
tremmo aver un indizio nella di lui delira inclina- 
ta ancora su de supplichevoli fanciulli . Un tale 
atto di liberalità sovrana in pari circoflanza noi 
troviamo imitato dalla emulatrice pofterità. Di fat- 
ti pel maritaggio di Lucilla figlia di Marco Aure- 
lio con Lucio Vero , quelli Imperadori accrebbero 
il numero de’ fanciulli ammessi alla percezione fru- 
mentaria . Ob batic conjunBioncm pueros , & puellas 
novorum bominum frumentaria: perceptioni adscribi pra- 
ceperunt 00 . 

26 %. La nudità, e femplicità de’ fanciulli , I’at- 

teg- 

! ■) £1 tram. 19), (4) Ju!. Capii. MmchiAm. Hilt. Aug. 

>) Ex nom. ,99. pig. 1). B. 

tf) E* **»• )4). 
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i 

teggiamento fupplice , e genufleflò appiè degli Au- 
gufti , la direzione delle braccia , e de’ volti verfo 
gl’illuftri fpofi,il fello e l’ età puerile concorrono a 
divifar gli alimentar) in quelle fattezze , ed età indi- 
cati dalle medaglie c0 , e da’ due marmi feguenti pro- 
dotti ed illustrati dopo il Fabretti dal Mazocchi co : 


D. M. 

C. VIBIVS. C. F. CELER 
VIX . ANN. IIII. MENSB. XI 
FRVM. AC. D. VII. OSTIO. XV 
VIBIVS. CELER. F. SVO 


C. SERGI VS . C. F. ALCIMVS 
VIXIT . ANN. III. MENS1B. III. 
DIEB. III. 

FRVMENTVM . ACCEPIT 
DIE X. OSTIO. XXXIX 


SERGIVS . ALCIMVS . F . SVO. 

Tali indizj cumulati ci divisano ancora 1’ epoca , 

1 2 e la 


(O E« nntn. jó*, Se Vaillant. ibid. 
TrmjMut T.l. cit. ed. pag.i JJ, Se itoti. 

(») Aleni Symmacht Mazocchii Com- 
meiu. io Regìi Hercalan. Muwi aeneas 


tabulai Hetaclecn. P.H. p. ? * { . & stq. 
Neap. 175}. E* Fabf. de Ce/. Tra/. C. 
II. p. j6. 
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c la causa di siffatta liberalità succeffivamente atti- 
plificata , ed eftesa . 

369. Perchè nulla manchi alla intcrpetrazione 
della tavola, oflerviamo sul piano un ondeggiamento 
di flutti , e su di efli una prora biforcuta fi volge 
in direzione della giovine donna turrita , nel quale 
tipo è rappresentata più volte Roma, e 1 * Italia . 
Sappiamo le navi anche in questo inverno conti- 
nuate a venire scariche dall’Egitto all’Italia, e salpa- 
te dal Tevere onuste di frumento, per disfamare 
quelle provincie penuriose co . Le navi annonarie , 
che vediamo nelle monete ancora di Trajano, e la 
figura del cornucopia cotanto adoperato ad espri- 
mere le provvidenze , c le largizioni degli Augu- 
ri unitamente alle altre iscritte ALIM. ITAL. col 
simbolo de’ fanciulli alimentar’] w vie piu comprova- 
no in quefta tavola cotesto infigne di lui benefi- 
cio inverso i fanciulli romani , in miglior for- 
ma , e sistema succeflivamente propagato pèr tutta 
l’Italia c »\ 

37 °* , 


{O Fi num. jij. 
(a) Ex aum. 36*. 


(}) Ex nnm. 19$. 
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370. La particolarità delle onde accennate nel 
piano, del rostro, e fé vuoili ancora del timone in 
inano della donna turrita rendono a specificarci il 
luogo, in cui rappresentatisi accadute le nozze. Si 
sa , che solevansi ancora da’ Principi celebrare in 
qualche cafa di delizie. In Anzio in riva al Tir- 
reno avea celebrato Tiberio quelle di Cajo: Tsbe- 
rius jintii nuptias Cai/ Cal/guLe cclebravit co . Si sa, 
che Trajano soleva trattenersi nella deliziosa villa 
di Centocelle bellilfima,e giocondillima fulle fpon- 
de di quello mare . Di più le frutta del cornucopia, 
e le grosse onde colla villofa prora potrebbero bea 
indicare la feracità del luogo , la Ragione autunna- 
le , e la fituazione marittima , in cui era collocata 
quella cafa d’ imperiai diporto , coll’ utiliflimo por- 
to, che veniva fabbricandovi quello Principe. Fi- 
nalmente egli è qui vellico di clamide affibbiata full* ' 
omero. In quello abito di campagna non fuleano 
gl’ Imperadori comparire in Roma ; ed egli in pri- 
ma così tenace della difcipl ina romana , la quale 
parve , che violafle Gallieno nel comparire entro 

Ro- 

« % 

(*) Dion. Lib, L V III. T ìòtrint III. cit* ed. Leuocl pag. 7. fi. 
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Roma veftito di clamide purpurea, ed ornata di 
fibbie ingemmate contro all’ ufo cotante degl’ Im- 
peradori fuoi predeceflori : Ubi femper togati Prin- 
cipe! ’videbantur £,J . 






(i) Vide nuca. ioj. 


CA- 
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CAPO XII. 


Imprese di Trajano nel CI. E' Console per la 1111. 
Tolta. Dota i fanciulli alimentarj , e comincia ad 
estendere una tale beneficenza per qualche città 
d’Italia. ProzTcde all'annona pubblica . 

Fa diversi salutari stabilimenti . In- 
traprende con successo la prima 
guerra Dacie a . 


Consoli 


Marco Ulpio Nerva Trajano IIII. 
Sesto jlrticolejo Peto . 


37 *• T utti i farti di accordo ci presentano Tra- 
jano Console ordinario in quefto anno . Reflò dun- 
que vinta la modertia del Principe dalle irtanze 
del Senato, cui ancor riluttava nell’epoca dei Pli- 
niano rendimento di grazie 40 . Le monete, i mar- 
mi, e la rtoria fanno eco ai farti . Alle calende 
di gennajo Roma esultò in vedere nuovamente Con- 
sole il suo diletto Principe , e replicò le solenni 

di- 
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dimcftrazioni di pubblica letizia co , che con tanta 
pompa avea celebrate al cominciamento del terzo 
consolato. 

372. Concordano egualmente i falli più ripu- 
tati nel Tuo collega ordinario Sello Articolerò Pe- 
to . Quelli gli unifcono gl’ Idaziani co , e que’ del- 
rAnonimò pubblicati dal Noris co seguiti dai dot- 
ti ^ . Sparziano lo contella feri vendo , che Adria- 
no quaejìuram geffit Trajano quater , Ó* Arunculejo 
Coss. t5 \ La diverfità del nome viene corretta dagli 
erud'ti . Salmafio co , e Cafaubono &) uniformemen- 
te Io chiamano Articolejo in virtù del codice pa- 
latino, dell’ edizione milanefe , e del marmo del 
Grutero , che daremo indi a poco c ® 5 . 

373. Che non foflè Peto un’ uomo nuovo è 
manifello dall’ usanza di Trajano di onorare colla 

pretella fempre fuggetti meritevoli , e degni in pa- 
ce , 

* * < 

(1) Plin. Panrpjr. cap. 79. collii. cum Fabric. in Dion. A. V. C. 854, T. II. 
muli. »8>. ■ cit. ed. di-. 1125. 

( 1 ) Vtt. PP. B ibi ini. T.X. pag.j}6. (t) J.lii Spari. AJrimtt Caci. Hitttr. 
cit. id- _ • • Aug. Script, yi. cit. ed. Parif. idao. 

(j) Amianit. Eccl. Emmanuel- Schei. pag. ». B. 

Appena, ad opus Chronolog. n. io. T.l, (61 Ib. nor. 14. par;. 6 . A. 

■pa». :?4- Romae'ióo». (-) Ib. not. ij. p. 7. B. 

(l) Tillerront. Hutoir dei Emper.Tr*. (S) Vide infr, num. jdp. 
fan. Art. XIII. T. II. cit. ed. pag.171. 
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ce, o in guerra 05 . L’ indulgenza di quello Prin- 
cipe lo portò a riguardare i rampolli delle antiche 
famiglie malvedute , o neglette ne’ pericolofi tempi 
pattati . Si quid ut quarn stirpi s antiquae , avea detto il 
panegirifta , si quid residuae claritotis , hoc amplexatur , 
ÙT refovet , & in usum reipublicae promi t. co . Uno dei 
personaggi tratti dal bujo della dimenticanza al!’ 
onor della fama, mercè di Trajano, è da crederfi 
il di lui collega Peto.- Tacito narra le disgrazie di 
Cecinna,e di Trasea Peto sotto il regno di Nero- 
ne c,) , ed un basso rilievo ci espone il suicidio del 
Primo ^ . Plinio il giovane aggiugne alla fortezza 
degli uomini la coflanza , e virtù delle donne illu* 
Ari di quella famiglia , le disavventure , le morti , 
e gli efilj di molti individui della fletta sotto Do- 
miziano ancora , e ne eftende gli esempi di gran- 
dezza di animo fino a quelli tempi in persona di 
Fannia figlia di Arria moglie di Trasea , e nipote 
di Arria seniore consorte di Cecinna , ambedue ce- 
Tom.II. ni lc- 


(l) Pm'zyr. cap. 60. 

(i) Ib. cap. 69. 

Ci) MnJ. Lib.XV. XVI. Hill. Rom. 
scrip. In. T. II. pif . 191. 


(4) T órutr. C -teejr. Aiitiquiut. I.ug 
<iun. Baiai-. i6 f 8. T. IH. jug. XXX. 

(0 C. PI. Lib. HI. cp. ii. col. cum 
X.io. IX. cp. 1 
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lebratiffime nella storia . Di tal lignaggio dovei 
effere Articolerò aflociato al consolato di Trajano ; 
con che vie piu rendeva cospicua la sua modera- 
zione , e clemenza , al contrario di Coflanzo , il 
quale nec in conscssum vebiculi quemquam suscepit , ntc 
itt trabea socium privatum adsCÌvit co . 

374.. Alla nobiltà de’ natali aggiugneva Arti' 
colejo il merito personale . Qual titolo abbia egli 
acquiftato alla pubblica riconoscenza , può rilevarli 
in parte dal senatoconsulto favorevole alla libertà 
lasciata a’ servi in forza di fedecommelli dal suo 
nome appellato S. C. Articolano . Marciano ce ne 
ha serbato un prezioso frammento^, in cui fi pre. 
scrive, che i Presidi interpongano il loro giudizio a 
favore di tali fedecommessi , ancorché 1’ erede , che 
dee preftar la libertà , non fa della loro provincia* 
375* Senza la scorta del panegirica, o di al- 
tro scrittore di quell’ età , non è sì agevole indivi- 
duare e le gefta di tal consolato , e le imprese di 

quello anno . L’ esempio del terzo , e I’ uso de’ Ce- 
sari 

(1) Anun. Marceli. Lib. XVT. C’*- fi) Lf-. 51. §. VII. ff. de Tìdtictm- 
inni mi Hrst.Roin. Script. minatili IUnrtalii. 

Lai. T. II. cit> ed. col. 1. pag. 455. B. 
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san ci richiamano al penfiero la munificenza del 
Principe nell’ afliinzione del quarto consolato. Cas- 
siodoro accenna le meraviglie di Roma , allorché vi 
procedè console Giuftino Augufto ; ed addita le ric- 
chezze dispensate a Goti , e le dignità conferite a’ 
Romani co . Trajano , che vinse tutti in benignità, 
dovè parimente gareggiare con esso loro , anche in 
occafione di tali felle. 

375. Diverfi fatti fi riferiscono dagli storici 
moderni in quello anno, ordinariamente dedotti dal- 
le lettere di Plinio . Ciò maggiormente ha luogo 
prelTo coloro, che poco o nulla contano sull’ ordi- 
ne cronologico delle di lui lettere, in cui non iscor- 
gono qualche fieuxo carattere della loro data II 
Tillemont dopo il Panvinio co avendo ^ 

la maggior parte di elTe sono „ eli’ ordine , in’ cui 
girono scritte , con miglior succedo proccurò d’ in- 
ferirne qualche lume per la ftoria . 


A’ J°u° Un iung ° ’ e di % ente esame de’ 

diece libri delle lettere di Plinio , che tanto in- 

m ^ flui- 


Hi« ) R^ enÌ f Aur f f - Cì(r,oJ - 

ed - T - '• P*8- 


(») Tillemont ibid. Not. IX T It 

p*g. 4p(f. 1A - 1 ■ H- 
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fluiscono allo schiarimento , e grandezza della vita 
di T rapino, noi concorriamo nel sentimento di que- 
llo giudizio ftorico . Che se Plinio nel pubblicare 
le sue lettere , proteftò di averle raccolte non ser- 
vato tempori s ordine ( neqtie eriim hntoriam compone - 
barn ) y sed ut quaeque in manus venerat , ciò non fu 
o per indolenza , o per poca volontà di darle cosi 
ordinate; ma principalmente per dispensarli da una 
scrupolosa ricerca delle sue lettere date fuori pel 
corso di molti anni, e per aver campo, come con- 
chiude egli fletto quello prologo diretto a Setticio, 
ut eas , quae adbuc neglectae jacent , requiram : et , si 
quas addidero , non supprimam . 

378. Del rimanente tanto egli era voglioso di 
quest’ ondine , e tanto caro lo credeva al pubblico, 
che non dubitò replicatamente affettarlo agli ami- 
ci , e collantemente praticarlo . A Macro , che gli 
avea chiefto semplicemente il catalogo de’ libri del 
vecchio Plinio di lui zio, non contento di annove- 
rarglieli, etiam quo sint ordine scripti , aggiunse ,. no- 
tar» tibi faciam . Est enim baec quoque studiosis non 

in- 

(1) C. l’Un. tc. Lib. I. tpisr. 1. 
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ìnjucunda cognato ^ .* ed a Sabino , che chiedeva le 
di lui orazioni , promise d’ inviarcele per parte» ta- 
men , Ó* quasi digesta j per non gravarne la memo- 
ria , ne . . . quasi oppressati» cogam pluribus singula , 
posterionbus priora dimittere . 

379. L’ analifi del suo carteggio pria co’ pri- 
vati ne’ primi nove libri , quindi con Trajano nel 
decimo dimoftra a colpo d’ occhio lo fteflo ordine 
serbato da Plinio in questa medesima collezione . 
Costa altronde , che le lettere al Principe , attesa la 
qualità augusta della persona , cui son dirette fanno 
una serie ordinata tra se solamente , benché alte- 
rata in qualche edizione del libro X. Di fatto ap- 
pariscono raccolte in ordine di tempo le lettere, che 
parlano della vita , ed età di Plinio c,) , de’ suoi 
onori successivi u> , de’ suoi matrimoni , ed affini Cj) , 
de’ suoi viaggi , ed affari domestici co . In ordine 

sono le famose cause da lui difese , di Mario Pri- 
sco 


(1) Id. ib. Lib. III. ep. j. nani. 1. 
Cit. ed. p*g. 191 . 

(1) Id. ib. Lib. IX. ep. 18. p. <6j. 
({) C. Plin. & Lib.I. epier. 14. Lib. II. 
ep. 14 L b. III. <p. 1. Lib. 1 1 lì. ep. 3. 
Lib. VI. ep. 10. 

(4) Lib.I. ep.10. 14. 18., & 20. Lib. 
111 . ep, 13., & 18. Lib.IV. ep.17. D.3. 


L-b. V. ep. ie. n. 1. 

(5) Lib. IV. ep r. 10. Lib. V. eo i». 
Lib. VI. ep4. 7. Lib Vili. ep. :o. ti. 
Lib. IX. ep. 13, n.4. Lib. X ep. *. 

( 4 : Lib. III. ep. 6. Lib. V. ep. 6 . 
vLib.VII. ep. 11. Lib. Vili. ep.i. Lib. 
X. ep. 24. n. 5., & 6 
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sco co , de’Betici contra Classico co , di Giulio Bas- 
so <0 , e Rufo Vareno (4) : e dove spesso una cau- 
sa stessa è ritoccata in più lettere , anche queste 
si succedono regolarmente. Tali sono le pistole, 
che parlano de’ comizj or per suffragi segreti , or 
per voti aperti Cj> , dell’onorario degli avvocaci co , 
delle qualità , studj , meriti , e fine del figlio di 
Spurinna <7) ,e del vecchio Plinio C8) , non che dell’ 
epitaffio di Pallante c * 5 . Le sue commendatizie veg- 
gonsi seguite da’ riscontri . Susseguonsi le differenti 
stagioni , le ferie , e villeggiature estive , o autun- 
nali , c fino le varie applicazioni di lui nella cam- 
pagna per la diversità de’ tempi c,0> . E’ egli mai ri- 
feribile al mero caso una successione cosi costante, 
cd un registro così continuo nella moltiplicità di 
tante lettere di tanti oggetti disperse in numeri , 
e libri tra se distanti , e diversi ? 

380. Lo spazio di tempo , che comprendono 

i no- 


ti) Lib. II. cp. li., & it. 

(2) Lib. III. cp. 4., & f. 

Ò) Lib. IV. cp. p. Lib. VI. cp. 2p. 

a. 8 . ni 11. 

(4) Lib. V. cp. 20. Lib. VI. ep. j. , 
& i$. Lib. VII. cp. 6. » & io. 

{5) Lib. III. cp. 20. Lib. IV. ep.25. 
Lib. VI. cp.ip. collie, cum cp.21. 17., 


& cum Lìb.iV. 17., 8 t 1 6. Lib.VII.ep.21. 

(6) Lib. V. cp. 4. 14. , & 11. col- 
lii. cum nor.i. Cititi, cil. cd. pag. 594. 

(7) Lib. II. ep. 7., Sl III. i-, 61 10. 

(8) Lib. VI. cp. ió., & io- 

(p) Lib. VII. ep. ip. ,& Lib. Vili, 
ep. 6. 

(10) Lib, IX. cp. {6. , & 40. 
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i nove libri ai privati , non è al certo sì scarso e 
ristretto , come parve ad Onofrio seguito dal Til- 
lemont 00 , che quasi vada a ridursi ad un lustro , 
come se poche oltrepassassero il C1I., quasi aborti- 
ve debordine cronologico da essi riconosciuto 00 . I 
nove libri cominciano a parlare degli avvenimenti 
dopo la morte di Domiziano, giuda la frase di Pli- 
nio a primis diebus redditae libertatis 0l) . Nè altro 
indicar vogliono que’ neri colori , con cui fin da’ 
primi libri va dipingendone il tempo , rilevandone 
gli eccessi or nell’ esilio, e morte de’ migliori suoi 
amici , e membri del Senato 00 , or nel bando de 
filosofi 00 , or nelle prepotenze , che sotto di lui 
commise Regolo 00 , e Classico Dominarli temporibus 
usus , or in altre di esso lui licenze, c trasporci 00 . 
Vanno que’ libri a terminare all’ epoca della sua 
legazione Bicinica; sì perchè in niuna di tante let- 
tere giammai rammenta questa insigne magistratu- 
ra un uomo tanto ambizioso di lode 085 , che spes- 
so 

(1 H ir. J-t Emp. cit.ed. T.II. p 49J. (y) JJ. ib. 

«tot.lx. Sor /’ Q'drr dti hltrn dt Flint. ( 6 ) ld. ib. Lib. II. cp. 13. 

(») Ex num. <7#. ' (7) Lib.I. ep ts., Lib.III. ep.p. n.j 1., 

(’) Lib. IX. cp. 1;. II. 4. & Lib. IMI. cp. 11. n ò., & wqq. 

U) C. Pitti. Lib. 1 . cp. 5. Lib. IH. (8) Lib. VI. cp. 16. Lib. IX. ep.8. 
tp. 11. 11. , 14. , & iy. 
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so cita il suo esempio nelle cariche sostenute di 
Tribuno 0 ’, di Pretore 1 * * 4 05 6 , di Console 05 , di Conso- 
lare 05 , e simili; si perchè a Calvisio accenna non 
aver conseguito ancora il governo della Provincia , 
che spera, e si propone per ultima meta della sua 
carriera 05 ; sì finalmente perchè scrivendo dalla Bi- 
tinia fa conoscere di fresco trapassati più personag- 
gi, come Valerio Paolino e Fabato di lui prosuo- 
cero 05 , co’ quali avea continuato il carteggio fino 
agli ultimi de’ nove libri a’ privati 05 . 

381. Alcune di queste lettere individuando 
1’ epoca della loro data per caratteri molto cospi- 
cui da noi o accennati 05 , o da accennarsi a suo 
tempo 05 , è ragionevole inferirsene , che le altre 
tra di esse difposte , e distinte abbastanza per le 
circostanze de’ comizj , delle magistrature , ed ono- 
ri dimandati , ovvero assunti , delle feste pubbliche, 
e delle alternanti stagioni , abbiano a giudicarsi 


(1) Lib. I. ep. io., &Lib.llI. ep.n. 
mini. 5. 

(t) Lib. III. ep 1». mini. a. 

(;) Ibid. ep. ij. , & 18. , fit lib. VI. 
ep. 17. 

(4) Lib. VI. ep. 6. 

(5) Lib. III. ep. 1. im fi ». 

(6) Lib.X. ep.ioj. ioli, in., & ni. 


(7^ Lib. II. ep.i. , IIII. ep.o., & itf. 
V.ep.19. , IX.ep.j. 1 III. ep.i. 

V. ep.ia., VI. ep.u. , & VII. ep.*}. , 
Se }>. 

(8) Ex num. 174. , joo. , & 1 * 4 - 
(p 1 Lib. III. ep n. 18. IIII. ep. 8. 

VI. ep. io. &}!.,& Vili. ep. 4 .&».&c. 
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in ordine progressivo . Ciò servirà di luce , e 
schiarimento maggiore alla vita , e gesta di Tra- 
mano , con cui hanno spesso un evidente rapporto ; 
il che specialmente ha luogo , secondo r avviso del 
Masson , allorché ex pertpfcuis , à'tsertisque characteri- 
bus non sembrano riferibili a tempi diversi co . 

•}8z. Su questi dati non crediamo appartenere 
al corrente anno nè 1’ uso restituito al Senato dello 
scrutinio segreto nella scelta de’ Magistrati co , nè 
i giudi?.) di quell’Ordine intorno a Giulio Basso 
e Marcellino (4) , nè la destinazione de’Consoli sur- 
rogati Scipione Orfito , Bebio Macro , Cecilio Stra- 
bone , Marco Valerio Paolino , Rubbrio Gallo , e 
Q. Celio Jspone, che votarono in tali cause Cs) , nè 
la destinazione di Plinio alla cura dell* alveo dèi 
Tevere , nè finalmente 1’ abolizione de’ giuochi 
ginnici , come rispettivamente suppongono il Mas- 
son C4) , il Mansi w , il Crevier 00 , la Storia uni- 
"verfale , ed altri . Questi fatti essendo enunziati 

nelle lettere del terzo , e quarto libro posteriori 
Tom.lL n a |I a 

Vi,. «cc.an. c. n.i I. (6) C. &c. ann. Cl. n. 

(a) C. Piin. &c. Lib. III. ep. io. t. cit. ad. 

H*»- «II- *P- 9- (?) In Bar. an. CI. n. 9 . io. 

00 StwtM degli Imper udori . Fusti del 

{V Ltb. mi. ep. 9 . 12 . JUgtt di Tr*j*no an. CI. .CI/. 
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alla morte di Frontino , seguita dopo la guerra Da- 
cica co , vanno a riferirsi secondo l’ordine delle let- 
tere ad epoche piu rimate , e distinte . 

jSj. L’opera dedicata in questo anno ad ono- 
re verisimilmente del 1 L 1 1 . consolato di Trajano è 
quella , che si appalesa da una quantità d’iscrizioni, 
e colonne pubblicate dal Gruferò c * 5 , e dal Fabret- 
ti . Una di tali colonnette ben conservata e vi- 
sibile' esistente ancora nel nuovo braccio di Belve- 
dere nel palazzo Vaticano da noi più volte ocu- 
larmente riconosciuta , ed attentamente trascritta ; 
è del tenor seguente 

EX . AVCTORITATE 
IMP . CAESARIS . OIVII C > 

NERVAE . FILI . NERVAE 
TRAIANI . AVG . GERMANIO 
PONTIFICA . MAXI MI . TRIB 
♦ POTEST . V . COS . IIII . P . P 
TI . IVLIVS . FEROX . CVRAT 
ALVEI . ET . RIPARVM . TIBERIS . ET 
CLOACARVM . VRBIS . TERMI NAV 
RIPAM . R . R . PROXIMO . CYPPO 
P . CLXXX IIII S 

Si- 
to Ma«on C.PUn.JanVit* an.CIII. (a) Carpar la ieri pi. pa». 198. n. 4. 

». j. ($J Di Celami )• Trj/e*. cap.lX.187. 
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Simili colonne segnate colla stessa epoca pot. v. cos. 
mi,, ma con numerazione differente estratte dal Te- 
vere , presso porta Flaminia vengono pubblicate 
dal Perisco co . Il marmo esibito, come non sogget- 
to a dubbio alcuno , può servir di norma , e con- 
fronto all’ altro pubblicato dal Signor Masdeu nel- 
la storia critica di Spagna, ma colle note POT. 
V. COS. III. Se non voglia dirsi , che tale opera 
laboriosa fosse stata intrapresa nell’anno C. ,e che 
negli ultimi giorni di dicembre dello stesso venis- 
se descritta in questa iscrizione , in cui Trajano nel 
nostro metodo già rinnovava la V. potestà tribunizia 
durante ancora il COS. III., converrà leggersi an- 
che nella lapida del Masdeu POT. V. COS. IIII. 

384. Nè infrequenti , nè momentanee folcano 
effere le inondazioni del Tevere. L’ ingroffamento 
delle fue acque , e la debolezza delle ripe unita 
all’ innalzamento del letto pel fedimento delle ac- 
que, e pel materiale lafciatovi dalla piena piu, e 
piu volte avea cagionati gravi difaftri in Roma . 

Per tacer delle tante antiche accennate da Dio- 

n 2 ne 

"(0 Petisc. vt;uo Ciffm , » ^ ... ; 


(C) 

ne co , narra Sello Aurelio Vittore, che fotto il breve 
impero di Ncrva un fimile allagamento vi avea arre- 
cato grande ruma, e chea prevenire tali disgrazie di 
Roma Trajano accorrere con efquifiti rimedj . Laon- 
de non solo volle egli fidata 1’ altezza delle case 
non oltre i 60 . piedi , perchè in elevatezza mag- 
giore più facili a crollare co , ma abbiamo ancora 
dalle prodotte colonne luogo di credere , che a ripa- 
rarne i danni imminenti dal fiume , ed i futuri pe- 
ricoli provvidamente ordinasse di buttarsene via la 
ghiaja,e profondarsene l’alveo, non che di arginar- 
sene , e terminarsene le ripe . A quella importan- 
te opera pubblica verifimilmente può riferirli quell’ 
ampia folfa , che a contenere 1’ escrescenze del Te- 
vere provi denti ssimus Lnperaror fede 1,5 , 

385. La pubblica annona della città , e dell’ 
Imperio fu pure una delle principali cure di que- 
sto nuovo consolato. Un cenno bastevole ne dà la 
medaglia in argento col tipo dell’ abbondanza con- 

segrata a Trajano Augusto Germanico COS. IIII. 

La 

(l) Dion. Hirt.Rcm. Gjbìntur Lib.^c. (j) Stxt. Aurei. Vifì. Hijt. Aumit . 
p. 118. E Lib. 55. C«>. Am%. d. 510. Epitemi. Script. Lat. cit. ti T. I. p. 
C. Lib. {4. p.521. A. Lib. 5 7. Tibtrim 619. col. i. G. 

Ut. p.«u. D, cit. ed. Ltuod. fi) C. Pilo. &c, Lib. Vili, ep.17. 
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La mancanza del titolo Dacico in questa moneta 
battuta nel CI. fa conoscere una tale provvidenza 
anteriore al trionfo , e cognome Dacico conseguito 
nell’anno vegnente. 

38 6. All.e calende di Marzo di questo anno 
troviam dedicato al Sole , venerato sotto nome di 
Mitra e conservatore, il seguente marmo votivo , in 
cui chiaramente si legge congiunto a Trajano il 
Console ordinario Sesto Articolejo Peto co . 

DEO . SOLI 
MITHRAE . ET 
CONSERVAI 
C . IUNIVS . C . 

THROM 3 

NENINIANVS ?■ ' 

VIR . CLAR 
ET . C . NEN . VIA 
TOR . QVAESTORI 
CVRAVER 

DEDIC . KAL . MART 
M . VLPIO . TRAIANO . IIIL 
SEX . ARTICVLEJO . PETO 
COS. 

3 * 7 - 


(1) Crater. C*rp*t Uuript. &«. p. XXXV. n. ». 
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387. Uno de’ Confòli furrogati di quello an- 
no verifimilmente è Scipione Orfito , che da Pro- 
fpero , e Caflitdoro veggiamo dato collega a Tra- 
mano c0 . È’ celebre il cognome di Orfito ne’ fa- 
sti romani pel' senatoconfulto , col quale 1’ eredità 
legittima della madre, fia libera, fia libertina, vien 
data a' figli non meno ingenui, che fpurj co . Ei nec- 
cio , e Gotofredo ne fidano la data nelCLXX Vili, 
fiotto Marco Aurelio c,) . L’ autore del senatocon- 
fulto verifimilmente apparteneva alla famiglia del 
noftro Confòle furrogato . 

388. Terminato il bimeftre del confolato di 
Trajano dove deporre anche Adriano la fua que- 
lita . Sebbene qualcuno fervide più Confoli tut- 
tavia le funzioni del Queliore fi contenevano in con- 
futata Cj) di chi fi affùmeva . Vie più ciò ebbe luo- 
go in Adriano (lato Quelle re del Principe . Spe- 
dito da quella carica ebbe Adriano 1 ’ ufficio di 

raccorre , ed ordinare le deliberazioni ed atti del 

Se- 

(1) Tyr. Prosper. Chron. par*, 1. ?. $. & leg. é ff eod. 

Thtsmur.Antìqutt. Grzvii T.IX. p.:*Hp. ($) Heir>ec. in Paftdtet. Iib.*8. tir.17. 

M. Aurei. Casùod. Cbroit. Append. ad n *74 Gothofr. Cbrtwo/ig. Legum an.178* 
•pus chron. Schei. ij. cif. ed. T.I. p.jóy. (4) Id. L?b. Vili. ep.$$. n.y.p.ózt. 

(*) Istitur. *d S. C. Ttru & Orf è. (5) Jol. Lib. X. ep. 11. al 
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Senato , iftituito da Giulio Cefare , ed affidato ad 
un de’ Senatori al rifletter di Lipfio , scilicet ne ar- 
cana Patrum sciret non e Patri bus co . Egli abbando- 
nollo fecondo il Cafaubono per feguire l’ Impe- 
ratore nella guerra contra i Daci . Post quaesturam , 
feri ve Sparziano Co , a Eia Sena tur curavit : atque ad 
bc.lum Dacìcum Trajanum familiari ut prof e cut us est . 
Quindi arguifeono gli eruditi efTerfi intrapresa in 

queffo anno inoltrato la prima Dacica fpedizio- 
ne w. 


^ Sp. Alle calende di ottobre del corrente ter- 
minava l’anno di Abramo 21 17., nel quale fecon- 
do Eufibio Trajanus de Dacis , & Scytbir triumpba- 
vit a) . Quello cronologo per consultare all» brevità 
fuole unire il principio , e ’l termine .delle impre- 
se in pochi detti , notandoli fpeffo al mede/imo 
anno. Quindi fembra verifimile , che avelie pari- 
mente fegnato in queffo tutto il corfo della guer- 
ra Dacica, benché Dione ci atteffi essersi portata a 
>. . c ‘ fine 

(il In Sjurtiin. Mrifm. r.ot.ió. „ 7 ijj* * N ° r ’ X - P* :• , & XVI. 

col. 1. Hist. Aug. cit. ed. P ' 7 ' *“/V t/ 01, *•» if e< 1UM1. 140. , 541. 

(i) Cttj. ib. pjp T ì fl “ r ‘ T ' m P"- U 3 i. 

( 4 ) Tilicmont Hi a. J ,, £,„ r „. Trt . v * ló ° 4, P- ,<s >* 
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fine con più di ficurezza , che di celerità c0 , e Tra- 
jano medefimo predo Giuliano fi glorj di aver per- 
fezionata un’ opera così malagevole in un quinquen- 
nio in circa : Et boc quidem tantum opus annis fere 
quinque confeci co . 

3po. Cominciava quello anno Abramitico dal 
primo ottobre del paflato . Non avendo noi giudi- 
cato cominciata la prima guerra nell’anno C. , co- 
sì pel filenzio del panegirilla, che pel quarto con- 
fidato di Trajano aflùnto in Roma, ne ravvifiamo 
la moda nel decorfi) del prefente . Avvalora una 
tale conghiettura l’ autorità di Dione, che l’Impera- 
tore volle maneggiar quella imprefa per se, & non 
per alias duces , e ’l chiaro fimbolo , che ne ab- 
biamo in una rinomata medaglia (4> in argento di un 
pretoriano armato , e fuccinto in atto di marcia- 
re ifcritta : 1MP. CAES. NERVA. TRAJ. AVG. 
GERM. P. M. TR. P. COS. IIII. P. P. 

gpi. Nel progredì) dunque del corrente CI. 

dell’ 

(i) Dion. e Xiphil. Hist. Re-m. Lib. (?) Mite. Rem. Ltb- LXV1II. eie. eJ. 
LXV1II. Tr.i.n, XIV. cif. ed. Leuncl. Leoncl. 774- E. , 

p. 77 4. E. (4) Vid. elisia Fabretti de C 

(s) Jui. De Cttumilt. apud Fabretii de Tetti, cap. VII. cit. ed. p- (Si. 

Ct Ittmn. Trafan. cap. IX. p. »7J. 
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dell’ era volgare co , quarto' di Trajano Augusto, 
e quinto della sua tribunizia potestà ebbe principio 
questa diffkultosa guerra non ultimata , che a due 
riprese interrotte da breve intervallo. Il clima gla- 
ciale del paese , in cui portava le armi , dovette - 
indurlo ad inoltrarvi» pubescente vere , come attesta 
Ammiano essere stato obligato a fare di poi Va- 
lente per lo stesso motivo w . 

392. Per le ingiurie del tempo desiderandosi 
i primi libri di questo scrittore , in cui ci fa sa- 
pere aver descritte le gella dal principato di Ner- 

va sino alla morte di Valente , e gli atti ancor di 

Trapano c,) ; mancando altresì i comcntarj Daci- 

ci comporti da querto Principe fteflo per tertimo- 
nianza di Prisciano ; reftando nell’oblio il poe- 
ma di Caninio su quella doppia guerra , qualora 
lo averte egli compito Cl3 ; avendo finalmente sof- 
ferto naufragio altre opere intorno alla vita , ed 

opere di quello Principe citate nella Storia Augu- 
Tom.II. o Ila 

(1) htcriit Vilvtrialt cap.zo. cit-cd. (5) M.ib.Lib XXV. XXXI. 
p. 105. & e* num. 540 & seqq. Pattuì , Or Granai, p. 5*7., (Se 6so. 

(») Anun. (Marcel, l.ib. XXVlI. Va- (4) Ornala Prue tatti Canarini. u Opr- 
itnna.an. Or Vaiti! H st Rom. 'crip. kr. ta i orentic.e 1554. l. b.VI. pig.cp. Ji. 
ck. tj. T.Ii. p. 520. coi. i. B. (5) C. l'im. &t. Lib. Vili. ep. 4. 
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fla 05 : non troviamo migliori lumi da chiarire que- 
llo punto oscuro , ei intereflante , che i ba li rilievi 
della Colonna Trajana esporti dal Ciaccone , corre- 
dati di analoghe annotazioni , medaglie , iscrizioni, 
e trofei da Gio: Pietro Bellori , e. ridotta a perfezio- 
ne , e data in lu.e colla in ignihca edizione di Gio: 
Giacomo de Rolli . Quella mutola , ma veridica 
ftoria unita ai pochi cenni , che diverfi scrittori 
ne additano , ed a quanto ne somminillra ancora 
il noftro Arco , ne rammenterà almeno i principali 
avvenimenti . 

3P3. Tra le persone più contigue a Trajano 
in quella prima spedizione , altri cospicui compa- 
gni d’ armi di Cesare , oltre Adriano c0 , vengono 
rammentati da Dione . Molto si dillinse per la sua 
bravura non meno , che per gl’ importanti servigj 
Lusio Quieto moro di nazione , uffizia! valoroso , e 
tanto caro a Trajano, comandando egli una schie- 
ra de’ suoi nazionali aufiliarj de’ Romani c,) . Non 
minor laude sappiamo avervi riportato Claulio 

Liviano prefetto del Pretorio. Fabricio Io ft'mò 

fub- 

(0 Ex num. ($) Dion. Fragni, apud Fabrcni de 

(a) Ex mun. $88. Calunni. Trajan. cap. t« p. s*qq. 



subentrato in luogo di Casperio Eliano fatto mori- 
re da Trajano . Noi abbiamo oflervato con Li- 
pfio , che fin dall’ anno scorso erafi congedato dal 
Principe un altro Prefetto , e forse Saburano , per 
rendersi all’ ozio della vita privata w . 

394. Maflimo ancora fu un de’ prodi genera- 
li , che più concorsero al felice succeflo di cosi 
diuturna , e difficile guerra Cl) nel corso della quale 
avrem noi luogo di esporne le gesta . Fu pari- 
menti dei seguito del Principe Licinio Sura di lui 
confidente , ed estensore delle orazioni , e rescrit- 
ti imperiali , di cui abbiamo altra volta accenna- 
to' il merito , e scorgeremo progressivamente gli 
onori . 

395. Ebbe anche parte di tale intrapresa Se- 
sto Giulio Frontino uomo insigne in pace , ed in 
guerra Cs) . Nell’opera De Re Agraria dedicata a Cel- 
so ( forse Giovensio famoso giureconsulto di quell’ 

età w ) confessa di averla intermessa per la sq- 

o 2 prav- 

(1) Vid. sup. num. icp., 1 1 6., 170., cìt. ed. Leuncl. pag. 77}. D. 

& *jo., < 4 c Kaone. in Dion. Lib.LXVIII. (4) Ex num. 217. & 246. 

n. 9. §. 71. pag mi. (j) £ x num. p&6., 4 t scq., 517., & 

(j) Ex num. {17. jjò. 

(>) Uion. e Thcod. cit. Lib.LXVIII. (ò) Ex num. 217. 
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pravvenuta spedizione sacratissimi imperatorie nostri 7 
e per esser stato chiamato dal medesimo a seguir- 
lo , non che di aver poi avuto agio ad consummandum 
Lune hbrum . . . postquam maxima s imperator viBoriam 
Dacicam proxime reseravit . Serviva egli a quanto 
appare in qualità di principale architetto dell’ ar- 
mata . Occupavasi dello stato delle strade e ponti, 
della dimensione de’ fiumi r de’ montile di designar 
le posizioni del territorio nemico . Presedeva alla 
costruzione delle vie militari, de’ nuovi ponti, ca- 
stelli , e trincee , come necessarie alla comodità e 
sicurezza delle comunicazioni , de’ viveri , e delle 
munizioni dell’esercito, così frequenti nella Colon- 
na , c nell’ Arco : Postquam primum bosticam terram 
intravimus , statini celsi Caesaris nostri opera mensura- 
rum rottone ex ercere coepi . Erant dandi , interveniente 
certo itineris spatio , duo rigore s ordinati , quibus in tu- 
telam commeandi ingens vallorum assurgerei moles c °. 

gpd. Accompagnato da tali , ed altri valorosi 
campioni portossi Cesare sulle frontiere della Dacia, 

Presa questa regione nel suo senso esteso compren- 
deva 

(i) Se»t. Jul. Front. De Re Agrari* (i) Frontin. ibid. 

Lib. Amstelod. lóòi. pag, 176. 
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deva i così detti Jazigi Mctaoisti , la Dacia pro- 
pria , e la Mesia . La Dacia poi propriamente con- 
siderata compresa fral Danubio , il monte Carpa- 
zio , e ’l Ponto Eussino anticamente fu tripartita 
in Ripense , Mediterranea , ed Alpestre co . In 
mezzo alle tenebre , in cui ci lascia il silenzio del- 
la storia , noi avremo occasione di accennarne qual- 
che piccola traccia nel progresso di questa spedi- 
zione , prevalendoci de’ bassi rilievi della Colonna 
Trajana drizzata all’ oggetto di eternare la gloria 
delle due Dacichc spedizioni . 

397. I Daci detti ancor Geti da alcuni greci 
feri ttori co per confessione di Trajano medesimo 
erano popoli assai bellicosi. Tra perchè robusti di 
complessione , tra perchè sulle dottrine del loro sa- 
cerdote , e legislatore Zamolsi , al dir di Giulia- 
no , multo sunt paratiores ad subeunda peritala j quippt 
qui migrationem praeslolentur , & cxpecltnt c,:> . A tali 
disposizioni fisiche e morali si aggiungeva in quel 
tempo la circostanza di trovarsi governati dal Re De- 

ce- 

(1) V!<l. la Mattiniere Le Granii Di- L!b.LXVtI. pa?.76i., & Appiao. Ale*. 
Bìenaìrt Cecfr,<phiq. art.cir. Dar. , r prc- par* ptior prie fa'. 
fre Paris 1718. Tom. U yis ^ v o. (j) De C*r,*r/ù. e* nom. i8j. 

(>) Dion, Hitt, Rem, Demiiianm XII, 
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cebalo versatissimo nell’ arte di guerreggiare . Iute*- 
so degli stratagemmi , accorto nel trattare , pron- 
to nell’ attaccare , misurato ne! ritirarsi, possedeva 
al miglior segno le maniere da insidiar 1’ inimico , 
dargli battaglia , prevalersi delia vittoria , e soste- 
nere con moderazione le perdite . Laonde da gran 
tempo esercitava la virtù de’ Romani c,) , ed in que- 
sto intervallo erasi mostrato piu insolente invaden- 
do parte delle loro frontiere co . 

398. Trajano ponderando con avvedutezza e ’l 
disonore , che ridondava al nome romano dai tri- 
buto annuale di danajo , ed artefici tam pace , quarti 
bello utilium , cui per la umiliante pace di Domi- 
ziano era obbligato di contribuire a Decebalo (5> , 
e le ostilità j ed orgoglio inoltrato de’ nemici , quod 
eorum copiai in dies augeri , efferrique animai animad- 
'verteret <4) , si mosse con formidabile apparato per 
richiamarli .a dovere . Sembra , che condotto 1 ’ e- 

sercito pel Norico , trapassando le Alpi avesse 

col- 
ei) Dion. e Tbcod. Hiit. Rtm. Lib. 772 • E. 

LXVII. Dtmitien. XII. pag. 761. D. & (j) Ex num. 179. 

761. B. cit. ed. Lcuncl. (4) Dion, Hat. Rant. Lib. LXVIIt. 

(j) ibid. e Xiphil. Lib. LXVUI. p. Tr«/an*i XIV. cit. ed. pjg. 771., D. 
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Collocati i primi quartieri nella Pannonia , e pro- 
priamente presso la città di Sirmio opportunissima 
ali’uopo , come quella, quae maxima omnium ejus re - 
gionis babetur , ed ove solevano svernare le armate 
romane , e prepararsi ad xernam expeditionem . 

3P9- 1 fenili , e pagliai ben composti , che 
fra le fabriche de’ castelli veggonsi di tratto iti 
tratto nella Colonna T rajana preparati sulla sponda 
di un grosso fiume , non che la gonfiezza delle acque 
co’ legni da trasporto , che vi si osservano conferma- 
no la direzione dell’ esercito al paese de’ Daci , e la 
stagione avanzata , nella quale dovè succedere la mos- 
sa dell Imperadore . Soleva egli all’ uso de’ bellicosi 
principi Ci) ineunte vere intraprendere le spedizioni 
ne’paesi orientali C4) . Ma trattandosi di regioni setten- 
trionali dominate da nevi , e ghiacci ostinati do- 
vè portarvisi a primavera inoltrata ; costando al- 
tronde da Erodiano , da Plinio to , e da Floro , che 
nel lungo inverno di quelle contrade restano gelati i 
fiumi ; ed i Daci, quoties concretai gel-u Danubiui jun- 


'(0 Htrodian. Hin. lib. VII. MjxÌ- 
mimii cit. ed. p. 1 4^. 

(») Col. Trt/au TiV. I li. Il], IV. 
(j) Hcrojiia. timor. Lib. VI. p. i»6. 


Lib. VII. p. ! 4 S. 

(4) Dion. Lib I. XVIII. cit. e.I. p 78J. 
(SJ Fx nom. \St. 

(<) C. Plin. Catt.il. Paorgj-.z ap. a$. 
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gcrct ripas , discurrere solebanr , & vicina popuìari co . 

400. Sulle sponde della Drava osserva il Ciac- 
cone nella prima Tavola della Colonna disposti in 
bell’ ordine gli apparecchi bellici , i granai cioè 
da riporvi le vettovaglie , le cataste di legna per 
uso delle fortificazioni , de’ ponti , degli steccati, ed 
alloggiamenti da costruirvisi . Le provvisioni per 
fanti , e cavalli preparate sulla riva , mediami le 
barche, che in quel monumento veggonsi nel fiu- 
me, si rendevano più comode , ed opportune all’og- 
getto di questa spedizione . 

401. Conferma un tal sentimento la statua 
del Danubio coronato di canne, di cui abbondano 
le sue ripe, che spicca tra i cominciamenti della 
marcia effigiata nella stessa Colonna co . Questo si- 
mulacro di figura- seminuda , barbuta , e sedente in 
un antro circondato di nebbie, corrisponde al tipo, 
che ne vediamo cosi nelle medaglie di Trajano 
iscritte DAN V VI VS , come nel bassorilievo consi- 
mile della Colonna Antonina w . Le acque, che ac- 
corto 

(1) L. F'or. Hi ti, R<<m. Lib. IMI. n. , 40. , & 41. 

Cap. XII. Script. Lag, cit. cd T.I. p.jój. ( ») R ama antica moderna in CLV, 
co/. 1 . D. Tavole in rame Tav*. CXX1I. 

(i) Ctlonna Trajana Gre. Tav. Ili I. 
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costo al medesimo moftra la Colonna Trajana al 
doppio gonfie e vorticose di quello , che sono rappre- 
sentate nelle prime fue tavole , e le grosse barche 
caricate ne’vicini castelli corrispondono all’ampiezza, 
e profondità del Danubio co . Volgendo efiò la fac- 
cia, e ’1 braccio destro verso levante indica il paese 
de’ Daci posto appunto all’ oriente della scaturigine 
di questo fiume, e dove ancora per un ponte ondeg- 
giante di barche s’ inoltrano le legioni schierate co * 
Esse marciano in grave armatura , e bagaglio soli- 
to a portarsi nelle piu ardue spedizioni secondo il 
riflesso di Tullio: qui labor^ quantusque agmtrus , ferì e 
plus dimidiati mentis cibaria , ferre si quid ad usum ve- 
li nt, /erre valium ; nam scutum , gladium , galeam in 
onere nostri milites non plus numerant , quam bumerot , 
lacertosa manus : arma enim , membra militis esse du- 
cunt c0 . Quindi è fàcile dedurre, che nella Panno- 
ma appunto furono i primi quartieri di Trajano . 
402. Stimò il Ciaccone w seguito il passaggio 

dell’ istro sotto Belgrado anticamente Taurunum , o 
Tom.ll. p Alba 

(1) Ap. I «ibcert. <f« Cotum, Tr*j/in, (j) Tt*sc*J*n. LibJI. n.i«. CanuSjri;, 
Ciaccoli. Hiit. U;r t Bri/. D*te. num. 140. 171^. pag. ijlf. 

(*) Tav. IV. uum. 4$., Òc fbT n. 4». 
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Alba Greca , ove suppose imboccarvisi la Drava c,> . 
In questo punto la Sava si getta nell’ Istro . La Dra- 
va vi confluisce molto più in su , intercedendo tra 
questi due fiumi tutta la Pannonia , oggi detta Schia- 
vonia . Inoltre Belgrado resta molto più orientale 
dell’ imboccatura del Tibisco , che scrive il Ciac- 
cone oltrepassato da’ Romani nel progredire verso 
il centro della Dacia co . Or come ciò avrebbe po- 
tuto aver luogo supponendo il tragitto deli’ armata 
romana oltre il confluente della Sava ? Supposti i 
preparativi romani sulla riva sinistra della Drava ■> 
ne dobbiamo concepire seguito il passaggio nell’in- 
tervallo di queste due riviere nelle vicinanze dell 
antico Sirmio C5> , ove particolarmente il Danubio 
Patmonios praeterfluit u) . 

403. Da questo luogo fu agevole a Trajano 
penetrare sul territorio nemico, e propriamente nella 
Dacia Ripense , che costeggia la destra del Danu- 
bio verso oriente nell’ Ungaria inferiore , frappo- 

fta 

(1) La CtJcnoM Tav. 4. a. 41. legge (}) AtUiminor Mitrhaei Semieri Tab - 
il Drrue , *’/ Servo . Noi seguiamo U 50. Aog. vindel. Re/finm Uigtiriit Vid. 
Mattiniere , OC num. 400. _ * 

\ (*) Ibid. num. 159. , 146. , & 181. (4) Herod. Lib.V I. Ahrandtr cit. ed- 

Culmi tu. Tav. XIX. num.!?». T»v. p*g. IJ9. 

XXiI.num.14d. Tw.XXXIV. num. 181. 
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sta tra 1 * Iftro,e’l Tibisco, il cui moderno nome è 
Theiss . Qui è che il Signor d’ Anville ha segnato 
Romanum valium nella carta geografica della Dacia 
conquistata da Trajano pubblicata in ottobre 1752. c,> - 
Or tra le prime operazioni eseguite da Trajano 
.dopo il passaggio del Danubio incise nella Colon- 
na noi vediamo la costruzione a pietre quadrate 
non meno del soggetto imperiale per consultare sul- 
la spedizione , ed aringare alle legioni , che degli 
allogamenti , e del Pretorio di Cesare w . 

404. Narra Dione , che dopo piantati i quar- 
tieri romani non lungi da Tapi , ov’ erano appa- 
diglionati i Daci , fu portato innanzi a Trajano 
un fùngo di straordinaria grandezza , nella cui su- 
perficie era scritto in latino idioma „ che i Burri 
( Popoli più colti della Dacia , e sue frontiere ver- 
so la Polonia , e la Slesia Cj> ) „ cogli altri confe- 
„ derati esortavano 1 ’ Imperadore a, mantenere la 
,, pace, e tornarsene in Roma,, c *\ 

p 2 405. 


(1) Via. il Si 1 !. Crevitr tur. degli 
Imperai. Rem. cir. cd. Tom.Vl(I. p.170. 

(1) CeJanna Ttojana &c. Tav. VI. 
num. òi. , & Ktjq. Tav. VII. num.76., 
& scqq. 


(?) Fabric. in Dion. Lib. LXXI. cip. 
18. Hamou g.17 ji. Toni li, pjg. 1188. 
§• 7 “- 

(a) Dion. e Xiphil. U!>. LXVI 1 I. cit, 
ti. Lcuncl. pag. 7;*. E, 
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405. Tapje secondo i Geografi <0 era cittì 
collocata nella Dacia Mediterranea al di là del 
Tibisco . Ivi essendo attendati i Daci spedirono a 
Trajano , che avea passato il Danubio , un tale in- 
timo . La narrativa di Dione vien confermata dall’ 
istoriato della Colonna . Il ponte di grosse barche 
legate insieme dal!’ una , e dall’ altra sponda con 
funi, e catene di ferro, già appellato trajeSlus , sul 
quale si vede in quella sfilare I* armata dai castel- 
li fabbricati sulle rive della Draya Cl> , sicuramente 
sovrasta al Danubio . Questo fiume è quivi indica- 
to così dal suo simulacro co , come dall’aspetto del- 
le grosse acque, e dell’alto ponte, che Io classifi- 
cano per regale, e navigabile , atto sovra ogn’altro 
di quelle regioni a sostenere le navi onerarie , c 
pretorie , che vi spiccano effigiate . Or tale è l’Istro 
attesa la sua ampiezza, e profondità , ricevendo JLn 
se circa sessanta fiumi minori . De’ molti ponti 
infatti , che in questa prima campagna espone la 

Colonna co , due veggonsi di grosse barche ondeg- 
giai 

(1) La Martiatr'e arr. Dmcr , m Dèci e (ci) Ciacc. ib. num. 

&C- Daci* mrd iterratta . (5) Ciaccon. ibi !, num. 4-6., 54.1 pò-» 

(* Col. Tav.IV. num. 46 . , 5 c V. $ 4. 106. , 117*» t* 4 -» ^ 

fj) Ex num. 401. 
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gianti concatenate , e diconsi dal Ciaccone costrui- 
ti specialmente sull' Istro co , o anche sul Tibi- 
sco to . Gli altri meno elevati , ed estesi appari- 
scono in que’ bassi rilievi formati di tronchi con- 
fitti nell’ alveo de’ fiumi con travature , e cancelli 
obbliquamcnte inchiodati da grossi perni di bron- 
zo , e sovrastano ad acque mihori . 

4 od. Tragittato di notte il Danubio alla te- 
sta delle legioni sotto 1’ insegne ed in ordine di 
battaglia Tra jano avendo comandata all’ esercito la 
fabbrica di nuovi castelli , ed alloggiamenti , e ras- 
segnatolo col solito sacrificio lustrale di un porco, 
un toro , ed un ariete , perciò appellato Suovetauii- 
lia c, \ dovette aver F incontro del fongo smisurato. 
Questo nemico stratagemma tanto rinomato, da non 
potersi preterire dallo storico Dione , nè dal suo 
epitomista Sifilino , a chiare note vien rilevato 
nella Colonna . Nè si capisce perchè dal Ciaccone 
il basso rilievo allusivo venga riputato un crivel- 
lo , il cui fatto è ignoto f** # 

407. 

(0 Ci*ce. ibid. num. 4»., & *4. ($) Cclom. Tav. VII. nom. 76. & 

(1) Ciaccoli. ibid. n tiro. i8a. . & C*. seqq 
Una. «ce. Tav. XXXVIII. n. t8i. (4) lb. Tav. Vili. naia.Sj. Se stqq 
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407. In un’ aperta campagna indicata dagli 
alberi antichi di alto fusto , e fronzuti offre la 
Colonna un barbaro seminudo , scoverto di tefta , e 
veftito di sola suppura , volgarmente camicia , di 
ftraordinaria fìatura , e robuftezza , come appunto 
ci vengono descritti da Erodiano cotefti popoli , 
de’ quali nuda capita ,-praegrandiaque illa corposa faci- 
le eminent (0 , e scorrono quotidie genuum tenue per 
quelle alte paludi . Con clava alla deflra sedendo 
per terra rivolto a Trajano gli addita egli un cor- 
po di figura orbicolare , e convefsa ccn visibile 
iscrizione spirale sulla superficie , che sostiene col 
braccio sinistro in dosso di un gran giumento da 
lui guidato . Che di più chiaro per leggervisi quel 
fungus ingens ad eum allatus est w ì Trajano spet- 
tatore dell’ insidioso ritrovato , soggiugne Di°n,e , 
volle nondimeno combattere . Fa eco a ciò la Co- 
lonna , la quale lo rappresenta dall’ alto di una 
rupe , che addita lo spettacolo a suoi offiziali in 
atto di sorpresa, e di sdegno. 

408. Il luogo selvoso e rimoto , il barbaro 

eli- 
ti) Cit. LiW. VI. pig. »JS>. «t Lib. (i) Dion, tif. Lib. LXVJII. cit. ed- 
VÌI. pag. 1^7. Hamburg, cjp. 8. T. li. p» 3 * 11 
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csibitore , la figura , altezza , e vestitura analoga , 
r appariscente iscrizione , la - direzione del giumen- 
to verso 1 ’ occidente , e Roma , ove pur guarda 
V Imperadore , e la mossa disdegnosa di effolui , 
e de’ suoi generali decidono dello stratagemma de’ 
Burri , e de’ loro alleati per arrestare le armi ro- 
mane già pervenute sul territorio de’ medefimi . 
Qui , dove lo storico accenna , che Trajano nibil- 
otninus conflixit c0 , crediamo avverato quanto scrive 
Suida : Trajanus •vero indignare ìonge majori studio 
bellum urgere constituit co . 

409. Da capitano agguerrito lungi dallo sgo- 
mentarsi , o rallentare la marcia , propose egli di 
prevenire le mosse nemiche : non esse cunRandum , 
sed bello instandum , ne priores ab baste Itesi infuri am 
vindicare cogerentur Cl5 . A ciò allude forse la Co- 
lonna, che rappresenta Trajano montato ben tosto 
sopra una tribuna di costruzione romana , che ri- 
volto all’ oriente verso la Dacia mediterranea ad- 
dita alle legioni adunate la regia di Decebalo w , 

e che 

(1) Id. ibid. (4) Ct/nuTru/Mi, Sic. Ti». Vili. 

(1 Suida ed. Cantibrig. 1 705. p.748. noi». g8., 81 ttqq. 

(j) ld. ib. . 
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e che indi dispone la fabbrica di nuovi castelli 
sulla sinistra di un grosso fiume verisimilmente il 
Tibisco ; ed estesone il fabbricato anco sulla spon- 
da opposta , e legatili • insieme mediante un alto 
ponte fisso , vi fa collocare altre fortificazioni , e 
quartieri col questorio , e 1’ imperiale allogamen- 
to co . La costruzione, che vedesi affidata in quel 
marmo ad un diligente architetto c,) ci da luogo di 
stimarvi Frontino . Nondimeno ci si mostra 1 ’ 
Imperadore stesso in mezzo de’ Prefetti, e Tribuni 
venuto a riconoscere , ed approvare i lavori de’SoI- 
dati co , affine di vie più animarli al travaglio, co- 
me avea per usanza : Trajanus autem ipse manum 
operi admovens , multitudintm ad la borei subeundos ala- 
criorem rcddebat , Ó* ipse ordints militum obitns ùn- 
gula ordinabat co . 

410. Il terreno nemico bagnato da varj fiumi, 
che metion foce nel Tibisco , o nell’ Istro w , dovè 
dar luogo alla costruzione di altri quattro ponti im- 
mediatamente consecutivi pur fissi sopra diverse ac- 
que, 

(iì Ib. Tav IX. num. & s*qq. (0 Ciaccon. n.i 1 ?.. & tav.XlI. ilji*. 
(V Ib. Tav. X. num. iot. , & $eqq. (o) Sutda ibid. verbo Tom. II. 

(.') Id. ibtJ. num. 102. p. S4© 

(4) E* num. 49$. (7) Seutccr. Bcnnst. di Temtsvvar. 
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que , non che alla fabbrica di nuovi alloggiamenti, 
che vcggonsi di tratto in tratto nella Colonna, eret- 
ti per sicurezza, e comedo* dell’armata <0 : Difficile 
enim bostis ad ea loca audet accedere , al rifletter del 
Vegezid co , in qutbus a fronte , & a tergo novit 
odversarios commorari . Due Daci presi dagli esplo- 
ratori , e condotti in questo frattempo avanti a 
Trajano, che apparisce in quel marmo inteso a sa- 
pere lo stato, ed i consigli de’ nemici fan co- 
noscere e la viciitanza delle armate , e con quanto 
accorgimento ed. arte procedesse Trajano in questa 
guerra . 


4.11. Il nerbo dell’esercito romano accennato 
dallo storico in quelle parole postquam Trajanus in 
Dacos exercitum duxit C4) vien ampiamente esporto 
nella Colonna . Veggonsi ivi in questa prima mar- 
cia in ordine tre Aquile legionarie co . Dovendo 
aver ognuna sei mila , e cento fanti , e seicento ven- 

tisei cavalli al riflesso del Ciaccone co , intervenne- 
Tom.ll. q i*o 


(1) Ib. Tav.XI. nom. io 6 ., 8t no. 
Xll.num.li} ,& 145. XIII. 117. XlV. 
ni. , fi 124. 

( 1 ) Lib. Ut. cip. 8. apud Ciaccoli, 
no in. 10. 

- 0) Catana. Tav.XlII. num, ni. 


(4) Uion. Lib.LXVIII. ci?.ed. Leunc I . 
pu 771. D. 

(si Ca/oa*. &c. Tiv. XV. n. H7. 
XVi n. ia?-> & ijo. 

(6) Ciaccoo. nani. ijl. 
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ro in questa prima azione diciottomila , e trecen- 
to fanti , e mille ottocento sessantasei cavalli ro- 
mani . Altronde sì sa di Suida , ed apparisce da’ 
susseguenti bassi rilievi di quel monumento lo 
stile di Trajano di aver sotto i suoi ordini due 
eserciti uno di legionari romani , l’ altro di pere- 
grini alleati o ausiliarj , senza far parola della mol-- 
titudine degli aggregati : Trajanui autem duo * exer- 
citus , tam ex legionariis militibut , quam peregrini s 
constanter , eduxit . Nm rtliquant multi tudìnem , Ó* 
eos , qui in nunteros relati sunt , silentia nunc praete- 
reo c0 . Quindi il ruolo dell’ intera armata regolare 
oltrepassava i quarantamila combattenti , oltre l’e- 
quipaggio , e la reftante moltitudine de’ coscritti < 
41Z. L’ordine con cui attaccò i Daci , che' 

non si ha dalla storia , ci si accenna al vivo nella 
medesima Colonna . Una vanguardia mista di legio- 
nari e confederati adorna di grave armatura pro- 
pria a dare , e ricevere la battaglia , e ferire da 
vicino , e da lungi to sostenuta da un branco di 

cavalieri è opposta alla fanteria nemica schierata 

'* fotto 

( 1 ) Suid. cit. «1. Tom. II. p. ij8. (>j Ciiccone som. nò. , & C »/«*»< 
WDQ . fcc. Tav. XV. nò. 
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$otto 1’ insegna del dragone , fino allora privativa 
de’ Daci co . I due eserciti fono a fronte . Il ne- 
mico appoggia la coda ad una felva . Trajano è 
alla teda del centro, comporto di due legioni fotto 
la feconda , e terza aquila , e garentifce la fmiftra 
con una catena .di polli o cartelli di foda coftru- 
zione romana w , La riferva contiene . la terza le- 
gione colla prima aquila piu adorna delle altre 
non lungi dagli allogiamcnti trincerati dietro un 
groflo fiume guadabile , e collegato col fello pon- 
te c,> al territorio , ove è fchierato l’ efercito . 

4,1 3. Il campo di battaglia dovett’ elfere (4) nel- 
le vicinanze di Tapi , ove i barbari aveano col- 
locati i loro accampamenti , i quali dopo la loro 
perdita, e ritirata furono incendiati da Trajano c,) . 
Laonde è facile arguire feguita l’ azione oltre il 
Tibifco all* ingreflo della Dacia mediterranea co . 

414. L’efito della pugna pericolofa , e non der 
cifiva , se fu assai sfavorevole ai Daci per con- 

tefto della storia , e dei balli rilievi della Colonna ? 

q 2 che 

( ) tic. Tav.XVIII.num.1j4. (4) Ex nnn.40^. 

(2) Ib. Tav XVI. «uro, np.,& ijo., (5) Ib. Tav, XVIII. Dum.tj#. 

& l'av. XVII. (6) Ex num. 405. 

(;) lo. lav. XV. num. 124. ad 127. 
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che fingono fino Giove accorfo a delira armata in 
foccorfo di Trajano to , non fini fenza fangue roma- 
no. SifilitiO'fe ne sbriga in poche, ma gravi pa- 
role : quo in praelio , quamquam- magna caedes bostium 
facia eji , (amen maltos ejut saucios vidit co . 

4.15. Questo abbrcviatore avvezzo a compen- 
diare in brevi detti una diuturna spedizione , sog* 
giugne a! ristretto di tale azione , che mancando 
le fasce per legar le ferite , Trajano avesse fatta 
in pezzi la propria veste per allacciarle ; e che 
avesse decretati degli annuali sacrificj per gli uc- 
cisi in battaglia .* caesisque in praelio statuire aram , 
Ó' quotannis parentari jussisse . La Colonna all* 
incontro , che espone coll’ ordine , in cui seguiro- 
no , i fatti i più cospicui della guerra Dacica , ci 
fa conoscere questi avvenimenti seguiti in due cir- 
costanze diverse. Dopo la prima azione, che dal 
suo insieme non par generale , per non vedervi- 
si entrato in battaglia , che un terzo o meno 

dell’ esercito , fra i quartieri de’ nemici que’ bassi 

ri- 
to ìb. Tav. XVIJI. n. iij. (0 Dioo. e Xiphil. cit. Lib. LXVHL 

( ) Dion. « Xipbil. Lib. LXVIII. p. p. 777. A. 

77*. D. 
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rilievi qui 'rappresentan più' colonne sepolcrali cosi 
cilindriche, come piramidali, e queste a due a due 
entro mura quadrate 05 . In simile forma noi an- 
cora vediamo delle • piramidi con iscrizioni emor- 
tuali di costruzione romana date fuora dalle ulti- 
me escrescenze del lago Fucino M . La fasciatu- 
ra poi de feriti non vi si vede effigiata , che tra la 
terza , e la quarta battaglia, in cui' ebbe parte tutto 
1 ’ esercito , e dal suo istoriato- si comprende essere 
stata la strage grandissima c,) . 

416. Vantaggi della prima azione furono l’oc- 
cupazioni del campo e de’ trinceramenti de’. nemici, 
la morte di molti di essi, la ritirata de’relìanti nel- 
le selve , di cui abbonda il paese C4 \ e l’incendio de 
loro abituri coftrutti di legno, rilevati nella Colonna 
successivamente co , il che dovè portare la desola- 
zione ne’ paesi occupati : Rara enim apud Germano! 
struttura e lapide , ac lateribus cochlibus „• Jensisque 
potms sylxis , quorum confixis, , coagmentuttiqui Ugna 


fi) Ib. Tav. XVIII. n. IJ 4. 

(a) Delle due lapidi rinvenute presso 
il Villaggio di S. Benede’to a* 12. Mar- 
io 1810. la prima si è alta palmi tre, 
once due, e l* altra un po piti elevata. 
Esse sono di figura quadrilatera diminuì- 


r -»•# c 


ra in cima . 

(}) Ib. Tav.XXyiL n.idj. XXV 11 ( 1 . 
lio. Vid. i.ifr. niinn 4*1. 

(*) Htrodian. cif. Lib. Vii. 0.13, 147. 
(0 Ib Tav. XVIII. o. ijó7xij£ 

l|7-4 & «qq. 
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fuaedam quasi tabernacula aedificant to . Respinti in 
tal conflitto i Daci ebbero a ricovrarsi dietro un 
fiume , che dall’ alto della Dacia discende al me- 
riggio , e sembra gittarsi in un ampio lago , qua- 
r apparisce la direzione del Tames nel Bannato 
di Temeswar del Seuttero w , ove si veggono in 
quel marmo vigorosamente incalzati da’ Romani, 
che guadano quelle acque profonde . Per lo che 
scossi , e costernati i Daci all’ aspetto di tanta fer- 
mezza di Trajano , e delle sue legioni s indus- 
sero a spedirgli due conseguenti legazioni <l5 . 

417. Dione <4 \ Pietro Patrizio <5) , e Giornan- 
de w ci fan parola delle diverse deputazioni in- 
viate da Decebalo all’ Imperatore in questa prima 
guerra. I primi ambasciatori secondo Dione furo- 
no della cospicua classe de’ cornati ™ xojA>rrw . Pa- 
trizio li appella comites , che Muratori interpetra 
Conti M , e Giornande Tarsiaste) . Eran questi per- 
sone ragguardevoli sì , ma non della primaria no- 
biltà 

(1) HtrodUn. ibii triti ! . 

(1) Ariti mix. Bxxnst. 8tc. (6) Apod Fabricium in Dion. Libi 

(5) Cclnx. TaT.XX.nom. 141. Ac feq. LXVI 1 I. nom. p. §. 08. tit. ed. T.it. 
(a) Dion. ib. e Throd. p. 17;. B. ptj». Mt«. 

(5) Dr B/zxxtixxt Hi/l. Scrivi. Pari». (-) Attili A luti* an. CII. 

J64K. X- I. p- *}■ •* It'A Puri Pt- 
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biltà della nazione . Or di cornati appunto , e di 
uomini distinti così dagli abiti sinuosi , e frangia- 
ti , che dal seguito; * e portamento osservansi nella 
Colonna composte queste due prime ambascerie <0 . 
Dovettero esse restar senza effetto , poiché que’ bassi 
rilievi ci presentano 1 ’ Imperatore la prima volta 
dal suggesto coll’ asta alla mano accennando a’ le- 
gati 1’ esercito schierato, e li seconda in piedi in 
àtto di marciare , stringendo colla destra H pomo 
della spada , quasi risoluto a deciderla colle armi . 
Anche la mossa degli ambasciatori la prima volt., 
a cavallo , e la seconda in piedi , ma in ceri 
grave, e disdegnosa , comprova il niun frutto del- 
la legazione , al che fa eco la susseguente batta* 
glia ivi pur effigiata « 

418. I Daci non avendo conchiusa la pace t 
si risolsero di venire ad un secondo incontro , uc- 
cisi prima gli armenti t per non farli restare preda 
de’ nemici. Appo questo coflflitto tutto fu messo a 
ferro , ed a fuoco j salvi soli i vecchi , le donne , 
ed i fanciulli per indulgenza del Principe Cl) . 1 po- 
chi 

<0 Tw. XX, Bum, 141., & I 4 J. (t) Cohnn. *c. Tav.XXI. a un* 144. 
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chi avanzi , e segnatamente la cavalleria cercò la 
salvezza guadando un ampio fiume , o laguna , do- 
ve naufragò in buona parte, mentre la fanteria col- 
le insegne del dragone si salvò su pe’ monti co . 
Con ciò diede manifestamente a conoscere la riti- 
rata , e la perdita sofferta. Tacito rileva lo stesso 
in persona di Maroboduo venuto alle mani con Ar- 
minio in Germania : Ni Maroboduus castra in colles 
subduxissct . Id signum perculsi fuit co . 

4.19. Malgrado i danni sofferti non erano i 
Daci spossati abbastanza , da non prendere parte 
offensiva nella guerra . Una loro divisione di sag- 
gittarj muniti di grosso ariete spinto a forza colle 
mani , e sostenuti dalla cavalleria Sarmatica arma- 
ta di lorica a maglia , equità catafratti , si vede 
nella Colonna accinta, ed intesa all’assedio di una 
citta sostenuta da’ Romani C . J) situata sulle rive di 
un fiume navigabile. Il tentativo de’ nemici obligò 
l’ Imperatore a soccorrere la fortezza assediata , ed 

assalita, ed introdurvi di notte, accennata da’ fa- 
nali 

(1) Ib. Tav. XXII. rutti. t4j. & seqq. p. top. col. a. S. 

(t) C. Corriti. Tac. Amiul. Lib. II. (5I Tav. XXII. num. 144. , & «tqt|. 
njf. Rem. Sertf. Im. cit. ed. Tom.II. XXJ 1 I. num.150. . fic seqq. 


Digitized by G 


( CXXIX- ) 

nati sospesi sulle navi leggere appellate liburniche, 
quantità di fanti , e cavalli , di munizioni , e vi- 
veri <0 . Senza lumi della storiale perduti special- 
mente i comentarj Ducici di Trajano medesimo non 
possiamo individuare il nome di questo importante 
castello , se pur non fosse un di que’ due, in cui 
scrive esser pervenuto coll'esercito in un frammen- 
to del suo primo libro Dacicorum avventurosamente 
preservato da Prisciano : inde Bertobim , deinde j4ixi 
procexsimus co . Quello che apparisce da que! mar- 
mo, si è , t che da questa cittadella facendo Traja- 
no pur di notte una vigorosa sortita, gli riuscì di 
rispingere il nemico , ed occuparne il campo , gli 
equipaggi , le armi , le provvisioni, e fino le in- 
segne w . 

420. Glorioso fu per Trajano questo terzo 
conflitto, anche atteso il pericolo della notte accen- 
nata pur in quel monumento coll’ immagine della 
sorgente aurora u> . La strage de Daci e loro con- 
federati Sarmati , e la perdita del campo indusse 

Tornii. r le 

( ) If». Tav. XXIII. XXIV. XXV. ( { ) C.W&:.Ta*.XXV. ad XXVIII. 

oum. IJJ. aJ .JT. Bum. 164. 

(0 Cu. Lib. VI. pag. 5(>. a t erg. (4) Ib. Tav. XXVII. «qq 

cu. td- ii ™ 
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le *vicine popolazioni a tarme e famiglie ad invo- 
care la clemenza del vincitore . Indulgente questi 
di sua natura stese loro la destra di fiducia, e sal- 
vezza . Alla testa di queste deputazioni veggonsi 
in quella storia mutola de’ Pileati , che secondo 
Dione , e domande erano de’ primi signori di 
quella nazione , qui inter eoi generosi extabant , ex 
quibus eis & reges , Ó* sacerdote s ordina'oantur co . 

42 1. Non perdendo di^twita''te sicurezza , e 
salme de’ suoi dispose 1 ’ Imperadore Ja fabbrica di 
nuovi alloggiamenti , e prese cura de’ malati , e 
feriti co . I* simulacri de’ medicati , e fasciati da 
chirurgi effigiati nella Colonna ci.fan conghietturare 
in questo incontro avvenuto quel tratto di umani- 
tà tanto commendato dalla storia in Trajano,che 
mancando le fasce fece tagliare fin le proprie ve- 
sti ad obliganda vulnera milirum . 

422. Appo il perdono de sommessi, e la cu- 
ra de’ feriti dovè seguire una quarta, c più viva 

azione . Dalle rappresentanze , e bassi rilievi della 

Co- 
ti) Cotenna Tav.XXVIII. mira. 165., (0 Cotenna Tav.XXIX.ra1m.167. 

XXIX. 6 >. ad 169. 

(i) Vid. Fahedric. in Dion. Lih. (4) Dion. e Xiphil-’cit. Lib. LXVIII. 
LXVUI. ap. 9. cit> ad. p. 1116. §. 69. p. 773. A , & « nmn. 415. > . 
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Colonna per più tavole successive co s’ inferisce , 
che questo quarto ci mbattirriento fu lungo ,. e pe- 
ricoloso , perche vi ebbero parte piu legioni con gros- 
se macchine da guerra , e vi fu una strage grandis- 
sima , che è parimenti accennata da Sihlino co . 

42 3. Che la vittoria si decidesse pei Roma- 
ni, apparisce dalla ritirata de’ nemici , dalla quan- 
tità- de’ prigionieri comari , e pileati ancora , dall’ 
aringa , e donativo distribuito da Trajano a’ sol- 
dati , e dagli abbracciamenti scambievoli di costo- 
ro, come in vedersi salvi da’ pericoli, al vivo espres- 
sati nella Colonna c,> . La quantità e valore de’ do- 
ni dispensati a’ soldati in queste spedizioni preteri- 
ta dalla storia ci viene indicata da parecchie iscri- 
zioni , riunite dal Fabretti . A misura delle impre- 
se per terra, o per acqua , in campo aperto, o in 
assalire le nemiche fortezze, i cavalieri, e fanti se- 
gnalatisi in varj rincontri di questa guerra veggon- 
si donati da Trajano di corone d’ oro , collane, 
braccialetti, corone murali, e navali, aste, vessil- 
li , arnesi da cavalli , e speciose vestimenta . Fra 

r 2 i più 

&c.Tav.XXX!.»J XXXIU.J 
som. 171. 176. * - < > 


(1) Tir. XXX. , & stqq 
(0 £* num. 41É. 
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i più distinti si oflervano 05 C. Atrio cavaliere, 
Peto Memmio Apollinare , L. Besio , C. Mario 
Memmio , ed altri , i quali furono di* poi gradua- 
ti dal Principe con luminose promozioni , e cari- 
che militari , e civili , e fino onorati co’ pubblici 
monumenti . Di costoro avrem luogo di far parola 
in appresso. 

• * 424* Simil vantaggio, obbligò finalmente i Da- 
ci a rimettersi alla clemenza dell’ Imperatore , ed 
implorarne il perdono , e la pace . Tale è la ri- 
flessione naturale , che presenta nella Colonna un 
barbaro inclinato profondamente innanzi al Princi- 
pe co , per essere cornato , e vestito alla foggia de* 
Daci . A nostro opinare dovè questa legazione ot- 
tenere la permissione di un abboccamento susse- 
guente c,) . La mossa di Trajano in que’ bassi ri- 
lievi è in aria di benignità , ed annuenza . Non 
pertanto egli projjde il paese conquistato di mu- 
nizioni , e presidj , e l’esercito di vettovaglie , e 

di alloggiamenti C4) . Inoltrò anche le sue truppe , 

occu- 

(1) Fibrttti <le Column, Traja». cip. (?) Ib n. 

JX. p. 81 «pq. (4) lbH. T**. XXXUI. & «qq* , 

(.) Tavk XXXUI, d. 178. buio. 178. , & seqq- 
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occupò il campo de nemici, e .vi lasciò una impo- 
nente guarnigione co . 

425. Scacciato il nemico sopra i lontani mon- 
ti , che nella Colonna si veggono in prospettiva , 
confiderando Trajano irrigidita la stagione , e quin- 
di inacceflìbili quc luoghi naturalmente alpeftri , 
paludosi , ed inospiti instante hyeme , dovè dare i 
quartieri d’ inverno alla sua armata , e dar campo 
al parlamento richiedo. All’ appro/fimar dell’ in- 
verno , segnatamente in quelle settentrionali regio- 
ni , anche altri Principi bellico/! tennero la ftefla 
condotta di svernare in paese abbondante , e fien- 
ile prepararli a l!a spedizione di primavera . Que 
Ho fu lo mie di Maffimino, e Valente <*> , e di 

Trajano medeftmo ancorché nel clima temperato 
d. ottante <» . Molto piil V ole„, ieri Jo? , 

il "olito Principe praticarlo sotto il cielo glacia. 
le della Dacia , ed atteso il di Itti progetto di por- 
tar innanzi quella impresa „c.„ magi, , 


( ) Ibw. Tav. XXXV. n Bm . 18?. & 

»eqq. 

ir- & Ammi, in. Mar- 
«U. CtbAXVll. Seri*. Lat. Hill Rota, 


P*5 I*o- eoi. 1 . D. 

({) Oton. * Xipil. Lib. LXVIII. ai F 
7 «i & 78}. B. 

(4) ld. ib, p. 77 j. t & a nnm. } 8 j. 
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42 6 . Concorrono a confermare quello divisa- 
mento i baffi rilievi della Colonna (0 . Una cospi- 
cua linea di demarcazione ben rilevata a fronte 
dell’ armata, nonché la prospettiva delle montagne 
in diflanza , e di un arco , come d’ ingrefiò alle 
operazioni della nuova compagna , accennano la so- 
spenlione d’ arme succeduta all*' entrare del verno . 
Quella conghiettura riceve ulterior conferma così dal 
profilino abboccamento de’ Daci col Principe ; co- 
me dalla succèffiva raflegna , e lustrazione dell’ ar- 
mata , che vedefi nelle seguenti tavole della Co- 
lonna celebrata daTrajano alla nuova Itagione, es- 
sendo già ricoverti gli alberi di foglie c0 , e sciolti, 
e gonfi i fiumi « c,) . 

4.27. Nè la fioria , nè la Colonna esprime il 
luogo preciso , in cui prese 1’ esercito i quartieri 
d’ inverno . Quella loltanto accenna Trajano sull’ 
alto come di un ponte , che sembra eretto sopra 
un fiume allora gelato , o piuttofio su di una efte- 
sa palude, per la ficurezza , e facilità delle milita- 
ri operazioni . Tanto indica la fottopofia superfi- 
cie 

(1) Tav. XXXV. n. 184. lb. Tav.XL. n. 1 91 ., & km. 

(1) lb. Tav. XXXVI. n.i8j.,&Mqq. 
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eie atra , e limosa . Cosi ancora sappiamo aver 
praticato Severo , che in fimili luoghi paludofi 
della Brettagna m primis cuirae babuit pontibus oc- 
cupare palude * , ut stare in tuto militer , facileque per 
eas discurrere possente acque in solido -praeli ari c ’ 5 . Il 
Ciaccone vedendo Cesare rivolto a’ soldati opina, 
che loro difeorra del modo di combattere nuova- 
mente i nemici c *\ t’ però da notarli che Trajano 
ivi rivolge le (palle alla Dacia , e ’l vifo’ all’ oc- 
cidente alla volta di Roma , che i (igniferi han 
deporti i segni , che i soldati sono collo scudo in 
ispalla , ed una quantità entro gli alloggiamenti , 
finalmente che iP\Principe co’ Prefetti, e Tribuni 
ha la fpada pendente dal fianco , e riporta nella 
vagina, e le mani inclinate verfo T efercito , al 
contrario delle altre rapprefentanze , in cui li chia- 
ma a battaglia . 


CA- 

(i) Herod. Lib. III. Sevtrus p. cap. i. t 9 . Se non ebe, dove egli 

Ctt. ed. gì sospettava terminata la prima gner- 

( ) Colonna &c. Tav.XXXV. 11.184-1 ra Oacica , noi opiniamo finita la prima 
& i8j. , & h ebrei ti . De Col. Tra/, campagna di essa. 
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CAPO XIII. 


Contmua%ione della prima guerra Dacica . Nuove anioni 
nella primavera del CII . , e vittorie de' Romani . 
Duebaio Re de' Duci vien ridotto a rimettersi 
alla discrezione del vincitore . Tra j ano gli 
accorda il perdono , e la pace. E' acclamato- 
. Imperatore III . , e II1I. 


Consoli 


{ Gajo Sosio • Senecione IL 
/ Lucio Licinio Sura. 


P ...... 

428. er consenso di tutt’ i fasti Licinio Sura fu 
per questo anno creato Console daTrajano. Sia per 
1 ’ antica amicizia , ed intrinsichezza col Principe , 
di cui era pur connazionale co , sia per gli utili 
servigj resigli , come colui , cujus studio imperi um 
arripuerat co , sia pe’ rari talenti , e meriti intrin- 
seci c * 5 , sia maggiormente per le importanti ope- 
razioni fatte in questa spedizione, certo è che Su- 
ra 


(1) Tillemont. Hntolrdn EmperTra- paj. 610. col. 1. D. 
fmn. art. XIV. T. Il- p. i-f. aa io*. ($) C. Plin* & Epìttofar. lib. f ITI. 

(:) Sex Aurei. Victorr* Epitome cso. e.>. »o. cum not ? c»t. d. pag. $1 6-, 

Xill. Ht*t Jtem. Scr/pt. L*t, eie. evi. T.I. & Jib» Vii. ep. *7. pag. $34. 
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ra fu eia lui per la prima volta secondo Idacio, 
Prospero , e Cassiodoro onorato della pretesta nel CII» 

429. Non si ha la stessa unanimità circa il 
collega di Sura . Tillemont gli associa Surano <0 . 
Prospero , e secolui Cassiodoro seguiti da’ gravi 
cronologi ci metton d’ avanti Senecione ; al riferir 
di Prospero per la seconda , e giusta Cassiodoro 
per la terza volta. Dall’anno XCIX. osservammo i 
meriti di Senecione , e la benevolenza di Cesare 
Verso di lui 10 . In progresso avremo occasione di 
osservarne ulteriori argomenti . 

430. Il non vedersi Trajano in quest* anno 
in trabea consolare anche dopo i primi vantaggi 
ottenuti sopra i Dati al c«dcr del CI. fa arguire,’ 
che ei rimanesse durante 1 ’ inverno lungi da Ro- 
ma . Per tale ragione avea ricusato nel XCIX. il 
terzo consolato , quod eum absens gerere non poterai 
Altronde era ben naturale , che questo prode Ge- 
nerale rimanesse’ coll’ esercito in quelle settentrio- 
nali contrade, per condurre a termine alla nuova 

stagione una impresa quanto importante , ai trettan- 
Torn.H. s to 

(1) lb. (j) Pjntgfr. a num. 1 7J 1 . 

(1) Ei num. 174, 
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to gloriosa pel nome romano Si sa dalla Iloria , 
che tanto nella prima , quanto nella seconda spe- 
dizione Trajanus id belìum per se , non per alias i fu- 
ces confecit ; e che Io condufie con maggior saggezza 
che celerità c0 . 

431. Tra Io flrepito delle armi , ed in di-, 
flanza dalla sua reggia non cessava 1 ’ Imperatore 
di occuparsi anche dell’ interna pace , e prosperità 
dell’Impero. Avea seco degli uomini assai esperti 
cosà nelle armi , che nelle leggi . Nè mancano de’ 
rescritti . dati dal campo per oggetti di pubblico , 
e_ privato, intercffe , che verranno esposti a suo 
luogo , e tempo i. 

432. Le iscrizioni , In cui ar quarto consolato 
egli accoppia la sesta tribunizia potestà colla secon- 
da salutazione imperiale , e ’1 solo titolo di Ger- 
manico dimostrano, dedicate al cader del passato 
o più verifimilmente a’ principi di quello anno le 
opere pubbliche , di cui parlano ; poiché in progref- 
fo di esso accrebbe fino a quattro il numero delle 

acclamazioni imperatorie , ed aggiunse agli altri 

ne’ 

<i) E* num. 
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ne pubblici monumenti il Soprannome di Dacico'. 
Per mancanza di quello titolo noi abbiamo argui- 
to 05 appartenere alle opere del quarto tonfolato 
dell’ anno fcorfo , o non più in là de’ comincia- 
menti cfel corrente la dotazione de’ fanciulli ali- 
mentar], de’ quali parla Dione prima della guerra da- 
ti ca : Chi tatibui Itali a e multa largitus est ad educatio- 
nem liberorum , in quot maglia beneficia contulit w ì 
Ad efli certamente allude la lapida eretta in Ame- 
na per volontà del Senato a Trajano ancora fo* 
lamento Germanico 

IMP. NERVAE . TRAIAN. AVG 
GERM. P. MAX- TRIS 
POTEST . COS . IIII. P. p 
NOMINE . PVERORVM 
PVELLARVMQVE 
VLPIANORVM 
EX . S. C. P <ù 

433. Spicca eziandio tra quelle opere la rtrada, 

della quale fa menzione così il marmo di Pozzuoli 

S 2 at- 


to E* nmn *4j. $47. }7f. j-f. fcd. Leoncl. pag. 771. C. 
fc «q. (}) Jan. G r ir e. Carpari Itjcrìpiltw. 

(*) Dion. Hist. Rom. Lib. LXVIII. Arastel.1707. T.il.pag.MOXXXlIII. 7. 
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attentamente oflervato dal Noris, come 1 altro di 
Venosa pur accuratamente riconosciuto 05 . Grutcro 
V avea già dato alla luce colle ftefle note crono- 
logiche TR.IB. POP. VI. IMP. II. COS. Illf. , di- 
cendolo posto in Pozzuoli , c che fi voleva anco- 
na in Venosa .. Ora nel Viaggio Venosìno pubblicato 
venti anni fa, nella seconda clafse di que’ marmi., 
de’ quali assicura 1’ autore , meh oculis vidi , mea- 
que manu inscripsi 05 , hassi nel primo numero la 
«jostra iscrizione , come esistente Venusii in cippo 
milliario 05 nella stessa delineazione ed ordine da noi 
datole C4> * Di più vi. si corregge la svista del Mu- 
ratori nel numero delle potefta , per averle questo rac- 
coglitore afsegnata la V. in vece della. VI . Hanc quo- 
que slpianus babet .. Verum Muratorini pag.CCCCXX V.. 
tiullum linearum servai ordinem , & quarto versa legit 

tri bum ci a potestate V. 05 

434.. Dal tenore di questo marmo apparisce,' 
che la mentovata via da Benevento co , di cui fa parola 

la, colonna milliaria , era stata già decretata, ed ro- 
tta- 
ci) Ei num. 147. (l) btr V,nt ib. 

(j) htr l'rmui*. cit. ed. p. l<4, (6)- Iter Vituttn* Scc. CUlS.II. Meri». 

0.1* ib. pag. 3CO1 Vjnuim* pag. 

£4) Su*. cit. n. 147» 
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trapresa da Nerva, e che fu; portata a perfezione da 
Trajano : INCHOATAM . A . DIVO NERVA. 
PATRE. SVO. PERF 1 CIENDAM.. CVRAVIT. 
L’ ingenua confessione , che fa il prodotto marmo 03 
dell’ opera incoata da Nerva e perfezionata dal 
figlio , mostra esagerata la diceria riferita da Am- 
miano , che nomen pwprium inscribsbat alle opere 
alt?*., non ut- veterum instaurar or , sed conditore jQwo 
•vitto laborasse dici tur Trajanus Princeps : unde eum 
herbam parictinam potando cognominarunt . 

435. Quello poi , che soprattutto interessava 
l’ Imperatore , era T umiliazione de'Daci,. e la rein- 
tegrazione dell’onore romano*. Rincrescevanoalla di 
lui grandezza d’animo tanto l’antico umiliante tri- 
buta annuale imposto al Romani C}> r quanto le re- 
centi scorrerie de’ nemici . Laonde a riparare e pre- 
venire tali danni , ed offese aggiravansi le condi- 
zioni di pace , che intendeva* dare a’ medefimi nell' 
abboccamento da essi implorato^* 3 - 

Combina 1 * iconografia colla storia nel. 

fatto 

(1) ti num. 147." T.' II. pag. ft?. »; F.> 

(t) Ammian. Marcellin. Lib. XX VII. (j) E» num. 179. 

Téh*t, n y»ttni Ufi, Rtm, Script. La, (4)'£x Bum. 4*4., & 4 a<*- 
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fatto .di questo congresso. Dione ci fa sapere, che 
non fu accordato a Deccbalo il domandato collo- 
quio coll’ Imperatore ; ma furono invece spediti a 
tal' effetto i due cospicui personaggi Sura , e Livia- 
no . Il primo trovandosi Console in quest’anno, il 
secondo Prefetto del Pretorio ben potevano rappre- 
sentare , e sostenere la maestà latina : Misti sunt 
hoc nomine Sura , Claudiusjue Livianus PntfeEhfc% > r,t- 
torii c ‘ 5 ,. 

437. La prima operazione , che presentano 
nella Colonna i bassi rilievi di questa seconda cam- 
pagna , è il parlamento degli ambasciatori di De- 
cebalo co' generali romani. Due se ne incontrano 
all’ ingresso della medesima c ° . Sebbene nel primo 
congresso 1’ ambasciatore sembri vestito all’ usanza 
romana , come bene avverte il Fabrctti Cl) , ciò 
non vieta di essersi potuto prevaler Decebalo di 
"qualche prigioniero, o altro Romano di sua dipen- 
denza , come attcsta Dione aver fatto altra Volta co . 

Nel secondo tutta la legazione sì osserva in quel- 
le 

(r) Dion. e Theorf. ib. p. 77J. C. ' (4) Dion. e XjpMlin. Lib- LXVIir. 

(’) T»v XXXVI. n^8j. Tr«/«a(u XII 1 1 . cit. cd. Leniti. p.ig. 

(|) Ut Ge/svnn.TriiUa. c»p.I. p.14, 77». 
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le figure in abiti barbari , in lunghe brache , e mattar 
felli proprj de’ Daci co ». 

438. Gli ambasciatori di Decebalo veggonsi 
effigiati nella Colonpa. co in aria di sorpresa , e dis- 
gusto . Nel primo incontro uno ha tre sole dita 
aperte della destra , nel secondo. 1’ ha. tutta spiega- 
ta , ma con meraviglia. Nell’uno, e nell’altro ca- 
so il Principe ha tutta la mano aperta , e distesa. 

verso i Legati . E facile ravvisare in queste rispet-, 

• • . • * 
tive mosse le parziali offerte degl’ inviati Daci , e 

la, determinazione dell’ Imperatore pel pieno adem- 
pimento di tutte le condizioni, da lui prescritte per 
accordare la pace.. 

439. Il risultato dell” abboccamento, appare 
quello , ■ che ne lasciò scritto Dione: rei ejfeciutn 
omnina nihil M .. Sia. che duro sembrasse a’ Barba- 
ri cedere , anche in picciola parte, alla loro anti- 
ca superiorità ; sia che ardue fossero veramente le 
obligazioni imposte, da Cesare , nulla fu, conchiu- 
so . Quindi Trajano volendo venire di nuovo a 

battaglia, richiamato ai rassegna, l’esercito , per quan- 
to 

a )Tw. XXXVI., & XXXVII. (!) Dìon. ex Theod.’ Lib. LXVIII*. 

jCit. Tav, XXXVI. nuiu, i3j.. cit. «1.. Leuad. pag. 77 }. C. 
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tò la Colonna ne accenna , ne imprese la lustra- 
zione mediante il sacrificio imbarcale solito a far- 
si, secondo il Ciaccone essendo imminente l’at- 
tacco. Poscia radunate le legioni 1 ’ esortò a perse- 
guitar r inimico più volte superato , e disperso co . 
Nel numero de* primi travagli dell* armata roma- 
na spicca in que’ bassi rilievi il taglio di una den- 
sa selva, così per torre all' oste la comodità di ap- 
piattatisi , come per aver libero il cammino • 
lodi vi si osserva 1’ abbruciamento de’ quartieri 
abbandonati da* nemici ^ ; finalmente vi è rileva- 
to il passaggio di un profóndo fiume col mezzo _ 
di un alto ponte di legno , e la fabbrica di nuovi 
alloggiamenti di costruzione romana a pietre ri- 
quadre in luogo ben munito , compreso il Preto- 
rio , e gli altri edifizj del campo CjJ . 

440. 1 Daci non avendo ardire -di opporsi a 
Trajanq , e di contrastargli il passo, secondo os- 
serva Ciaccone , e ’l Bellori w , si ritirarono sulle 

mon- 

/ 1) Hitc U/r-V>j<* fnlH Datici nam. I4) Ib!J. Tav. XC. nam io» Jcw;q. 

18S .ter ! ■ Ti.j. lav. XXXVII. X%) Ib. Tw.XL. W-n. 19I , 8t Xi.t. 

C i !.. iKc , tx «.)£) nam. 14 

( 1 ) C'./vn». Tsv. XXXVIII. (0) H ir. Uirtuaim Beiti Datici oum. 

r ni .*'y- 111*. & C don, ftv. XL. quid. 191 » 

(j y ib. r»v. XXXIX. nam. tyo. # 
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montagne colle loro insegne, ed i Romani abbru- 
ciarono i loro alloggiamenti . Ciò produsse la pri- 
ma volta , che un regolo , o principal soggetto de’ 
Daci condotto da un Tribuno avanti al Pretorio, 
e fra l’ insegne genuflesso, e supplichevole gittasse 
le armi a piè di Trajano, t ne implorasse la cle- 
menza <0 . All’ effigiato della Colonna corrisponde 
il ragguaglio succinto della storia , che in seguito 
de’ vantaggi riportati ci narra i progressi de’ Roma- 
ni ad editi or a loca moti cium co ; e dopo altre con- 
quiste ci mette innanzi le deputazioni a Trajano 
de’ più illustri pileati : v S» TiXopòpup nù; dplro oc Cs5 . 

441. Nè meno questa nuova legazione pro- 
dusse 1* effetto desiderato . Qumdi ebbe luogo un 
nuovo combattimento . La Colonna ci rappresenta 
di fatto un’ ala di cavalieri a chiorbe increspate a 
cavallo nudo , e senza freno , che per comando di 
Cesare impetuosamente, ed a colpi di frecce attac- 
cò da un fianco i Daci , c ne fece strage , incalzan- 
doli nelle selve, e nelle alture C4) . In vece de’ Ger- 
Tom.II. t • mani 

(il Cole*. Tot. XLL noni. 191. (j) Ih. eap.p. pi?. ttiL , & Cele**, 

(j) Dian. Libi LXVIlf, cip. 8. cif. Tret. Tav. XLI. num 19). 
ed. Reiinar. T.ll. pag. 1125. t;«/. Trej. (4) Tav. XLIII. XLIIU., & leqq. 
Tot. XLI. buoi, ipj., 8c ssjq. nu.n. 197., i,J., & 
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mani quivi immaginati dal Ciaccone co , opina il 
Fabretti rilevata in questa rappresentanza la schie- 
ra de’ Mori guidata da Lusio Quieto , il quale se- 
condo Dione ex a Itera parte adortus ( Dacos ) ma- 
gnum numerum eorum conci di t , pi urei caepit vivo s 
Prova un tal sentimento F opportuno , ed impor- 
tante soccorso , che sappiamo dai medesimo istori- 
co aver recato Lusio a Trajano colla sua cavalle- 
ria Mauritana in questa prima guerra contra i Da- 
ti : Bello dacico , cum exercitus auxiito, Maurorum in - 
digeret t ipse ultra cum equitatu Maurorum advenit % 
tìtque egregiam operam navazit • quam ob causam prae • 
miit , & bonoribus affecìut , longe plura , ac major « 
facinora alter» bello dacico cdrdit Confermano la 
conghiettura i cavalli nudi , e senza freno , in cui 
seggono i Numidi per consenso degli storici , e 
de’ poeti : Equos etiatn infrenai virgo tantum curren - 

tei moderantur , scrive Erodiana M de popoli della 

Mau- 

(i) Ib. num. ij)8> pag. n. , il Valesìa in Etis-b lit. E 

CiJ Dion. ibid. cap. 8. Tom. II. pag.. Lib. IIIl. cap. 2 cited. Cantabr. Tom.l. 
Hi). Abbiamo adottato il nome di pag.t4<. 001.4., il Fabretti de Cotumm, 
Lutto ex num. in vece di Lucio Tr*/. cap. 1. pat;. j. , & 7. , c ’l Fa- 

Quieto , cosi trovandolo più freqtirtK bricio in «Jion. L’b.LXVIIL cap C§6iL 
temente appo Dione, Eusebio, 4 Temi* (?) Vale*. excerpt. Dron. ib. 
rio, come può vederli presso il Casati- (4) Lib. Vii. ctf. «d, pa*. itfo.. 
bonp 001. 20, in Spari. Haér, 5. cit« ad» 
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Mauritania romana. Appiano riferisce di Massima 
sa co : Nudum cqvun\ consccndtnt , ut mos Numidit , 
Convengono ancora, secondo Strabone *°, ai Mau- 
ritani i capelli ricci , e crespi di que’ cavalieri : ir 
comas concinna cxornant , 

44.2. Facendo Trajano inoltrare il suo eserci- 
to su pe’ monti , contemporaneamente, secondo le 
tracce della Colonna , fabbricò forti , e maravi- 
gliosi alloggiamenti 05 sopra quelle inospite vette. 
Ciò è , che con grandiose , e poetiche espressioni 
traile altre meraviglie della doppia guerra dacica, 
Plinio esortava Caninio a cantare nel suo poema . 
dica .... intasa castri s montium abrupta Tan- 
to valore spinse i Daci a spedire a Trajano nuovi 
inviati della classe de’ pileati , cioè de’ regoli , o 
primi signori della nazione 01 . Nulla essendosi pur 
tonchioso da questo nuovo colloquio , dovette ve- 
nirsi alle mani in un conflitto ben sanguinoso, in 

cui ebbero parte anco i legionarj , e confederati w 

t 2 con V 


(1) Ap. Fabrtt. ib. pig. ScVirgil. 

éknti-i. IIII. T 4 >. 

( 1 ) S ir ti alt. Rtr. Giurar h e. Lib. 
XVI /.Mg., 6,. Ti 41. Aire!»!. 1*87. 
(|) T»v. XLY. D’jm. ifg. 


. ( 4 ) C. PRn. Epì«f. lib. Vili. fp*. 
cir. cii. ,«j». ,<8. 

( 5 ) Caler. Trsf. Tav. XLV. n. jpo . 

(6) Ib. T*»- XLVI. o*m. ioj., <t 
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con pèrdita del nemico w . 

44g. A misura de’ vantaggi l’ Imperatore por- 
tò innanzi i suoi quartieri sempre più signoreg- 
giando il paese , ed occupando di mano in mano, 
nè senza pericolo le alture , ed i castelli della 
Dacia co . Ciò è conforme a quanto ne soggiunge 
Dione , che avendo imprefo a sormontare le altu- 
re : màe aU 'n , atque aliis occupata colltbus , non sine 
magno periculo ad regiam Dacorum pervenit . Ua’ 
ombra di Zermigetusa capitale della Dacia, e del- 
la reggia di Decebalo sarebbe rilevata in prospet- 
tiva , secondo 1 ’ avviso del Ciaccone w nella ul- 
tima tavola della Colonna di questa prima spedi- 
zione ; ma non gli è di accordo il Bellori Cl5 . 

444. Non mancavano i Daei di sostenersi co- 
raggiosamente nelle fortezze , donde facevano an- 
<he delle vigorose sortite .. Ma forza fu di cedere 
alla fine al valor de’ Romani . Malgrado la più 
ostinata resistenza assalirono questi un castello di 

solida , e regolare costruzione . Formando la nota 

te- 

(O lb- Tìv. XLVr. - 77J. A . 

(a) Itici. Taro!. XLVIf. , XLVHI. <*) Hii t. mtr. Btlti D, e. ib. num.ajr. 

XI. IX. «jcj. num» joó. 21». fc *ecjq. (.5) Tair, LIX. n« 2^0* ctiU 1/**. 

(i) IJioa* c Xighil. li b. LXViik pàj. htv 4 XJ*m,± / 
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tcstudine serrati , e coperti da’ loro scudi , per assi- 
curarsi dall’ impeto de’ sassi , e dardi scagliati di 
sopra, si accostarono senza offesa alle mura di esso* 
e lo presero d’assalto co . Fu questo verisim il men- 
te F oppidum munitum , che un frammento di Dione 
rapportato da Teodosio co ci fa sapere conquistata 
da Massimo, entro di cui fé’ prigioniera la sorella 
dello stesso Decebalo . 

44.5. In seguito di altri conflitti , e progressi 
Trajana occupò più castelli muniti de’ nemici . 
In essi dovè rinvenire le armi , le macchine di 
guerra , i prigionieri fatti a’ Romani , e fino quell’ 
insegna , che Decebalo avea tolta a Fusco Gene- 
rale di Domiziano fco . il complesso di tanti disa- 
stri obligò finalmente Decebalo a rimettersi piena- 
mente alla discrezione del vincitore : nullam non 
gdmisit uhm conditiontm ex ih, auae in paflis ci fut- 
re proposi tae . 

44 6. Sifilino dà in succinto gli articoli di 

questa pace , e 1’ atta della sommissione prestata a 

Tra- 

(O Ib. Ta7. L. nom. in., & m; rum. m., fr leqq. 

(4) Dion., e ThcoJ. ib. pig.77j. D. (4) Dion. . « 1 head, ib, pag. 77 ji C* 

(j) C*/#«. Tr ») . T*r. L. »d LV. ft) Ib. 


(CL) 

Trajano. A buon conto Decebalo si obligò di re- 
stituirgli le armi , e le macchine da guerra cogli 
artefici guadagnati a’ tempi di Domiziano <0 . Con- 
venne di smantellare, le fortezze, rendere i deser- 
tori , cedere il paese occupato , non più ammette- 
re al suo servizio i soldati romani , e gli alleati 
dell’ Impero , come avea fatto per l’ innanzi . Fi- 
nalmente suo malgrado portatosi davanti a Traja- 
no co’ suoi , gittate a terra le armi , prostratiti ad 
iptius pedes , eum untratus tst , armis priut abjt- 
Bis «, 

447. Corrispondono alla storia i bassi rilievi 
della Colonna . Dopo i diversi conflitti , progres- 
si , e conquiste de’ Romani, innanzi alla tribuna, 
in cui siede Trajano in mezzo a’ suoi alloggiamen- 
ti fra le insegne, i Prefetti, e Tribuni, quella of- 
fre da una parte Decebalo, « dall’altra un nume-, 
roso seguito di pileati , e cornati genuflessi , tutti 
barbati , che gittati interra gli scudi , e le armi, a 
mani giunte , elevate , è protese verso l’ Imperato- 
re , mostrano di rimettersi alla di lui clemenza , 

ed 

CO E* noni. 379. ,& 44f. eit. ed. R*iro. pag. IU7. 

(1) Uion. ib. liti. UCV 11 I, «ap. 9. 
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ed alle condizioni della pace da lui imposte 05 ; 
Quindi è pur chiaro i’ equivoco del Petavio , che 
nell’anno CII. porta Decebalo vinto da Trajano , ed 
ucciso di propria mano co . Imperocché, se fu egli 
vinto la prima volta in questo anno , non si tol^ 
se la vita, che più anni dopo, cioè nella fine del-* 

la seconda guerra dacica . 

448- Già osservammo 1 ’ antica usanza delle . 

legioni di onorare con questo elogio chiunque ot- 
teneva una qualche , ancorché incruenta vittoria C35 . 
Costa parimente da Tacito, che solevasi iterare, 
c moltiplicare a misura delle azioni , come avven- 
ne ad Augusto , cui nomcn Imperatorie semel acque 
•videe partum M . E Dione attesta , che Claudio 
nella guerra britannica Cs) , e Nerone nella parti-; 
ca to furono più volte- IMPERATORI * Quindi 
possiamo inferire , che la terza ,, e quarta accla- 
mazione- imperatoria di Trajano furono il frutto 

de. 

& Dion. Lib.LItl Cseiar.O'ctn. Cipgr. 

T. 1. pag. do:. 

( 5 ) Dion. Li'). LX1 Cintimi V. Cip* 

11. ed; Reim,ir. T II. 7 ig. "<f. 

(«) Id; Libi LXli. Nifi VI. cap.i Jr 
ib. pag. loto* 


(0 Celo ». Tre/. Tiv. Lini. LV. & 
l*qq. nu*n. 119., & wjq. 

(j) Rationor. Ttmper. Part. t. Lib.V.. 
«p, 7. T. I Venet. 17 8 p»g. 1^4. 

. (j") Hi num. «{ , & 146 . 

(4) C. Cornei. Tacir; A noli! Lib. II. 
«pi ed. Lagd. idi j. p»g, 11. rid. 
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de’ progressi e vantaggi gloriosi dell’anno presente 0 ’. 

449. Due nostre medaglie in argento di Tra- 
mano col solo Germanico COS 1111. ne rappre- 
sentano due diverse Vittorie . Una si vede rivolta 
all’ oriente colla laurea alla destra , e ’1 timone 
nella sinistra ritta in piè sulla prora di una nave; 
c 1’ altra guardando all’ occidente col serto nella 
dritta , e la palma nella mano manca . Questi due 
simboli potrebbero far arguire replicate acclama- 
zioni . Il non trovarsi bronzo , o marmo colla so- 
la terza acclamazione dimostra la prossimità di am- 
bedue. Nulla più verisimile, che in vedere pro- 
strato dinanzi a Trajano quel barbaro Re alla te- 
sta de’ grandi di quella invitta nazione , quasi in 
vista di una brillante vittoria, o ai momento del- 
1’ analoga allocuzione del Principe , 1’ esercito ro- 
mano spettatore , e presente to al solito co avesse 
raddoppiato a Trajano il titolo d’ Imperadore 1 1 f. , 

e 1111. 05 . Questo insigne avvenimento nobilmen- 
te 

(.) Ex n 44»., & C./»».&c.Tav T.ÌI 1 T. (3) Exnnm.4;. T4 S. & 44S. ftV ait- 
LtX. num.no. ad ijo. Co:itr. Fa- la.li. Xn. ImP.A-r. cit ed T.I. (JI3 4?. 
br4ti. de Cidi... l'ru /. cap. IX. p»«.i 88 . (4) Ex mim. 45» , & L)ion. cit. LiS. 

(a/ Ce/oa.T rjj. Tav.LlIlI. ad LVJI. LXVIll. cap.19. ed. Reitiur. T.II. pag. 
n. iif. , St «h. . n ls . 
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tc rilevato nell’ Arca sarà l’ obbjetto della segue** 
te esposizione . Che debba riferirsene 1 ’ epoca a cir- 
ca la metà del corrente anno 03 , appare eziandio 
dal simbolo e leggenda della moneta in gran bron- 
zo iscritta DACICVS TR. FOT. VII. IMP. IIII. 
COS. IIII. DES. V. , in cui si osserva tra le altre 
una figura genuflessa innanzi a Trajano co . < 

CAPO XIIII. 

, - * < 

La Dacia •vinta la prima volta da Trajano nell ’ anno 
CIL accennata degli Storici , ed al vivo effigiata 
nelT Arco alla Tavola XJL 

450. F „ a Dacia soggiogata dal valor di Trajano 
è un fatto quanto illustre , c glorioso per questo 
Imperatore * altrettanto célebrato dalli storia ,'e 
da’ pubblici monumenti . L’ adorazione prestata so- 
lennemente la prima volta al suo vincitore da De- 
ccbalo Orgoglioso re della Dacia , che fino alltìfa 

avea bersagliato i confini dell’ impero , e stancata 
Tom.ll. u la 

(0 Vid. infr. num 47i. 4 St ucq. cit. «d. T.I. IMS. 47. St j». t , , 

(«) ViilUar. .\C*. Imi,. tU-K. Atri y ’ ‘ ‘ 
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la virtù de’ Romani , è un’ opera principale della 
vita , e delle glorie del figliuol di Nerva .. Dione 
ne fa un objetto luminoso delle di lui gesta . Gli 
storici posteriori , non esclusi quei , che ne com- 
pendiano ancora le imprese, ne fanno menzione 
'speciale ne'loro ragguagli co . La Colonna eretta- 
gli in Roma dal Senato ne individua cronologica- 
mente il successo 40 . 1 bronzi , ed i marmi ga- 
reggiano a renderne in mille guise perenne la 
fama . 

451. Singolare pertanto , e mirabile è 1 ’ im- 
magine , sotto la quale questo famoso avvenimen- 
to vien rilevato nella tavola XII. iconografica del- 
1 ’ Arco , che è la superiore a sinistra dell’attico 
della facciata orientale . La partizione di questa è 
tale , che mentre la Dacia genuflessa implora la 
clemenza dell’Imperatore nel campo della vittoria, 
Trajano circondato da’ suoi generali, palatini, e 
magistrati principali della républica ne ricevè 1’ o- 
maggio in aria di maestà , c le accorda la pace 
e’1 perdono . 

+ 5 J * 

(1) E» nòm. 44S, (j) Ex Bau». 38. 

(x) Ex mun. 447. 
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452. L’azione « rappresentata allo sbocco di. 
una selva in un aperta campagna della Dacia in- 
dicata da un albero noderoso , e fronzuto a piccole 
fòglie , che ha tutte le sembianze di una quercia 
noderuta , alta , c ramosa ( qutrcus robur di Lin- 
neo ), che si eleva nell’ angolo destro per tutta 
f altezza della tavola. Si sa da Plinio, che i Da- 
ci scacciati da’ Jazigi sarmati si raccolsero fra i 
montile le boscaglie 00 . Floro contesta, che mon- 

tibus inbaerent , e che Curione inoltrandosi a repri- 

/ 

merli tenebrai saltuum expavit Le tracce de’ can- 
celli di legno in quadrati obliqui incrociati fra se , e 
• • • * 
inchiodati con grossi perni , che frappongonsi fra i 

Barbari umiliati , ed i Romani spettatori e testi- 
monj dell’ avvenimento , come da. una e minenza 
indicano gli alloggiamenti imperiali co , e specialmen- 
te la porta pretoria , presso la quale dovè seguire 
1 ’ adorazione solenne . Ed all’ uscita appunto di una 
estesa foresta ce 1 ’ addita la Colonna innanzi a’ 

u 2 .. . ... quar- 

^ , * 

(1) C. Plin. Ntturtl. H-fljr. L. HIT. psg. col. ì. A. 
cip. tt. Lbi- 1 . 1*48. pa-. 84. V. :4. {;) VeJi la Cilann* Trajju Taf. 

• (*) L. Fior. De Gru. Rem. Lib. III. LXVIIl. r.Mcn. 150. 

eap. 4. Hitt, Ri m. Strifl. Lai. T. I. 
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* quartieri romani , le cui porte hanno sopra di se- 
tali cancelli w . 

453. Fuori delle trincee appiè dell’ albero j e 
come sulla sponda sinistra del quadro giace una 
donna coperta il capo di tenue velo . Ha la chio- 
ma scarmigliata , e pendente sulle spalle. Il velo , 
che dalla testa discende all’ omero sinistro passan- 
do d’ innanzi a! seno si riunisce nel lato destro . 
Oltre del velo una grande veste la ricopre dagli 
omeri per sino alle piante . La figura ha rotto il 
braccio dritto , la direzione del frammento , che 
ne rimane , è all* ingiù per potersi appoggiar su di 
esso. Il braccio sinistro viene occupato dalla per- 
sona genuflefia , che le fta avanti . Il volto è di- 
messo e dolerite . 

454. In pari pofitura , ed atteggiamento dall’ 
altra sponda , ed angolo sinistro della tavola pur 
giace una confimile donna . Se non che quella è a 
capelli scoverti , anco disciolti. La velie , che le 
cade dagli omeri pel fianco sinistro , ne copre il 

lato dritto . Ella ha la delira , ed il volto elevato 

verso 


(r) C Tf j. T«. XLV. »4 LVIII.. 
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verso r Imperatore. L’ afpetto n è più giovanile-, 
è ia moffa pur supplichevole. Della rimane circon- 
data da alte canne , ed altre piante fluviali , 

455. Verso il mezzo del quadro , e come all’ 
ingreflo degli alloggiamenti a maggiore , e promi- 
nente rilievo vcJefl una figura gcnuficsta sul cam- 
po . Ella ha pomato solamente il ginocchio dritto a 
terra ; il sinistro cretto , e ricurvo verso Traino . 
In simil guisa osserviamo sovente nella Colonna 
innanzi a Cesare genuflesso più di uno di quei 
- Barbari co , nè altrimenti il Fabretti ci fa oflèrva- 
re Decebalo innanzi a lui : uno tantum genu inni- 
xum benché talvolta pur sene veggano ad am- 
bo i ginocchi curvati co . Il volto , e le fattezze 
di questa figura sono delicatamente incise. Nè vi 
appar segno di ruga, o di barba. Il volto è fiso 
verso 1 ’ Imperatore , la .destra, mostra essere come 
piegata sul petto, segno ordinario di fedeltà giura- 
ta , e promessa ; la sinistra si estende verso il gi- 
nocchio del Principe , come per ghermirlo , ed im- 
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plorarne pietà; giacché al rifletter di Servio co , e 
di Plinio co sono le ginocchia consagrate alla mi- 
sericordia per sentimento de’ fisici , e si riponeva 
in esse da' gentili una certa fiducia: Haee supplica 
attingunt , ai baec manus tendunt , base ut arat ado - ' 
irant. Plauto in più luoghi c,) rammenta questo at- 
to di sommissione usato dagli antichi di toccare 
le ginocchia di coloro , che pregavano con fiducia. 
Plutarco co somministra gli esempj di Nicia , c 
del consolare Ipseo , i quali in si umile atteggia- 
mento imploravano la clemenza, e ’i perdono da 
Marcello, e Pompeo. • - . 

455 . 11 capo della genuflessa è adorno di fol- 
ta* chioma ravvolta sul vertic-e entro una specie di 
fascia. Ella sembra avere de’ giojelli all’ orecchio, 
ha il mento , e ’1 viso gentile , le- gote piene , il 
collo rotondo , c la pianta del piè dritto apparente 
dall’ estremo del sinuoso manto , tra’ sandali aperti , 

ed 'annodati sul collo del piede, non senza qualche 

na- 

(1) tn Eitìd.V. Coi. !c in IWoy 6 . Tom.T. paj. Po & alibi - 

(«) C. Plin. Hm. Naturai. Lib. XI. (4) Piotarci» Chron . Mirntluì Ve- 
CJp 45 - p»x ■ <07 v.»t. etc. Lof,d. 1 548. netits 154?. pag. 8;. D. Ptmfejm pag. 

(4) Le Commedie di M. Ac. Piamo 118. A. 
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nastro, o ricamo per accrescerne la nobiltà, e va- 
ghezza . Su tutta la persona ha una sottoveste suc- 
cinta immediatamente nel seno, e le braccia ornate 
di braccialetto , quale vedemmo la vestitura di Ze- 
nobia , e Sabina c0 . Un ampio manto le discende 
dagli omeri di sotto al braccio destro fino a’ tal- 
loni , in belle - pieghe artificiosamente raccolto , c 
scendéfido di sotto il fianco sinistro va a buttarse- 
ne il lembo sul ginocchio elevato * 

457. La figura benché supplice ha 1 ’ aria 
maestevole , la chioma increspata , 1 occhio grande , 
le labra aperte quasi in atto di favellare. Tutte le 
apparenze la dimostrano una persona reale . Il ve- 
lo , o manto , che la ricopre dall’ alto al basso 
1’ abbigliamento, l'accomodatura de capelli, le gem- 
me , e gli ornamenti 1’ indicano una donna rag- 
guardevole , che implora la pietà di Trajano. Ben- 
ché i barbari anche usassero talvolta degli ornati 
muliebri, tuttavia eran perciò tacciati di. effemina- 
tezza . L' orientale Elagabalo , che nulla di virile 

esprimeva nella sua vita , compariva sovente moni- 

libus , 
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libus j & armillis red'mitus , coronai etiam tubstintm 
ad tiarae modani , auro lapilli rque pretiotis ini igni tus .* 
ma ebbe a dire E tediano co di questo lusso ; quem 

barbari s putant , foeminitque congruentiorem , quarti prin- 

' , . < 

api . 

. 458. Un moderno Espositore dell’ Arco s’in- 
dusse a credere nella persona genuflessa il re De- 
cebalo a piè di Trajano per impetrare , ed* otte- 
nere le condizioni , e patti della pace , giusta 1’ i- 
scrizione lapidaria: IMPeratori Dacico . Dice egli ip 
comprova di ciò , che „ Decebalo adoratore di 
„ Trajano forma i fasti, ed annali più segnalati 
„ di quel Cesare , che in niun conto potè , e do- 
„ vette tralasciare l’architetto, e scultore dell’Ar- 
„ co „ . Preoccupando poi la difficoltà nascente 
dalle fattezze , e sembianze muliebri del simula- 
cro , egli premette : „ Questa figura è così molle- 
„ mente, e con delicata effeminatezza incisa, che 
,, a qualche inesperto intenditore potrebbe parer 
,, donna ; ma in verità non è * donna , ma uo- 
n mo CO • » 

4 $ 9 - 

(j) Hi*f. Lib. V. A/rf criMkt cif. c 4 . (i) C tmptrja. DchntMt. Are. Trmj, 

p. 118. , & ni. Btmevtnt. &c. T-Ugìum pag. il. 
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4 59. Sarebbe piaciuto anchtf a noi trovar fieli’ 
Arco la figura di Deccbalo cotanto ricercata dagli 
amatori dell’ antichità , e la personale di lui ado- 
razione a Trajano , che illustra le gesta di questo 
Principe . Ma i caratteri del simulacro conservato 
abbastanza , di una grandezza straordinaria , ed a 
tetti visibile, attualmente ne saltano agli occhi da 
farci contentare dell’ allegoria di tale avvenimento. 
La veste, l’ accomodatura, Tornato basterebbero a 
comprovarla per una donna reale . Ma vi sono al- 
tri argomenti . 11 volto inciso con delicata effemina- 
te in niun conto può convenire all’ ispido , ru- 
goso , c barbuto Decebak) Wlicoso Re di quella 
ferocissima nazione , qual si trova effigiato tra i 
tanti barbari genuflessi della Colonna (0 . Il collo 
rotondo , c profilato , il braccialetto gemmato , e 
le braccia nude affatto ripugnano ai Daci irsuti , e 
manicati ordinariamente fino al polso co in mille rap- 
presentanze così di quel monumento , che dell’ Ar- 
co . Mettono fuqri di ogni esitazione la qualità 

della donna genuflessa la tenue zona succinta alla 
Tom, li. x metà 

(i) Ciaccon. ibicj. uum-Mi., & sctjq. fa) Celo*. Tra;. Tav.LV.* 3 c LV 4 % 
tu num. 447. num. 120., & eeq<|* 
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metà del petto all’uso muliebre,' e tutto il com- 
plesso dell’ aspetto , e delle sembianze feminili . 

460. Queste riflessioni , che sono il risultato 
di replicate osservazioni in più anni fatte sul mar- 
mo , anche in compagnia di artisti forastieri , e 
non volgari intendenti , non che sul disegno pre- 
sone da vicino dal diligente Signor Casselli bene- 
merito indagatore di quel monumento , ci obliga- 
no ad. appartarci dal sentimento del lodato sposi- 
lo re .. Il fatto prevale alle conghietture . L’ architet- 
to volendo effigiare Decebalo prode guerriero , 5,,. 
vecchio avversario del popolo romano co avrebbe 
dovuto rilevarlo n«Éx>ruto , inculto , ed irsuto ; e 
volendo esprimere 1 ’ atto appunto dell’ adorazione 
da lui, resa a Trajano, dovea farla, accompagnare, 
da altri uomini pileati , e cornati genuflessi , e bar- 
bati ; ed accennare a terra gli. scudi , e le armi a 
tenore di quanto attesta. Dione :. simul armis peni- 
tus abjtElis to , e ne esprime al vivo la colonna co . 
Nulla di tuttociò. esibisce la nostra, tavola « Basta 

ofler-. 


(0 E* num. J07. pjg. j8j. 

(») Dion. c Tbeod. cit. I.tb.LX V I !T. (j) E* num, 4 ( 7 * 

p. 774. & Zenit, Amai. XI. cit. cd. 
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osservarla senza prevenzione anche da terra, per rè- 
starne convinto . 

4<5i. Costretti dall’ evidenza a rinunziare al 
primo , ed ovvio pensiere di vedere in quel genu- 
flesso il Re Decebalo adorator di Trajano , dob- 
biamo applicare Una tale rappresentanza ad altro 
soggetto contemporaneo , ed analogo come all’istò- 
ria , così al basso rilievo, die ne espone a] vivò 
il successo ; o in difetto tradurla ad un senso alle- 
gorico sempre allufivo alla donna umiliata . Dionè 
ci fa sapere , che in una delle fortezze conquiste 
da Mafiimo in quella prima guerra dacica fu pre- 
sa la sorella di Decebalo t0 , e che pervenuto ciò 
all’ orecchio di quel Sovrano s’ indusse a chieder 
la pace a discrezione del vincitore : Decebalus ergo, 
curii bus oh causar , ìum quod Maximus eodem tempere 
sororem tps'tus , Ó* oppidum quoddam munitum in po- 
testatem redegisset , nullam non admisit ultro condicionenì 
tx iis , quae ìmpcrabantur w . 

462. Se dunque tutte le apparenze combinano 

a rapprefentarci nella perlcna genuflefla una reai 

x 2 Prin- 

(1) Ex num. 444. X II IT. cif,. ed. Fabric. , & R«?;ir,al. tap. 

(») Dion, cir. Lib. LXVIII. Traj. IX. T. li. pag. ixao* 
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PrincipefTa , potrebbe credervifi effigiata la sorella 
di Decebalo , che fupplichevole abbraccia le ginoc- 
chia del vincitore, e impetra indulgenza al fratel- 
lo . Ciò appunto 1 ’ erudito Mascardi fa infirmare 
dalla regina de' Palmireni Zenobia alle rcgaii ; sue- 
figlie a riguardo di Aureliano : „ Adorate umilmen- 
„ te l’Imperatore, e quelle mani, che io deftina- 
„ va a reggere lo scettro dell’ impero ereditario , 
,, supplichevoli abbraccino le ginocchia del vinci- 
,, tore to „. Plinio sognò la sua suocera, che adva- 
iuta genibus lo scongiurava a non perorare la cau- 
sa di Giulio Pastore Nerone In ricevere Tiri- 
date Re di Armenia nel foro romano pulpìtum 
subeuntem admisit ad gema Ca5 . Il Senato procuv.bcr.t 
ad gema di Tiberio lo pregava ad assumer 1 ’ I im- 
pero Cleopatra . , . ad gema cjus se projiciens Cj3 sup- 
plicava Augusto a perdonarla. Nè altamente l'om- 
bra di Acmenide implorava la pietà di Enea : 

Dixerat , & genua ampltsiens , genibusque volutati^ 
Haerebat c<) . 4 63. 

(O Frali ■volgari Crajione 13, Cip, 14. paf>. |^8. 

(j) I ib. I. cp. ;8. rvj. cit. e.I. p.tS. Oidi. Lib. LI. OR*via*t 

(;) C. Smi. Traxq . Nero Clava ai cap. li. cit. cd. Reim. T. t. pa-. 

Gru 1 lib. VI. c»p. ij . cit. ed. n. 5K8. (6) P. Virg. Ili» iSoeid. y. 707. 

(4) Id. T litri*! Ut ri Calar Llb.UJ. ) 
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46 j. Chi nelle tre donne umiliate, e giacete 
ti volesse mai arguire immaginate dall’ architetto' 
le tre regioni , in cui 1 Romani dividevano la Da- 
cia propriamente detta , troverebbe da fondare del- 
le sode riflessioni nella- stessa rappresentanza. Nel- 
la donna accosti all’ annosa quercia potrebbe- raffi- 
gurare la Dacia alpestre ; poiché le tav< 3 !e della 
Colonna ci rappresentano di tratto in tratto quel- 
la lunga ardua catena di monti dall’ Hemus ah 
Carpazio dagli antichi chiamato JÌlpc , cui è ap- 
poggiata la Dacia • alpestre c0 coverta di simile 
piante silvestri essenzialmente indigene del nord 
della Germania, e segnatamente della Dacia co .‘ Nel- 
T altra donna giacente sulla spoglia opposta' verso 
r oriente della tavola sarebbe agevole immaginare 
la Dacia ripense divisa dal fiume Rhabon , cioè 
l’antico Marisco , che sorge nella catena de’ mon- 
ti carpazj , e- s’ imbocca nel Tibisco presso Sege- 
din . Questa parte della Dacia cosi bagnata da di- 
verse riviere , e pakidi viene simboleggiata abba - 1 
stanza . nella figura seminuda cinta di canne foglio* 
i ' 0 fe. 
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se, ed altre piante aquatiche. Nella regai Princi- 
pessa in ginocchio a gran rilievo effigiata nel mez- 
zo del quadro , riccamente abbigliata , ed adorna 
ovvio sarebbe finalmente ravvisare la Dacia medi- 
terranea più lontana dal Danubio ** ove era Ser- 
migetusa città reina della Dacia, che sappiamo 
da Dìoir essere stata ricca di gemme , e di teso- 
ri , poscia nascosti da quel Re , scoperti , e con- 
quidati alla fine da’ Romani c '\ 

464. Non è insolito ne’ poemi w , bronzi , 
c marmi antichi il vedere sotto simili allegorie 
simboleggiati i più cospicui avvenimenti della fto- 
ria , e le località , ove accaddero . Le medaglie di 
Tito , e Domiziano al rilievo di cotefti (imboli ci 
mettono sott' occhio la presa Sella Giudea , e del- 
la Germania . 05 . Pari è il tipo , che portano le 
monete di Trajano Dacico t45 , maffime iscritte dacia, 
o dacia capta pubblicate dagli eruditi, o conservate 
ne’colti musei. Sappiamo, che portando quelle il quin- 
to consolato , riguardano principalmente 1’ ultima 
.. • guerra 

(0 Èx nrm. , & 36. ({) Vallar?. Nmik./m- /mf. Rom. Aer . 

(0 P* Ovid. Nasor,. Tris/, UH. EIcg. clr. col. T. 1 . P a 6* & 4 *» 

4. Distici}. 4^. (4) Ex nutn. 4}?» 
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guerra, dacica , l’ occupazione di quel regno e 

la riduzione di elio in provincia , che seguì in 
progredì) . L’adorazione, che vediamo nel marmo, 
accoppiata al {imbolo delle due donne giacenti , ci 
fa riconoscere in queflo quadro XII. iconografico 
le prime vittorie su quella nazione altre volte 
respinta si , e combattuta ; mai non. ancor vinta da’ 
Romani . 

ufi 5 . In gran rilievo a fronte della persona 
genuflessa alla sinistra, del marmo ergesi il crinito 
Trajano. Egli è in tonica manicatale succinta , che 
pende fino al ginocchio destro , ed è più corta di 
quella , che veste, nelle nozze di Adriano co . Sulla 
stessa , come in più luoghi della Colonna porta 
un paludamento fregiato , e foderato di pelli di fie- 
re col Tello apparente, negli orli . Quello abito d' in- 
verno ■ giuda 1’ osservazione del Montfaucon co at-‘ 
taccate sulla spalla destra con una fibbia incisa 
in. forma di rosa, doppia, discende fino a mezza 
gamba . La parte, anteriore del paludamento penden- 
te. ne copre tutto il. braccio, sinistro , tranne la pal- 
ma 


(0 E* num. }$8. 

CO Lo Trittmn T. IV. P. II. Lite, 
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ma intesa a stringere il co;;-ucto volume , o scet- 
tro di macftà , che qui manca e r eficme semirosa 
la mano . Egli ha folta , ed unita la chioma all’ 
u<o de’ suoi nazionali : bispanis ego contumax capil- 
lis c °j il che dovette occasionare il suo cognome 
di Crinito , Ulpiut Trajanus Crinita Ha inoltre nu- 
da Cs) , e scoverte i come per solito la tefta , e caliga 
secondo il coftume imperiali coturni C4> . 

4 66 . Appo 1’ Imperatore a mano manca pre- 
sentasi a mezzo rilievo il consueto Littore prossi- 
mo CsJ , che nella sinistra ha un vistoso fascio di 
verghe alligate , e laureate con mannaja apparente 
nel basso ; può insigni Principet a privatis dignoscun- 
tur , giufta il rifleflo di Erodiano co . Il Littore è 
in sagolo frangiato , o in corta tonica, scoverto di 
tefta , come per uso eran tutti i Romani , fuorché 
nell’ attuale esercizio delle armi . Qui sicuramente 
I’ alloro aggiunto ai fasci indica i vantaggi di que- 
lla guerra ; non altrimenti , che Nerone ob res a 

p) M. V»L Martixl. Epigr. Lib. X. (t) Fx >10111. 105. 2 jy. 558. S-'c. 

«pigr. jH. cit. ed. Juvenc. {4) tx rum. lofi. lo 1 *.. & tj?. &c. 

(t) Eatttp. Br-.iar. I ib. Vili. MiJI. (1) I x rum. 2 fi:., & »fi 4 - 

Rem. Epiteta. .Aiisierodam- ifijo. pag. ‘ 6) Hisi. Lib. Vii. il aximta:n tir. ed. 

J47- • - • p,;.. , SJ . 
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Quadrato , Ù 1 Corbulonc pros pere gestas laurum fatcthui 
Imperatori s addi ( jussit ) . 

467» Alla destra dell’ Imperatore , e colla 
nun dritta verso il di lui petto si vede in simil 
rilievo un personaggio quasi delia di lui altezza 1 
Quedi c calvo nelle tempia , con ciuffo pendente sul- 
la fronte , copulato all’ occipizio , di grotta corpo* 
ratura , di fronte spaxjosa , faccia piatta , mento 
grande , labro tumido , e naso schiacciato . Nudo di 
teda porta una giubba, o sottoveste grande a ma- 
niche con rivolto fino al polso , ed è succinto da 
una doppia fascia . ' Egli è in lunghe brache , e 
sul giubbone reca una clamide, o mantello angusto , 
di cui apparisce il bavaro verso il collo . Il rilie- 
vo , e la proffimità all’ Imperatore 1 ’ indicano ab- 
baflanza per una persona di qualità . La sua datu- 
ra , il viso , 1’ abito , ed il portamento draordina- 
rio Io additano per uno flraniero . La moda com- 
padìonevole , e la vede molto conforme a quella 
de’ barbari potrebbe indurre ad immaginarvi Dece- 

balo supplichevole . Ma quel Re se volevasi qui 
Tom. II. y efp ri- 

ti) C. Cornei. T*cil. AantHum t-ib. XIII. eep. t. Lngdnn, p*g> ){«■ 
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esprimere , vi si dovea effigiare , come nella Colon- 
na , prostrato , o genuflesso , e di più composto all’ 
uso de’ Daci , ove la mossa di questa figura non 
è che alquanto inclinata verso il Principe , e co- 
me per intercedere, e di fattezze particolari., 

$ 4 $. Sicuri di vedervi rappresentato un di- 
stinto personaggio di origine straniera , nè poten- 
doci risolvere a riconoscervi Decebalo , c’ inducia- 
mo a credere , che il naso simo , il ciuffo , e la 
fisonomia africana , la giubba stretta , e manicata , 
il corto mantello de’ Numidi , la fascia insolita, e 
le altre barbare divise indicano, abbastanza qui ri- 
levato Lusio Quieto condottiere, e generale di quel- 
la nazione tanto caro, e contiguo a Trajano, an- 

0 

che. in questa prima guerra dacica <0 . 

4 69. La destra , che è rosa , non ci fa visi- 
bile, il simbolo , che poteva esibire , onde sarebbe 
stato più agevole il divisarlo . La sola mano , che 
ne resta a pugno stretto, dinota che vi tenesse un’ 
armatura non «convenevole a questo generale , o. 

anche un volume, ove eran segnate le condizioni 

della 

tO Et MB. 44K 
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•della pace implorata da Decebalo , e conceduta 
dalla generosità del vincitore. L’ atteggiamento cosi 
del volto , come del labro del simulacro è inte- 
so a porgere de’ prieghi al Principe , ed intercede- 
re a’ vinti il perdono , e la pace . Ben istava à 
questo illustre ausiliario il posto ^ e ’1 ministero 
onorevole , che sostiene , attesi tanto i volontarj , 
ed importanti servigj da lui resi all’ impero in 
questo , ed altri rincontri , quanto i cospicui ono- 
ri , e premj , onde fu ricolmato da T rajano co , à 
segno di averlo , secondo Temistio, prima creato Con- 
sole , indi designato 'suo successore <0 , 

470. Al fianco sinistro di Cesare a basso ri- 
lievo accennato si scorge un altro militare . Egli 
ha la chioma sulla fronte a capelli increspati , e 
ricci pendenti , e sulle spalle la' sua lunga arma 
laureata . Già osservammo , che la moda de’ ca- 
pelli arricciati , e specialmente dalla parte ante- 
riore , era propria de’ Mori <!) . D’ altronde avver- 
te il Fabretù ^ , che la chioma -cernita conve- 
y ,2 ni va 

(1) Ex rum. 441. (?) Fx num. 441. 

(a) Tbemut. Orti. ap. Vaici. *x. cit. (a) De C»/*uu», ttp.I. cif. ti. 

•um. 441. paj. ò. 


x CLXXII ) 


juva ancora a’ Germani . Egli è dunque facile di- 
visare in questa guardia imperiale un de’ camerati,, 
e seguaci di Lusio ; se non pure un degli Aleman- 
ni confederati de’ Romani . 

47 1: A dritta di Lusio entro gli alloggiamen- 
ti , e come da un posto eminente spiccano tre fi- 
gure in abito , e sembianza romana . A comincia- 
re dall’ angolo destro del quadro, accollo all’ albe- 
ro evvi un ^personaggio a bado rilievo in tonica 
manicata fino al gomito , e succinta . Ha una gior- 
nea affiliata sull’ omero deliro con bottoncino ap- 
parente , che gli scende dal lato sinistro . Il sno 
traccio manco è occupato dalla seguente figura . 
la delira all’ incontro va a poggiarli sulla spaila 
delira di quella . Egli è in piedi come a’ fianchi 
della Principila genufiefla , ed inteso alia risoltì- 
jione del Principe . Collando dalla ftoria aver Mas- 
simo presa , e melTa in poter di Trajano la sorella 
di Decebalo , che possiamo stimargli innanzi genu- 
fefTa ìo , nulla c’ impedisce dal credere in quello 
generale il primo autore dell’ adorazione qui pre- 
clara al Monarca .. 4 7 2 - 

(1) Ex a*m. 444* > & 4 *«< 
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472. Nè /convenivano a Maffimo le mezze- 
maniche, onde c munita la fua tonica, co m’ è quel- 
la de’ due fieguenti Romani . Se notarono le città 
d’ Italia le maniche di Cecinna generale de’ Vitel- 
liani co , non fu al certo, perchè fofTero inufitate a’ 
Romani, come opinò il Cataneo co , leggcndofi di Pli- 
nio il vecchio, che fu anch’egli gran militare , cujus 
nutìus byeme manici s muniebantur , ut ne cacti quidttn 
aspentas uiìum studi i tempus eripcvtt ^ . La taccia 
di Cecinna confinò nell’ aver adoprato nel fieno del- 
la dolce Italia un ornato comune ai Galli . Il fred- 
do dominante nella Dacia , e ’1 verno ivi palfiato 
obbligavano Malfimo , e 1’ armata romana a mu- 
nirli non fido di filmili maniche ; ma ancora idei 
pallio cuculiato (4 \ come Trajano della fua clami- 
de foderata jcmale . 

473. Più rilevato del primo in tonica confi- 

mile segue un’ altro Romano . Egli è in sintnt* 

toga , che pende dall’ omero defìro , e piegando di 

fotta 

fi) Piatir' b. Otho «1 Petlico V. «fa- (j) C. Pii*. It. Re L.II!. Epist. ti 
nicit ; ìorerto interjxer: tktcuqvt trtts- o. if. p 19^. nor. s. 
tmt cit fé. Vetri, p, $ 38 . D. U> F* num i 6 f. & CoÌ»CB« Tr»JVt* 

(*' In C l-liBtifcc. Lib.1V. «puc.vtf. Tav, LXV n. >4?* 

9* j$», Dot. 1. 1 UX £* num> 405. 
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sotto il braccio immediatamente raccolta va a "but- 
tarli sul fini ftro , lasciandone cadere un lembo in- 
nanzi alla persona dalla parte del piede . Quello 
togato cosi prominente, e profilino al Principe può 
farci conghietturare qui raffigurato dall’ -architetto 
il Console Licinio Sura j poiché sappiamo da una 
parte , che fu egli uno de’ deputati da Trajano a 
petizione di Decebalo per ascoltarne , o ponderar- 
ne le propofizioni di pace c0 , e dall’ altra ci è 
nota 1’ usanza de’ Romani, tanto praticata da qùe- 
flo Imperatore , di umiliare i nemici più collo 
splendore delle toghe, che col fragore dell’ armi. 
fi di voler onorati co’ publici monumenti le perso- 
ne di merito , ed i suoi amici co , tra’ quali tan- 
to fu distinto Sura 

474. A sinistra di quello un passo indietro è 
un altro togato accennato nel fondo del quadro a 
capelli un po’ rabbuffati , crespi , e pendenti sulla 
fronte. Egli è rivolto a Trajano. La di lui ciera 
sembra importante, l’occhio vivo, il labro rileva- 
to 

(4) Et nam- 117. , 794., fc 4l <? & 

Dion, Hht. R»éa. Lb. LXV 1 II. cap.|t. 
<U. edit. R.*ion. T. II. juj, j, • 


<0 V* nnm. 4 76. 
(») Et nuTi. 176. 
ti) Et mi.n. 195, 
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Co con segni di barba . E’ verisimile riconoscere in- 
quello personaggio Adriano cugino , ed intimo fa- 
miliare- del Principe . Non avendo egli in quella 
prima guerra sostenuto un rango militare, che sap- 
piasi , ma seguito piuttosto da palatino 1 ’ Impera- 
tore co , egli è qui rappresentato in veste cittadi- 
na dal lato destro di Trajano , ed interviene ali’ 
atto solenne facendogli corteggio, e corona. An- 
che più 1’ indica 1’ accomodatura , e la barba ac- 
cennata co . Del rollo , quando pur quello segno 
mancasse , non pertanto si diminuirebbe il peso 
della conghiettura, avendo noi in più nitide mone- 
te- specialmente in gran bronzo inciso Adriano 
ancor senza barba , come in quella tra le altre , 
che è iscritta nel rovescio : secvr. avg. cos. in. 

475. La difficoltà della guerra , la stagione 
inclemente , il paese glaciale , e le qualità del ne- 
mico dovettero rattenere P Imperatrice Plotina dal 
seguire , come soleva c,) , il marito in questa sca- 
brosa spedizione . Nè in quello quadro , nè in tut- 
to. il trambusto della guerra datica cronologica- 
mente. 

(;) Et nura, >4., Se ifj. Su. 


(>) Ex num. ?8S. 
(aj Et Bum. 147,. 
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mente esposta nell» Colonna noi la vediamo ef- 
figiata . Se, la vedemmo presente e nell’ Incorona - 
■zjone in Germania , e nell’ ingresso alla reggia , e 
nella celebrazione delle no^/jt di Adriano , non ci 
sorprenda la di lei mancanza in questa tavola . In 
quelle o trova vasi l’Imperatore ne’ quartieri d’ in- 
verno, o in Roma , ovvero nelle sue imperiali 
ville, di delizie 9 non era a buon conto in campo 
in procinto della battaglia , e tra lo strepito delle 
armi . Qui all’ incontro in mezzo ad un territorio 
nemico, sotto un cielo nevoso, fra le insidie, c 
gli attacchi , ed i più sanguinosi combattimenti 
non era nè decevole , nè spediente d’ esporsi V au- 
gusta compagna di Cesare . 

47 6. L’ albero antico , c noderoso , di cui co- 
minciano appena a sbucciare le foglie , la verte 'vel- 
losa , grave , e jemale del Principe , non che le 
canne -verdeggianti , e fogliate dimostrano , che 1’ e- 
poca dell’ avvenimento e fu verso il principio delia 
primavera , la quale in que' rigidi settentrionali 
paesi è più tarda al certo , che sotto il cielo fe- 
lice della Campagna, e del Lazio. Ciò vie mag- 
gior- 
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gioi'incntc rassoda Ja nostra conghiettura della spit- 
dizione riassunta nell’anno GII.: co tempore, quo 
solati reges ad bella procedere 

CAPO XV. 

Trajano fa ratificar dal Senato la face conceduta a'Dacu 
Lascia guarnigioni nella Dacia. Ritorna in Rama 
nella metà dell' anno CII. Vi celebra il primo 
trionfo Dacico, e ne riporta il cogno- 
me . Epoca di questo avvenimento. 

E' designato Console per la 
quinta volta . 

477- D saggio j e buon Principe Traiano cer- 
cando il proprio onore , non dimenticava la glo- 
ria del senato , e del popolo. Perciò tra le altre 
condizioni avea obbligato Decebalo a spedire am- 
basciatori a Roma, per supplicare il senato di ac- 
cordargli la pace, e di ratificare il trattato. Ven- 
nero efli in 'fatti in quello anno colà, ed introdotti 
Tom.lt: z nella 

(i) ti. Keg. ii. v. i. 
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i . 

nella curia deposero le armi , e eolie mani giun- 
te a guisa di schiavi esposero in pochi detti le lo- 
ro suppliche , le quali furono benignamente accol- 
te ; e confermata la pace ripresero le armi , e 
tornarono contenti alla patria c ''. 

478. Prima di lasciare la Dacia avea provve- 
duto Trajano alla sicurezza delle frontiere roma- 
ne . A prevenire ogni sorpresa nemica collocò de’ 
quartieri preflo Sarmigetusa , e delle guarnigioni in 
tutte quelle contrade: castrisquc ad Zetmigegethusam. 
reliFìis , (2‘ regione c et era praestdiis munita in Italiani 
Trajanus revcEìus est . Le legioni lasciatevi di 
frefidio potrebbero eflère la VI. , e XIII. gemina , 
che ebbero tanta parte in quella spedizione , secon- 
do una iscrizione votiva dedicata da’ soldati alla 
fortuna augufta per la falvezza dell’ Imperatore , 
rinvenuta preflo le mine di Sarmigetusa in Tran* 
fil vania in un luogo da que’ naturali appellato War- 
’xhel, e prodotta dal Leunclajo c,) . Dal che è age- 
vole dedurre, che se non rimase Trajano in pie- 
no pofTeflò di quella capitale , e di quanto avea 

con- 
ti) Dionl * Thtod- ib. pag. 774 A. 
(j) Lanci, il katc Uc. p*;. hp. 




(t) Di.». e Xipkil. lib. LXYIIIi *it. 
Si P**’ 774- *• 
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conquidalo nella Dacia, vi ritenne almeno de’con» 
trassegni delle sue vittorie , c de 1 mezzi da far ri- 
spettare il nome romano . 

47P. Sembra , che nel decorso dell’ està dell’ 
«inno corrente seguisse il di lui ritorno in Roma . 
Al certo nei comiz) del luglio fu designato Con*- 
sole V. per 1 ’ anno seguente . Pare eziandio verisi- 
mile, che si trovasse in Roma all’arrivo degli ara- 
bafeiadori di Decebalo , se non pure li menò seco 
giusta 1 avviso di Zonara : Trajanus in Italiam re- 
versus legatot Decebalì secum adduxit . Ed in ve- 
ro Dione li, narra introdotti in Senato dopo il rac- 
conto del di lui ritorno in Italia, confeSlis rebus 
Trajanus in Italiam revertitur , Tum legati Decebali 
intromittuntur in Senatum co . 

480. Tacciono le storie le dimostrazioni de’ 
Romani all arrivo di questo vittorioso , ed amato 
Sovrano ; appena accennano il di lui trionfo , che 
menò in Roma de soggiogati nemici , e ’1 titolo 
Dauco, che quindi ne assunse : eoque fallo Trajanus 
de Dacìs triumpbavit , & Dac/cus ccgnominatus est 

z 2 Quin- 

ci °-8, rn * L Lib. XI. ci:. tA. T. I. (i) Dion. « Xiphil. ifc. p lg . 77 4. fc 
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Quindi , Aggiunge Dione , richiamò egli in teatro ì 
gladiatori , de quali molto fi dilettava , ed i falta- 
tori , tra’ quali tanto ci difiingueva Pilade. Nelle ta- 
vole minori dell’ Arco noi polliamo arguirne i firn- 
boli: Le fuperiori moftrano de’ combattenti accinti 
alla gioftra, e le inferiori rapprefentano eie giova- 
ni , come genj alati al difopra di bianchi tori co- 
ronati , c giacenti incontro alle are con felloni 
fendenti , tutti emblemi di limili felle , giuochi , 
e fpettacoli co . 

4.81. Contenti gli epitomisti di darci in iscor- 
cìo il trionfo , ne preteriscono la pompa , e le cir- 
costanze w . 11 Fabretti acutamente ne ravviso una 
dipintura nel panegirico di Plinio , come poi inseri- 
tavi da quell’ oratore sotto l’aspetto di una poetica 
ipotiposi Cl \ La consuetudine di Plinio di ritrattare, 
ed ampliare le orazioni già pronunziate u> , e la 
particolare confessione , che fa a Severo di aver 
adornato , ed esteso il suo panegirico colie vere 
(virtù del Principe , e di averlo recitato in Foni*. 


(O E* oboi. 3V> 
(j) Dio», ib. 

Ej nam. 


hi] t-ib.IV. ep ». n.j;. LibV .*?•«. 
». 0 . Lib. Vili. epu. D. «. 1-ifc 


<p. io. n. }. 
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agli amici faedissimìs timptstatibus triduo c,> , ci & 
' aderire al Fabretti . 

482. Corrisponde fa narrativa del panegiri- 
sta ed alle imprese , e vittorie daciche , ed alla, 
maestà del trionfo , ed alla conghiettura di questo 
erudito:,, Riceverà dunque il Campidoglio, ei dj- 
„ ce , non più cocchi bugiardi , ed immagini di 
£ una falsa vittoria , ( come di Domiziano attcsta 
„ Dione w ); ma la pace , la tranquillità, e l’os- 
sequio spontaneo de’ nemici con gloria vera, e 
„ permanente deli* Imperatore . Che se mai quaj- 
„ che barbaro Re a tal grado di frenesia, c d’in- 
„ solenza giungesse , da meritare la nostra collera ; 
*„ desso per certo nè da mare frapposto , nè da’ 
,, ftcrminati fiumi , nè da scosceso monte sarà di- 
', lèso . Tutto vedrà egli cedere al noftro valore 
in guisa, che ftimerà spianati i monti , seccati i 
fiumi, inceppato il mare, ed insorte a suo dan- 
„ no non tanto le noftre armate , che gli stessi 
j, elementi „ . 

4.8$. Passando I’ oratore al trionfo , sotto Io 

fteffo 

(1) Llb, III. ep. j8. d, 4. r. (>) Ex ngnj. )-?. 
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stesso colore di un vaticinio poetico , a scanso di 
un anacronismo, lo va descrivendo così:,, Parmi 
„ già di vedere un trionfò onusto non di spo- 
„ glie delle provincie, nè di oro strappato .a’ no- 
„ stri alleati , ma di armi nemiche, e di catene 
„ di Re prigionieri : parmi di ravvisare i nomi 
,, de’ gran comandanti , e le corporature propor- 
„ zionate a’ lor nomi : parmi di aver sott’ occhio 
„ macchine cariche di marziali stromcnti de’ Bar- 
„ bari , ed ognun di essi seguirle incatenato . In- 
„ di voi in alto seggio premer col cocchio il dor- 
5, so delle domate genti , c innanzi al cocchio gli 
„ scudi , che traforaste . Ne vi mancherebbero le 
„ spoglie opime , se osasse alcun Re di combatte- 
re 

11 ii • 

484. Egli è facile nel barbaro Re scorger De- 
cebalo altero, e bellicoso co , negl’immensi fiumi 
la Drava, e’1 Danubio, nel mare posto di mezzo 
1’ Adriatico solcato dalle flotte romane ite verso l’Il- 
lirico , e nella montagna scoscesa della Dacia al- 
pestre gli ardui , ed estesi Carpazj, o Carpati, 

J^uae- 

(1) Fnetyr. ctf. & 17. (j) Eh bu*. 
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r < r - 

Quatquc suum Dacit donai clementi* montem : 
come nella pompa «trionfale il dacico trionfa. E* 

vero che all’epoca de! panegirico secondo Lipsia to 
già si vociferava la guerra contra i Daci, comin- 
ciata nell’ anno seguente ; ma noi già osservammo, 
che in quel tempo non era dichiarata ancora co , 
nè intrapresa la prima spedizione di Trajano cen- 
tra Decebalo; altrimenti non avrebbe preterito l’ora- 
tore di farne argomento speciale di laude al suo 
Principe . 

485. Un’ altra circostanza del trionfo dacico 
ci mette innanzi Filostrato 0> . Narra egli, che a- 
vendo Trajano incontrata in quelle regioni Dion 
Crisostomo eloquentissimo oratore , e filosofo gre- 
co , di cui restano tuttavia le orazioni , nel trion- 
far de’ Daci , asceso l’Imperatore sul cocchio dorato, 
prese seco sul medesimo quel sofista, e per far cono- 
scere al pubblico quanto Io apprezzasse di tanto itr 
tanto gli ripetesse: qutdnam , ajebat , dicas ne scio ; tt 
mero ego non min ut quam meipsvm diligo. L’impegno dj 

Fi- 

(') VÌJ I.ip», in hntgf r. Dot, !4«. (j) D« Vitii Stpbiit * ». Lib.[. e*p8> 

& ictjq. T. IV. pig. 385. , & u 8 . 343. tdn. Ippiist 17*7. O fttii. liti, 
{i) £4 SUB. *4®- 
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Filostrato di esaltare i suoi eroi, anche a costo dì 
favole , errori , anacronismi , e paradossi , di cui è 
ripiena la sua narrazione co , e 1* inverifimiglianza 
di questa assertiva , mentre alla cospicua bellica 
virtù mort majorum sappiamo riserbato il luogo , c 
l’onore del giusto trionfo c0 , fan meritamente du- 
bitare di questo racconto ; tanto più che qui trat- 
tasi di un estraneo al trionfante. Noi avremo al- 
tronde occasione di veder Trajano sul carro trion- 
fale effigiato nel fregio del nostro Arco solo a se- 
dere , e senza alcun compagno . In questo incon- 
tro dovette accadere quanto soggiunge Dione , che 
introdusse nel teatro i gladiatori , de’ quali tanto 
si dilettava , e vi richiamò ancora i pantomimi, 
che da principio ne avea espulsi (4) , tra’ quali , di- 
• stinguevasi Piiade c,) . 

48 6. L’ epoca di questo trionfo , e titolo d.r- 
tico ha messo a tortura i talenti de’ sommi crono- 
logi . Concordano i fasti tutti nel riconoscer Tra- 
jano Console per la quinta volta ne] seguente an- 
no 

(t) ViJ. Brodi. , & TirahoicM Stnìt Pad?, l 'Si. T. Iti. pag-4J}* 
diati Ijnnttur* U*l. Lib. 1. cap, V. (;) Tiriboschi ib. 

».*. T. II. »d. N«p, 1-77. p. 157. Ek num. »»t. 

(:) T. Li». L’b. XlXXiX. tàp. ij. il) E* oasi. 483. 
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no CIII. Non solo due, o tre medaglie d* indubi- 
tata fède riconosciute dal Noris , e dal Fabret- 
ti 4,3 , come scrive il Tillemont co , e ’i Murato- 
ri 4,3 ; ma un buon numero cosi di latine , che di 
greche esaminate , e discusse diligentemente dal 
Masson , e ritrovate senza il mtnomo sospetto di fal- 
sità , <7 adulteratone U3 uniscono il titolo Dacico ai 
COS. IIII, DES. V,, che fegnava per tutto il CII. la 
altre egualmente riconosciute per sincere dopo un se- 
verissimo esame Trajano , contando ancora la sesta 
tribunizia potestà, è chiamato IMP. II. COS. IIII. 
DES. V. senza il suddetto titolo, ma con quello solo 
di Germanico Havvene una della raccolta Medi- 
cea accuratissimamente osservata dal Noris , e dal 
Masson avente al rovescio DACICV 5 . COS. IIII. 
P. P. Ve ne sono in fine altre , che uniscono il 
titolo di Dacico alla settima di lui potestà colie 
medesime note IMP. IIII. DES. V. 40 . 

487. Il risultato ben chiaro di questi dati 

Tom.ll. a a fi 

(1) Da Ctlmm.Tr-f. «9. IX. fMg. 175., A». CHI. 

* 5#oq. , & pig. 181. , & CW«*. T»t. (4) C. riin. Sic. Yitm ino. CII. a.i., 
CXVl. n >8 alt. col- p. LXVI. , St iupra oum. 449. 

(0 Ti leir.onr. ck. loc. nat. XIII, (j) Ibid. 

T. li. 500. {*} Miaosn ih. a. 1., Si j. 
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si è primieramente , che l’Imperatore avendo vin- 
ti i Daci , contando ancora Ja sesta tribunizia po- 
testà , cioè nel corso del CII. , anche dopo iterate- 
gli- le acclamazioni imperatorie sino alla I III ^ , e 
dopo il luglio, in cui fu defignato COS. V. , si de- 
nominava tuttavia solamente Germanico : Secondo , 
che menatone di poi in Roma il trionfò solenne 
poco prima de’ comizj nel mese di luglio , dopo- 
questa pompa trionfale assunse il soprannome di Da - 
fico; per cui in una sola medaglia tra tante pro- 
dotte dal Masson , leggcsi intitolato DACICVS. 
COS. IIII. senza il DES. V ; In terzo luogo , che 
immediatamente celebratasi l’elezione de’ magistrati, ’ 
in omaggio di sì segnalata vittoria, e maggior de- 
coro del riportato trionfo, all’usanza degli,antichi 
Generali vincitori, ed illustri co , venne egli dal Se- 
nato richiesto , e designato Console per la quinta 
volta ; al che fanno ecco le diverse medaglie , che 
uniscono al DACICVS il PÒT. VI. COS. IIII. 
DES. V.: Inquarto luogo ,che dopo i dieci di dicem- 
bre dello stesso anno CII., avendo egli rinnovata 
. . ; ■ . . la 

(i) Ved. Pagi Appena t. in Annni* & Disi • M/pnr, cip, YUi. n. IV. p * 4 * 
Btrtn* cit. ed. Lucie 1749- pag. aif* » 
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la* settima poteftà tribunizia , gli si battessero ie 
monete iscritte DACJCVS. PQT. VII. IMP. IIII. 
COS. IIII. D£S. V. Ciò forma una novella, ed irrefra- 
gabile pruova del metodo , che rinn'ova le poteftà 
tribunizie degli Augufìi con quelle de’Tribuni della 
plebe II 1 L idus decembrii co . 

488. 11 consenso di tanti' monumenti ha scon- 
certato i calcoli di coloro , che ragguagliano gli 
anni delle poteftà con quei dell’ impero de’ Princi- 
pi . Non potendo eflì conciliare la settima poteftà 
di Trajano col di lui consolato quarto segnato nel- 
le fue monete , e lapide per 1 ’ anno CIf. , e non 
oltre ; mentre i fafti ad una voce lo portano COS. 
V. nel CIII. , si scindono in diverse , e contrarie 
fentenze. Il Noris to seguito dal Fabretti M in vifta 
di tali pruove rimase un pezzo titubante , ed in- 
certo : Hat sì f attor ad laudai as inscrìpt tonti . Fat- 
tisi poscia coraggio presero entrambi un partito 
proporzionato all’ estremità del caso , e fu quello 

di dare dell’ erroneo a tutti i fasti ; e posporre di * 
. ; a a 2 un 

(0 Fi rum. 4 i., & iJ 7 . «1. Se ex notti. t? 8 . 

(l) Ep. Co»/. »d Ptgtmm io Appi- (j) Fabretti de CalHmnt TrtjtH* c*p. 
ttt. im Atm!. Bmn, cit.td. pag. 166. II. cit. ed. pag. 174. ad 17 é., et eeqq. 
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un anno il quinto consolato di questo Imperatore, 
balzandolo dall’ anno CUI. al Clill. , in cui se- 
gnami altri Consoli in tutte le antiche serie . 

Il Pagi trovando troppo ardito 1’ appar-> 
tarsi dal consentimento unanime degli antichi cro- 
nisti , cum numquam contingerit , ut in uno eodemque 
consulatu consegnando errarint , licct inter se non raro 
dissideant • si rivolse a riputar erronee , o false tut- 
te le suddivisale medaglie riconosciute da’ periti » 
e dagli antiquarj per verissime. Il Tillemont con- 
vinto dall’ autorità de’ bronzi, e marmi da noi al- 
legati , vedendo da una parte, che i più abili scrit- 
tori di Francia , e d’ Inghilterra non possono sof- 
frire che si rovescino così tutti i falli ; e temendo 
dall’ altra , che nel noflro metodo dolesse combat- 
tersi un grandissimo numero di medaglie degli altri 
Principi , e di Trajano medesimo ; mentre confessò 
di non vedere rispofta a’ monumenti , che uniscono 
il IIII. consolato di Trajano alla settima potestà 
tribunizia , si appigliò al sentimento del Pagi . 
Opinò quindi che l’ incisore si foffc ingannato nel- 
le due sole medaglie prodotte dal Cardinal Noris; 

. eden- 
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eflendo facile , che vi averte segnato TRIBVNI- 
TIAE. POTESTATIS . VII. in vece di VI.; ed 
aggiunse , che non vi è Imperatore , di cui trovinsi 
tante medaglie, e monumenti fallì, quanti fe ne 
hanno di Trajano co . 

490. Le osservazioni del Pagi , c dei Tille- 

mont cedono ai latti . Sussistendo non due sole , 
ma tante monete sì latine , che greche adorne di 
varj simboli , e dopo severiflìmo esame rinvenute esen- 
ti da ogni menomo sospetto di frode , c d’ ingan- 
no ; convien conchiudere col Masson : non possum 
quin mete & oemlit , & qualicunque hoc in rt txpe- 

rientiae , ac judicio crtdam w . L’errore, e la falfi- 
ficazione di tali medaglie escogitata dal Pagi è 
una suppofizione ripugnante all’ evidenza de’ sensi , 
alle regole dell’ arte , ed all’ esperimento de’ noftri 
competitori medefimi . 

491. Niuna moneta di Trajano oppongono 
quelli scrittori , che ripugni all’ opinione del Toi- 
nardo . Se ve ne fefle fiata alcuna almen rilevan- 
te, non 1’ avrebbe diligentemente raccolta, ed ob- 
biet- 
ti) Tillemoit. (il. »»t. XIII. T. II. (>) C. PUn. Jtn. Pìt* *n. CIt. n. 2. 

rHS so». (il. (d. pag. ti., 8c tx Bum. 
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bietrata il Pagi a quell’erudito, di cui nel regno 
di Trajano combatte il fiftema colle medaglie di 
altri Principi ? Non crediamo doverci arredare alle 
due prodotte dal Patino , c dal Vico col cogno- 
me Dauco congiunto al secondo , e terzo di lui 
consolato j coftando efler quello un inescusabile ana- 
cronismo , che appalesa la fallita di tali meda- 
glie co . Nè dee farli caso della moneta di Occo- 
ne iscritta POT. Ili I. COS. 11 II. col motto TI- 
GRIS , e ’1 simbolo di tal fiume, confiderata per 
sospetta , cd affurda dal Fabretti co ; nulla avendo 
che fare 1* oriente col quarto consolato di Traja- 
no : nè dell’altra colle fleffe note iscritta NILVS; 
poiché 1’ Egitto provveduto fu opera del secondo , 
e terzo consolato w , 

491. Ciò che potrebbe fare qualche impressio- 
ne sarebbero le due lapidi pubblicate dal Murato- 
ri nel Tesauro , e rammentate negli ninnali . nel- 
le quali legge unito al POT. V. il nome Dacicus. 

Ma sulle prime è nota agli eruditi , e fu già da noi 

ac- 

(1) Ex ratti. J40. at! $41., & ?8j. (?) Ex num. 111., & jpj, 

(j) 1 > C.i. Trtj. cip. iX. cit. «d. (4) An. CII. 

P«fi. 185. C . 
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accennata la inesattezza di quella collezione co . Inol- 
tre è da osservarsi , che delle due lapidi la relati- 
va al ponte di Alcantara nelle Spagne , secondo Gru- 
tcro , e le assicurazioni del Masdeu scrittore, di 
quella Nazione, in vece di POT. V. COS. IIII., 
porta POT. VI III. COS. V. Noi la daremo a suo 
luogo riconosciuta nella sua integrità . Quanto all’ 
altra , che vuoisi esistente in Reggio di Calabria , 
per quante ricerche siensi da noi fatte seguire colà, 
non si è trovato vestigio , o memoria di tal mar- 
mo . Accoppiando esso al quarto consolato di Tra- 
iano il titolo Partito , in fronte ha scritto il mar- 
co di sua falsità,per essere di gran lunga posterio- 
re all’anno CII. il soggioga r.iento de’ Parti , e tal so- 
prannome , che ne fu 1 ” appannaggio 

49j. Tolte di mezzo le medaglie di Trajano 
potremmo dispensarci dall’ esame di quelle degli, 
altri Principi, per non uscire d’argomento, tanto 
più che il TiHemont non si dà la /pena d’ indivi* 
duarle Ma siccome si riporta al Pagi, e questi as- 

severajitemente prp,nu«cia, vh« la sentenza dehToi- 

i nar- 

<| i" • : *:*,*.•“ • - ; 

CO Ex nam. 4??. ntim. 1., & 1. 

(1) Jmetift. Rtmtn. pag, CLXII. ({) Ex oum. 47., & 54. 
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nardo rtsta confutata dalle monete , giova ascoltarlo. 

494. Il Mezzabarba, egli dice, dà due meda- 
glie di Nerone, in cui dicesi TR. P. III. COS. II. 
E pure questo Principe nell’anno LVII., in cui tenne 
il secondo consolato avrebbe dovuto intitolarsi POT. 
IIII. COS. II. , se nel dicembre del quarto avesse 
incoata la seconda potestà tribunizia , come vuole 
il Toinardo ; per esser succeduto a Claudio nell’ot- 
tobre di quest’ anno . Parimente Domiziano in una 
medaglia dello stesso raccoglitore si nomina TR. 
POT. II. COS. Vili. Avendo impreso a regnare 
a’tredici di settembre dell’anno LXXXI., nel LXXXIIL, 
in cui fu console per la nona volta , non direbbe- 
si TRIB. P. II., ma TRIB. POT. III. , se fosse vera 
la suddivisala sentenza . Marco Aurelio , che secon- 
do lui fu onorato della tribunizia potestà nell’anno 
CXXXXVII. , cominciando l’anno CLXI. , in cui 
fu Console per la terza volta, sarebbesi denominato 
TRIB. POT. XVI. Nondimeno il Mezzabarba pro- 
duce varie medaglie di questo Principe colla leg- 
genda TRIB. POT. XV. COS. HI. Alessandro Se- 
vero finalmente in più simigliami monete presso 
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il Mezzabarba vien detto TR1B. P. HIT. COS. Il; 
Or avendo cominciato a regnare nel marzo dell’anno 
CCXXII. , ed assunta la seconda volta la potestà 
nel CCXXVI. , prima avrebbe intrapresa la quin- 
ta potestà tribunizia, che il consolato secondo, se 
avesse rinnovata quella a’ diece di dicembre. Su 
questi dati si fa strada il Pagi a dire erronee , e 
fallaci, non solo le medaglie latine di Trajano , 
ma eziandio tutte le consimili di Nerva , di Gal- 
lo, e Volusiano, ed' altri Principi , in quibus anni 
triiunirite potestaùs annos imperii excednnt 

4 P 5 . Perchè limitare questo critico la sua 
censura alle sole medaglie latine , avendo noi di- 
mostrato , che anche le greche assegnano a Nerva 
la terza potestà co ; mentre non ebbe egli , che se- 
dici mesi e circa otto giorni di regno , ed ha Tra- 
jano la potestà XXI. in soli diciannove anni , e 
mesi d’imperio 05 ? Confessa il Pagi stesso , che nel- 
le monete greche di Galba leggesi L. B. anno te- 
eundo ; mentre che non potuit secundum imperii annum 
Tom. II. bb ‘ in- 

• , i - « ; 1 

CO Crh.imBi r«. m io;, i'.ioj. n. (*") F« nn n. 

VI., fc VJJ. T.II. fug.j*. C«:m 17J#. (j) Li uu«. 
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me boere c0 . Ciò vale eziandio per gli altri in pari 
circostanze . Sarebbe deviare dal nostro scopo il 
porci a discutere le tante, e sì diverse ipotesi , che 
va escogitando il nostro erudito Pagi, per trarsi da 
tale imbarazzo . Basta confrontarle, per farne un 
giusto carattere. 

Se non che, quale il fondamento, su 
cui si poggia tutto 1’ edificio del Pagi ? La colle- 
zione del Mezzabarba . Potremmo spezzar questo 
nodo gordiano colla falce del Vaillant : atque utinam 
non tantum , quoscumqut collidere potuti ( Mediobar- 
bus ) rtferret , sed et tuspcctos , atque fetitios a vcrir 
ac legitimis separare studuisset co . Questa censura 
mentre debilita 1’ argomento del Pagi fondato so- 
pra testimonianze false, e sospette, rassoda vie più 
la nostra opinione stabilita sopra monumenti ri- 
chiamati ad txamen stverissimum , che son giudicati 
anche dagli avversar) nitidissimi , ac itidubitatat fidei, 
ed in cui ntc vel minima falsila ti s a ut alttrationit 
suspicio occurrerit c,) . 

497 * 

(l) In Barin. an. yt. al. if. Bini. T. I. cit. tJ. ptg. XXXVII. 

T. I. pag. 6i i. cal. i. (0 Minon- C. PHu.Jmm.vìt, in.CIl. 

(s) Vìd. Numiim. tmf. Pr«f, a. IV. aia. l. tu 3 . pag. LXV., <1 LX V I- 
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4P 7. Prima di proferire il critico in tuon de- 
ciso eam stnttntiam nummi refellunt , dovea non che 
assicurarsi della verità, e realtà delle monete, ma 
fissare benanche con maggiore accuratezza due pun- 
ti . Uno era il cominciamento della potestà tribu- 
nizia de Principi , specialmente adottivi , ed asso- 
ciati ; e l’altro era il principio, e la durata effet- 
tiva dell’ impero degli Augusti . Il motivo di du- 
bitare del primo nasce dal costume diverso degl’ 
imperanti del terzo ‘ secolo da que’ del primo . Lam- 
pridio rileva come una particolarità di Alessan- 
dro Severo l’essere stato denominato Augusto addi- 
to to ut et Patrie patria e nomtn , et jus proconsula - 
re , et tribunitiam potestatem , et jus quintae reìationis , 
deferente Senatu ì uno die assumtret co . Questo Princi- 
pe ringrazia espressamente i Padri, per avergli con- 
ferite tutte queste dignità , inclusa la potestà tribu- 
nizia , novo exemplo , uno die . Dione w coerente- 
mente ci fa sapere che a’ suoi tempi , cioè quelli 
di Alessandro , spesso tali onori si conferivano in- 

b b a sie- 

JO A«I. T.imprìd. Atre. Stv, <»p. 1. (») Dien. Lib. LIII. Céiijr.Ang. cip, 

Hni. Ptm. Htidtlb. 1745. T.II. PJ4‘- >8. tir. «d. Rii «ir. T . 11 . tug- 714. 

<«l. 1. 
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sieme , olim vero singul* eis diversis temporibus de- 
eernebantur . 

4^8. In secondo luogo dovea egli, con sode 
pruove determinare l’anno, il mese, il giorno, in 
cui assunsero la potestà tribunizia , computar solen- 
dosi dal cominciamento di questa gli anni susse- 
guenti dell’ Impero , secundum tandem imperi} quoque sui 
succedente numerane annos co . Ciò specialmente è 
notabile, ore l’ inizio del regno c verso la fine 
dell’ anno , come è di Nerone, che successe a Clau- 
dio morto a’ tredici di ottobre co . Avendo intra- 
preso a regnare é pictatis octentatione , essendosi prò*- 
testato ex Augusti praescripto impcraturwn se , ed a v cor- 
do risposto alle esibizioni del Senato , cum merue>~ 
ro M ; dimostrava voler imperare , ed assumere gli 
onori secondo il merito, e’1 disposto antico, che 
gli accordava successivamente . Si sa che Augusto 
conta i suoi XXXVII. anni di potestà tribunizia w 
da’ ventisette di giugno del DCCXXXI. di Roma, 

bai- 


ti) Dio», cit. «J. Lib. LIII. «p. 17. 
T. 1 . p*g. 71». , & « mia.46. , & ij8. 

(0 C. Surt. T rlr.q CIsudiHi Cttsmr. 
Lib. V. cip. 45. cit. « 1 . H< idei, T. Ili. 
»(. Ro. ol. ». 


(0 Id ib. cip. , & io. p»*. 8*> 
Se irq. 

(4; C. Colori. T*cil. 1. ru 

Patii. 1781. T. I. pag. *S- 
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benché fin dal DCCXXIIII. gli fosse stata decre- 
tata a perpetuità co . La moderazione dimostrata 
da Nerone nel primo lustro del suo governo, da 
far ripetere a Trajano stesso proevi differrt cvnctos 
principes Neronis quinquennio 1’ imitazione pro- 
postasi di Angusto , e ’1 .cumulo degli onori nuovi 
tributatigli dal Senato fine anni , per esser nato intu- 
ir decemb. w , fanno conghietturare , che anche la 
potestà tribunizia gli fosse stata offerta da’ Padri ; 
x> .almeno accettata da Nerone verso la metà di 
dicembre , in cui ricorreva la solennità del di lui 
natalizio, ed anno decimottavo , per esser nato in 
Anzio a’ quindici di dicembre dell’ anno XXXVII. 
dell’era comune post IX. menses , quam Tiberius extessit 
XXII. Kal. J anuarias M . Con che per tutto 1’ anno 
LIIII. contando ancora la prima potestà , nell’ anno 
LVII. ben poteva segnare POT. III. COS. II. 

499 % Non è certo poi , che 1' anno primor- 
diale del regno di Domiziano abbia a fissarsi a 

quat- 
ti) Confa. Dion. Lì h. LI. cap. i <j. (j) C. Cori. Tac. A»mt. Lib. XIII. 

T. I. pag. <50. cuoi Lib. LUI. cap ai, o. io. di. eJ. Tom. IL pag. 4I ;. 
ib. pag 727. . & §• 245. cit. «d. Ritmar. (4I C. Suir. Tranq. L ; b. VI. 

. (2) Sta. Aur. Viti. Epii. Domitiui CUuii. C misi. cap. 6. ci(. ad. llt.Jti. 
htn. Hm. R m. Sniptir. cap. 5. cir. T. III. pag. Sa. col 1. 
ad. Ha.dtl. T. II. pag. MS- . • • 
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quattordici di settembre dell’ anno LXXXf. Succes- 
se egli a Tito nato 111 , fisi. J attuarti intigni anno 
Cajsna ncct <0 , e risse nell’ Impero annos lì. mtn- 
tts li. dici XX . , ante varo qutm esstt Imperator annoi 
XXXIX , meniti V, diti XXV, to , Or a trenta di di- 
cembre dell’anno XLI. dell’ era volgare, nel quale 
a di ventiquattro di gennaro 10 fu ucciso Caligo- 
la allora Console IIII. , e nacque Tito a trenta di 
dicembre , aggiunti altri anni quarantuno, mesi ot- 
to, e giorni quindici della sua vita pubblica , e 
privata, per termine del regno di Tito, e princi- 
pio dell’ impero di Domiziano , avremo il di quat- 
tordici di settembre del LXXXII, Laonde niuna di£ 
ficoftà s’ incontra nel conciliare le di costui meda- 
glie, che hanno POT. II, col consolato IX. eser- 
citato nell’anno LXXXIII. Che se Io spazio del 
governo di Tito si estenda con Aurelio Vittore 
ad un biennio , ac mense s fere novem e con Eu- 
tropio post biennium t mensa otto , et dia XX juam In- 

pe- 
li) C. Suef. Tranq. Tìt, firn. Kit- Cttttr CtlipU cap. jt. ib, pig. 6 p. 

A*g. cap. i. ib. pag. nj. col.r. col. i. 

>•) Uion. Hiit. Rtm. Lib. LAVI. (4) Aurei. Vict. dt Cttttr. cap. io. 
Timi Cit. ed. Lcancl. pag. 754. A. Script. H iti. Rtm. eia. ad. Hard. T. II. 
(l) C. tate. Tramj. Lib. li li. C. pag. np, cal. a. 
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puntar trai factus , attatis anno altero , et quadragli- 
mo c0 , cadendone il principio dopo il dicembre dell’ 
annoLXXXI. , la seconda potestà tribunizia anche 
ben si accorda col di lui consolato IX. nell’ anno 
LXXXIH. 

500. Vide il Pagi la difficoltà nascente dagli 
anni di Tito, da Eusebio nella sua Cronica co , 
e da Suetonio c,:> , ed Eutropio w portati a qua- 
rantadue : ma credè trarsi d’ imbroglio con dire 
che Eusebio, e che Suetonio nella voce alttro uni- 
ta alla numerale quadragesimo attatis anno dinoti il 
primo, e non il secondo; e che Dione conferma- 
va il suo computo , dando a Tito di vita privata 
anni XXXIX. mesi V. e giorno XXV. Sorprende 
come non siasi accorto il Pagi dell’ equivoco . Se 
avesse egli accoppiato a questi trentanove anni di 
Tito prima dell’impero i due anni, mesi V., e gior- 
ni XXV. di regno nel luogo stesso assegnatigli da 
Dione, ne avrebbe a colpo d’ occhio portata la som- 
ma, non già ad annos XL. tntnsts Vili, dies Xl r . ; 

ma 

‘ . _ \ 

(1) Entfop. Hitl, li*. Lib. VII. ih. ($) C. Surt. Tranq. T il. fi. Vtip. 
pag- iHK. col. 1* A.?, cit. ed. Heidelb. T. III. pij. I;S, 

(>) Vid. Pagi in Bar. in. 8j. al. 11. col. 1. 
a. a. T. 1. pag. 70*. (4) Et nani. 4??- 
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ma ad anni XLI. mesi Vili, e giorni XV.; altri- 
menti non gli accorderebbe due, ma un anno so- 
lo, e mesi d’impero. 

501. Inoltre con molta erudizione ha dimo- 
strato il Noris, che non pel primo; ma pel secon- 
do alter accipitur ; che in questo senso Servio spie- 
gò non pel duodecimo , ma pei decimoterzo anno 
quel di Virgilio co : 

j 4 lter ab undecimo jam tum me caeperat annui . 
Nè altrimenti resta determinato da’ fasti Capitolini 
1 * anno trecentesimo altero w , in cui Livio attcsto 
creati i Decemviri con potestà consolare , che per 
l'anno di Roma CCCII. 

502. Dare del falso ad Eusebio , che va d’ac- 
cordo con tanti scrittori, è una mera licenza. L’in- 
certezza del fine di Tito, e del cominciamento di 
Domiziano pria della fine dell’ LXXXI. costa dal 
consenso di tutti gli storici , che dà a Tito oltre 
i XL. anni di vita lo . Computandosi questi dal di 
di sua nascita segnato da Suetonio a trenta di di- 
cembre dell’ anno di Gesù Cristo XLI. famoso per 

la 

(1) F e/./. Vili. ». j». ria. ihp- T. I. p- }»!■ t»® oot. 1. 

T. Li». 111. <ap. j*. a. }j. Pa- (j) La «a». 
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la strage di Caligola , il regno di Tito va a ter- 
minare dopo i dieci di dicembre del LXXXI. E 
quindi niuna ripugnanza si avrà a conciliare la 
seconda potestà col IX. di lui consolato nel LXXXII 1 . 
La brevità , ed unità dell’ argomento ci dispensa 
dal trattenerci più a lungo su questo intrigato pun- 
to di cronologia con notabili differenze ne' mesi , 
ed anni della vita, ed impero di Tito a noi tra- 
mandato da Suetonio , Eutropio , Vittore , e Sifi- 
Iino «. 

503. Molto meno regge il paradosso , che va 
pescando il Pagi nelle monete di Marco Aurelio . 
Tralasciamo qui di riflettere , che niuna pruova 
sicura dà del principio di tali potestà nell’ anno 
CXLVII. ; e che in niun modo determina le noz- 
ze di Marco Aurelio con Faustina ; nè la nascita 
di Lucilla , dopo la quale per testimonianza di 
Capitolino tribunitia potutati donatut ut t * > . L'ar- 
gomento di certezza , che fondava egli sull’ an- 
no XXXIII. ultimo delle potestà di Marco , vien 

distrutto da quanto soggiunge egli stesso nel 
Tom.II. c c CLXXX. 

OVE* a«m. rad. . * «I- i cit. td. Htid, T. li. p««. 191. «el.i. 

(1) J. Capii. M. Ami mi». fili. Cip. 


( CCII ) 


CLXXX. 05 ; cioè che le medaglie di questo Pri.j-' 
cipe presso il Mezzabarba segnano l’anno XXXXIilI. 

504. Essendo morto Marco Aurelio XVI. Kal. 
jiprilis dell’ anno CLXXX. co , come poteva con- 
tare a diciassette di marzo di questo anno XXXHII. 
anni di potestà tribunizia, se al principiar del 
CLXI . non rie avesse numerati XV? A questa epo- 
ca aggiungendo diciannove anni di potestà avremo' 
il marzo dell’ anno CLXXX. in cui mori Marco , 
Laonde le medaglie di questo Principe, che giun- 
gono fino alla trentesima quarta potestà, lungi dal 
debilitare la nostra sentenza , le servono di novel- 
la pruova , e conferma . 

505. Che diremo dell’ argomento dedotto dal 
primo anno di potestà, e d’ impero di Alessandro, 
che il Pagi fissa a’sei di marzo dell’anno CCXXII. ? 
Nulla per verità più vacillante , cd incerto di 
questa epoca cosi asseverantemente da lui determi- 
nata . O che si consultino in fatti le monete di 

Elagabalo , e gli scrittori coetanei della sua vita , 

o le 

(l) Crii. Bum. an. 143. ali» 141. (2) Dion. Lib. LXXI. M. Ani. Phil. 

n. 1. cull41.com ut. 1 »o. n. II, eie. cd. , XVII. cap. jj. eie. cd. Rcimar. T. II. 
T. II. pag. iji., & jif. p»g. Jip 7 - 
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o le leggi da lui promulgate, o quanto ne accen- 
nano i cronisti risulta evidente che dopo il mar- 
zo di questo anno , e per tutto il corso del me- 
desimo viveva ancora Antonino. 

50 6 . Il diligente Vaillant co rapporta una 
medaglia di questo Principe iscritta TR 1 B. P. V. 
COS. IIII . Supponendolo il Pagi succeduto a Ma- 
crino nel giugno CCXVIII. ,a contarne le potestà 
tribunizie dal primo mese dell’ impero , 1’ inizio 
della quinta andrebbe a cadere non già al marzo , 
in cui stabilisce il principio di Alessandro ; ma nel 
giugno del CCXXII. : nè mai sarebbe conciliabile 
nella di lui ipotesi con tre anni , nove mesi , e gior- 
ni quattro di governo di Elagabalo Cl> . Inoltre con- 
vengono Erodiano (,) , e Lampridio C4) che da pa- 
recchi anni avanti la morte di costui , Alessandro 
avea meritato il nome di Cesare , essendo allora 
Antonino di circa quattordici anni. Tale onore, che 
il Pagi suppone conferitogli nel CCXXI. come 

. c 9 ; 2 sa_ v 


(1) fJmmìt. ìmp Air. & Arptnt. EV*. 

Kom.c !74<- ir. ed. T II. p.z 7 *. 
(*) <-*«. • u. v-b. ni, n. ll.i 

collai c..ii an. 1 - K. pa- 4^, 
(,) Heroi. V . a. cit. 


p. «1J. , sdir, atro Boekler. Arrcntorati 
i 66 t. ap. 7. pa*. 247., & stjq. 

(4) Lamprid. Alrx. rap. « Script. 
Hiut lUm. eie. tj. Hsideii. T. II. paj;. 
347. col. j. 
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sarebbegli stato conceduto jam ante aliquot annoi , 
supponendosi Elagabalo morto ne’ primi mesi dell’ 
anno CCXXII. ? O come poteva egli contare alla 
morte sua nel marzo del CCXXII. quasi 1* an- 
no diciottesimo di sua età, se nell’anno CCXXI. ne 
avea XI1II. 

I 07 . Tutte le istituzioni greche , e latine,! 
< non che le discipline morali , e marziali , in cui 

dopo 1’ adozione Mammea veniva accostumando 
Alessandro, e per cui adiravasi il licenzioso Elaga- 
balo , jamque adoptionis , im prriiquc participjti paeni- 
ttbat co , esigevano mesi , ed anni . Le diverse, ed 
> / iterate insidie c,) , che tendeva questi a lui , ed 

alla madre , la risoluzione di torgli la dignità Ce- 
sarea , la voce della di lui morte già divulgata 
e ’i tentativo di non farlo per più tempo compari- 
re in pubblico, malgrado le replicate istanze dell* 
esercito , dimostrano credibile il quasi sessennio di 
regno , che ad Antonino assegna Erodiano : tic jin- 

tonino s circi ter stxennium imperio occupato .... timul 

cum 

(1) He;odian. ib. pai;, ni. LibLXXlX. Avhm XXIII!. p. >15., • 

(1) Herod. cit. Lib.V. cjp. 7. p. 147. <k pié. A» 

(j) id. ib. «p.8. pig. 14 f. , Se Di#*. 
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rum matrt occisus tst . Tanto più pesa 

l’autorità di Erodiano in questo incontro ; perchè 
vedesi allegato da Lampridio nella vita di Ales- 
sandro Severo , come uno scrittore contemporaneo; 
Her odiarmi gratcut script or rtfert in libri t temporum 
suorum imptrium >A lexandri co ; che che in contrario 
ne abbia opinato il Barcnio c,) seguito dal Pa- 
gi (4 \ 

508. Che se consultiamo le leggi promulgate 
da Elagabalo ne troveremo parecchie in data po- 
steriore a tre di marzo CCXXII , in cui Io suppo- 
ne morto il Pagi . Sotto il consolato in fatti di An- 
tonino , ed Alessandro noi troviamo nel Codice 
Giustinianeo una legge emanata al primo di otto- 
bre (5> : Dat. Kahnàus Octobris intonino Illt. tt Jllc- 
xandro Cosi. . Che più ? Fino nel dicembre di questo 
inno se nc ravvisano due segnate 6. Llib. ( se pu- 
re non abbiasi a leggere Idib. senza il d. , come par 

verisimile stando alla buona sintassi ) dteembris Jn- 

to- 

(1) litro!, ib. tip. t. pag. i|t. (;) Baron. A* liti. feti. in. taf. a, r 

(:) Lamprid. Ah*. Stwirmi cao. j». T. U. pig. 466. 

«ir. «d , Htid T. 11 . Pi*. *5*. col. 1. (4) lo. an. uà. n. a. 

iU. «film Tiraboacbi ib Lib. ti. cap. (5) l.tg. 1, CoJ. da Patirti. AM. 

XV. s. X. Rena. 17*4. T. U. pag.atd. ad. Goti, 
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tonino IJII . , et A lextndro Coss. 2 2j. co . Oltre a ciò 
hassi una lapida Gruteriana c ’ 5 de due di marzo , 
in cui Alessandro non è appellato che Cesare, es- 
sendo Console , in comparazione di Elagabalo Au- 
gusto per la quarta volta : 

COLLOCATA . V. IDUS. MART 
IMP. CAES. M. AURELIO . ANTONINO 
PIO . FELICE . AUG. IIII. ET . COS 

M. AUR. ALEXANDRO. NOBILISSIMO. CAES 

Parimente un’ altra romana de’ 13. aprile , senza fon- 
damento stimata sospetta da Filippo della Torre, 
suppone imperatore il solo Antonino nel consolato 
I ! i f . col collega Alessandro 05 . Chi mai potrà in- 
dursi a creder questo non denominato che Cesare , ed 
Elagabalo imperatore, ed Augusto ; mentre da più 
giorni, e mesi quegli imperava folo, e questi era 
già stato ucciso , e proclamato dal Senato nec Im- 
P' rator , nec Antoninus , nec ci vis , nec Senator , nec 
nobili s , nec Romanus 05 ? 

5°p. 

(1) Cod. cod., & Leg. ?.Cod. (}) Id. ib. pcg-46d. ex Gruter. pag. 

J» ft-rf é tìstm • LXXXV. n. 2. 

«2) Vi< VJafsi r.ot. in Baron. an.224., (4) Acl. Lamprid. Sev, A!et. cap. 7. 

ut. ir. *.l. T. II. p.ig. 467. ex Set pt, bìiit . Rviti' cit. cd. HtiUelb. T4I. 
trite;. p. MLXXXU. ou tu. 9. pag. $47* col. 1. 
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509. Nè dee far ombra il vedersi nella col- 
lezione Giustinianea leggi deU’anno CCXXII. fotto 
il folo nome di Alessandro . Scrive replicatamente 
Lampridio , che Elagabalo per la fua vita immo- 
rale si rese ita adibiti s , ut ejus nomai Scnatus fra- 
sai t co . All’abolizione dunque di questo nome dee 
attribuirsi , che delle ultime costituzioni da lui fat- 
te fe ne trovi qualcuna sotto il nome di Alessan- 
dro soltanto . Certamente regnando ancora il folo 
Antonino in febbrajo del CCXXII., ed avendo per 
collega nel consolato Alessandro non ancora im- 
peratore , avrebbero dovuto iscriversi ad Antonino 
Augusto le leggi di questo mese ; eppure havvene 
una III. non. Vtbruar. ^ ilexandro Jlug. Cos. 223. to 
attribuita ad Alessandro Augusto , e segnata col 
solo di lui consolato. Posto ciò, siccome dopo il 
giorno sei di marzo di questo anno si trovano leg- 
gi , e monumenti, in cui è premesso al consolato 
di Alessandro quello di Antonino , convien giudi- 
care che sieno state fatte vivente ancora Elagaba- 

lo , 

(1) Ad. Limprid. Anténìnus 34^. col. t« 

k*lus cap. 17. , & 18. ib. p3g.’4*. io!. 1,, (1) Leg.j, Cod. dt b'u. % ftti *tc*u*it 

a. Altx. Snr, cit. cd. tip. i, ib. , pag. tt$, cit. ed. 
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lo , e poscia avventurosamente sicno campite alia 
rasura generale delle altre ordinata , cd eseguita 
dopo la di lui morte Senatus auHoritatt co . 

5>c. Nè fia più sicuro il primo giorno dell’ 
impero di Alessandro segnato dal Pagi Cl> a’ sei di 
marzo, attese le acclamazioni del Senato di questo 
dì . Imperocché desse non riguardano , come egli 
assume, l’inaugurazione di Alessandro in Augusto, 
e nella tribunizia potestà ; onori, che i Padri nell’ 
atto di tali acclamazioni supponevano già a lui con- 
feriti , e da lui assunti ; ma il solo nome di in- 
tonino , e ’I pronome di Grande , che gentilmente 
egli ricusò . Intorno a ciò si versa l’orazione prò-' 
dotta da Lampridio, qua nomen intonini , et Magni 
dtlatum s'$bi a Sena su recusavit • intorno a ciò si ag- 
girano le voci festive de’ Padri , quibut id dtcrttum 
est tx actis Urbis ad pridie nonas Martias . In ve- 
ro ed i Senatori lo suppongono Augusto nell’ of- 
ferirgli in cento obbliganti maniere intonini no - 

mtn , ed egli da Augusto loro rispcsc ringrazian- 
do^ 

(t) All. I-imprid. Ah». Jmt, ih. ($) Lamprid. Ah». Srv. cip. 4 . cit, 
(*) Pigi C r ». IH tu. ni. a. «d, Htidelb. T. II. p. 347. col. 1. 

II. CU. M. fxg. 4*4., Il ««}. 
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doli : non nunc primum , sed et de Caesareo nomine , et 
de ut a servai» , et Augusti nomine addito , et Se 
Pontificato maximo , et de tribvnitia palesiate , et pro- 
consolari imperio : quoe omnia novo exemplo uno die 
in me contuiistis : al che soggiunsero i Padri : bare 
suscepisti , Antonini nomen suscipe <0 . 

511. Or siccome senza esitazione la qualità 
«li Cesare, e la vita preservatagli erano fattj di un’ 
epoca anteriore a’ sei di marzo , lo stesso dee dir- 
si de Augusti nomine addito , et de tribunitia potesta- 
te . Ciò pure addita Alessandro nel rammentare a’ 
Padri i disordini di Elagabalo, ed i gemiti de’ po- 
poli : Nuper certe Parrei mtministis , cum sii e spur - 

cissimus Antonini nomen praeferrtt , qui gemi- 

tus omnium fuerint . Queste parole esprimono chia- 
ramente un tempo preterito, e non già il giorno 
stesso , in cui era morto Antonino ; tanto piu che 
si sà da una parte, che post illum statim imperavit 
jdlexander co ; e dall’ altra che ucciso da* Pretoria- 
ni Elagabalo colla madre Soemia , e gittato nel 

Tevere, non fu condotto Alessandro nel pieno Se- 
Tom.ll. d d na- 

tii Id. ib. cip 8. paje. j47 c*l ». LUX. Altx. XXT. cit. ed. p.f 1 7. A. 
!») Din». « Xi^iu tùn. Rim. Lib. 
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nato , o nel tempio deila Concordia , ove seguiro- 
no tali acclamazioni ; ma da’ quartieri delle guar- 
die direttamente alla Reggia : milita autem AUxan- 
drum Lnperatorem conuìutatum in aulam Palattnam da 
duxerunt 05 . r '.- , ' 

., 512. Se dalla vita, e regno di Alessandro Se- 

vero vuoisi arguire il giorno iniziale del Tuo go- 
verno, va questo a fissarsi ai primi di gennaro 
dell’anno CCXXIII. Visse infatti anni XXIX., me- 
si III., e giorni VII,, e ne regnò anni XIII. , e 
giorni IX. fecondo Lampridio (0 , Vili, fecondo 
Eutropio Cl5 , che vi deve aver incluso anche il 
giorno della morte <4 \ Esser nato al 1. di ottobre co- 
sta dal calendario di Vienna pubblicato da Lam- 
becio c ’ 5 . Viveva , ed imperava ancora ldih . Au- 
gusti ii idem Cosi, cioè Severo , e Quintiano nel 
CCXXXV. M , giusta una legge di lui di questa 
data arbitrariamente riputata erronea , e corretta 

dal Pagi °\ Sopra questi dati computandosi dal t. 

di 

(1) Hfrod. Lib. V. c*p. 8. cit. *d. eel. & Pigi in, ijj>> »• *• T. II- 
, *c*c(.pag. . p** y*- ... 

(1) Lampriii. Alt*, cap. *o. cit. cd. (4) Pigi 10. 

HeM. T. 11. pag. *17. col. 1. (i) Vid. Pigi ib. 

(j) Eulrop. Hut.Rtm. JLib.VIII. cip. (»J Ug.U. Cod. it Off. Pnur- 

» j. Snlft. Htit. Rum. T. II. f*i- lpl. (7) ib. 
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di ottobre la vita di Alessandro di ventinole anni, 
e novant-anove giorni , ne va a cadere la morte 
verso i primi di gennaro -del CCXXXVI. , in cui 
Caflìodoro segna ne’ suoi fasti ; H/s Cois. oc cidi tur 
Alexander Moguntiae tumulti» militari , cui successit 
Maximinus . Erodiano in fatti lo fa conoscere ammaz- 
zato da soldati di Maflimino ne’ quartieri d’ inver- 
no : facto impeto in tafarnaculum .... cum annoi 
quatuordecim . . . sine sanguine imperassét (I) . 

513. Posto ciò va meglio a Osarsi l’epoca 
dell’uccisione di Elagabalo , e della assunzione di 
Alessandro . Dagli anni ventinove , mesi rre, e giorni 
Otto circa di vita di questo terminati a’ principi di 
genna)o dell’anno CCXXX VI. dedotti gli anni quat- 
tordici di regno incominciati appena 3 o sia i 
XIII. , e giorni otto in nove di Lampridio , ed 
Eutropio, troveremo la morte di Antonino agli 
ultimi giorni di dicembre del CCXXII. , o a’ pri- 
mi di gennajo del CCXXIII. , in cui la fegna Cas- 
siodoro sotto i Consoli Maflimino , ed Ebano : Hit 

Coss. Marcus urtlius Antoninus Romae occiditur in 

d d % j tu- 

0 ; HtioJ. Lib. VI. cap. p. cit. «d. Botilcr. p»g. 184. , 4 c leqq. 
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ttmuhu militavi . Laonde cade affatto F opinione del 
Pagi <n j che Io fa morto a quattordici marzo : poi- 
ché deducendosi dal giorno avanti gl’idi di marzo 
mesi tre , e dì otto , oltre i ventinove anni di vi- 
ta , non mai potrebbe incontrarfene il nafeimerito 
al 1 . di ottobre . Da questo dì fino a quattordici 
di marzo intercedono non tre mesi, e giorni otto; 
ma cinque mesi, e giorni quattordici. 

514. Ne vale opporre .l’autorità di Pione, 
che fa regnare Elagabalo III. annos IX. mensa , et 
dia UH. ; sì perchè conta questo tempo a praelio -, 
quo potatatem pvotinus omnem assecutus est w ; e non 
ispecifica F epoca di questa pugna , sulla quale an- 
cora disputano gli eruditi sì perchè professa di 
accennare semplicemente gli avvenimenti di questi 
ultimi tempi senza la diligenza , ed accuratezza de' 
precedenti libri , per essersi trovato lontano da Ro- 
ma , ed averne intese dall’Asia le nuove sì mag- 
giormente perchè non avendosi degli ultimi venti 

li- 


ti) Pagi eh. w.'agj. a. 1. T. II. 
F*g- V 6 - 

(») Dion. Hiu. Rom. Lib. LXXVIII. 
XXIII. pag. 8.o. A , 8c 90$. 
E, & Lib. LXXIX. Awim XXUII. p. 


m- v*. 

(j) Pigi tn. 118. n. III. T.IT. p.gir- 
(«) Don. Lib. LXXX. AJtundir 
XXV. pag. 917. B. 
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libri della sua storia l’ originale di Dione ; ma un 
mero compendio di Stilino scrittore dell’ XI. seco- 
lo , non può certamente la testimonianza di que- 
sto recente epitomista derogare ali’ autorità del coe- 
taneo Erodiano , che attesta aver compilata un’isto- 
ria de’ suoi tempi ; ne di fatti a se incogniti , in- 
certi , o risaputi da altri , sei torum qui legent ì seri- 
sibus ad bue , memoriaeque recenti inbaerentem summa 
nel fide rei diligentia collectam c ° . 

5 1 <j. Costando dunque , che la vita di Ila- 
gabalo lungi dall’ essere terminata a tre di marzo 
continuò per tutto Tanno CCXXU. <0 , avendo Ales- 
sandro assunta la prima potestà tribunizia dopo il 
diece di dicembre del medesimo anno , ben poteva, 
c doveva alle calende di gennajo CCXXII., in cui 
fu Console per la seconda volta accoppiare la 
quarta potestà tribunizia al suo consolato secondo. 

516. Restando così dileguate, e disciolte tut- 
te le difficoltà numismatiche accumulate dal Pagi 

con- 
ti) Ti -ab. heor. dell • Letier.Ial. T.- interpet. & H*nr. Sreph, 1581. prof*. 

II. lìb. 11. cap. 4. n. 8. Se 7. pag. ij7-> p. 1., & cd. rtoder. s. 1. pig 1. Vi4. 

Se ire; ! cit. eJ. & num. ' 06 . 

(j) Ulte. de Inp. péit Mère, nel de " ( j) £1 »an>. Ji«. 

•»»» Temper, Lib, Vili. A*;- P»IU. , 
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contra la rinnovazione delle potestà degl’ Impera- 
tori co’ Tribuni della plebe JV. là. Decembri s , ri- 
mane vie più comprovato, e sicuro un tal meto- 
do . Nè mai qualche medaglia fittizia , o sospetta, 
ovvero occasionata da circdstanze estraordinarie , 
o mal note dopo tanti secoli può a buona ragione 
combattere un sistema fondato sopra sì solidi mo- 
numenti . Dione Senatore , e magistrato illustre , 
versato nell’ aula da’ tempi di Commodo fino al 
terzo consolato di Alessandro , ed uomo di stato 
in quella parte della sua istoria , che ne abbiamo 
ancora intera , contesta che gli Augusti ricevevano 
tutti la tribunizia potestà : e perchè la rinnovava- 
no di anno in anno insieme coi Tribuni della ple- 
be, perciò dagli anni della loro potestà folevano 
computarsi anco que’ dell’ impero de’ medesimi co . 
Poteva egli mai ignorare un fatto così pubblico 
accaduto per quaranta anni circa fotto degli occhi 
fuoi in persona di tanti Cesari ? Ad un testimonio 
di cotesto merito si accoppò il consenso de’ fasti , 
ed il contesto di tante medaglie riconosciute per 

in- 

(1) Ex n*m. 45., & i{7. 
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indubitate, ed irrefragabili di ogni idioma , e di 
ogni età , che danno agl’ Imperatori anni di po- 
testà tribunizia superanti quei dell’ Impero , e il 
nostro computo diventerà un canone ficuriflimo di 
cronologia da conoscere , e determinare senza tema 
di errore la spmma degli anni de’ Principi . 

# * » 
CAPO XVI. 

» 

Quinto c omolato dt Trajano , t sut ftstt , e largi- 
zioni . Tribù aggrandite , Acqua Tra'/ ano , Alimen- 
tar/ Vele/ati , ed olite opere pubbliche , e pro- 
cedimenti imperiali nell' anno CUI. 

S Marco Ulpio Trajano Augusto V. 

Lucio Appio Massimo II. 

5 1 7. ^Ia, che in questo anno correvano i quin- 
vJ quennali dell’Imperatore, sia piuttosto, 
che succedeva esso al famoso trionfo Dacico , era 
ben giusto , che fosse aperto da T rajano Console 

per la quinta volta. Mario vincitor di Giugurta 

an- 
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ancora assente creato Console ne menò trionfo • 
itqut KéUndis J smurili m*gn* glori* Consti fritm- 
pbazit 40 . Augusto ritornando vittorioso dall’Orien- 
te, da Console anch’ egli per la quinta volta , octavo 
idus Januarias Urbtm triplici triumpbo tngrttsut fsf 4 * s , 
Finalmente Bellisario vincitore de’ Vandali fu de- 
corato nell' anno seguente della trabea consolare , 
il che gli servì come di un augumento del trion- 
fo , in conformità di un antica consuetudine , ali’ 
awiso di Procopio 4,5 . 

518. Ben si dovea al trionfatore de’ Daci que- 
sto contrassegno di pubblica riconoscenza . Se tan- 
to avea il Senato combattuto la modestia del Prin- 
cipe, per fargli accettare nell’anno CI. il quarto con- 
solato immediatamente dopo il terzo 40 senza un ti- 
tolo così glorioso ; qual dubbio che nulla avesse 
preterito, per rivederlo Console in questo anno, 
dopo aver egli restituita la pace , e la digni- 
tà all’ Impero colla disfatta de’ Daci ? Conveniva 

quo- 
ti) C.Criip. Saliwt. ]*i*rt. cap.CX. ({) Hi n. trèmiti. Lib. II. cip. IX, 
io in. Script. Hut. R»m. Hi Wlb. np. P*tn i*4a. »(*■ ■ * Poi' A PP"*t\ 

<(. cit. td. I 74 {. T. II. pag. -*R. «» Amwal. Baroni! eit. ed. p. alt, 

(a) P<al. Oidi. Hiiitr. Lik.Vi.c.a*. ( 4 ) £4 atm- Jti. 

L*gd. Bau». 17 ) 1 . ptf-443. 
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nuesto onore anche alla concorrenza de’ quinquerf* 
nali augusti co di Trajano , de’ quali cadeva la ce- 
lebrazione nel gennajo di quest’ anno . Sappiamo 
da Temistio l’antica costumanza di tutti gl’Im- 
peradori di non cedere altrui in tali feste la pal- 
mata capitolina: cum tuperioris memoria! Imperatore! 
omnes , cosi egli nel consolato di Saturnino , boc 
ubi devitandum in primis potare contutvissent , ut ne 
quinquennali , -vel decennali vertente curricolo eum ma- 
gistratum , in quo annus insctibifur , cuique concede- 
rti <0 . 

519. La solennità de’ quinquennali accoppiata 
agli auspicj del nuovo consolato , ed alla rimem- 
branza dei fausto ritorno del Principe vittorioso , 
e del primo trionfò dell’ invitta Nazioni de’ Daci 
dà luogo a credere, oltre il solito solenne, ed au- 
gusto il sagrifizio , che nelle calende di gennajo 
portossi egli col Senato a celebrare sul Campido- 
glio nell’ assumere il quinto consolato . Ne’ bassi 
rilievi della colonna fra i simulacri della prima , 

Tom.lL e e e se- 

.( 1 ) Dion. Hi a. Rim, Lib. LITI. in Annui. Bsrcn. pag. }0. 

«UHI. <6 rit. cd. Reimar. T. I. pag. (a) A poi Pagi ib. pag. ti6. 

7°p. 1 & Pagi Di urti. H/p,i. Affiti. 
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c seconda guerra Dacica . si veggono effigiati di- 
versi sagrifizj immolati da Trajafió in abito succin- 
to quotidiano , ed imperatorio c0 . Con maggior 
pompa , ed apparato osserviamo nell' Arco offerto 
un sagrifizio maggiore dal Principe in vesti -tala- 
mi, o pontificali, e di sagra cerimonia. Abbiamo 1 
quindi buona ragione di conghietturarlo celebrato' 
dall’ Imperadore in rendimento di grazie e del suo 
ritorno applaudito in Roma , e della vittoria ,, e - 
primo trionfo Dacico , e del nuovo onor consola- 
re da lui riassunto in quest' anno ; il che meglio 
si paleserà dall’analisi del quadro analogo, che 
daremo nel capo seguente , 

520. I fasti i più accurati dan per collega a. 
Trajano Console V. Massimo per la seconda vol - 
ta co . Non costa con egual fondamento il preno- 
me, e 'I nome di lui . Gli eruditi sono in ciò di- 
visi » Pagi seguendo il Panvinio lo appella Lucio 
Appio Massimo , che in un antica iscrizione si di- 
ce 


( 1 ) Vid. Fabratt. ét Ccl. Tts/. Cap- col. 1 . Fabric. io Diosr. L:b. 1:7111* 
VI. pag. ié p. D. a. 10 . &c. 

(a) Pagi Crii, in Btr. ano. ia{. «>(. 
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ce bis Comul confector belli Germanici ^ . Di fatti 
narra Dione , che Lucio Maflìmo disfece , e fè pri- 
gioniero Antonio governatore della Germania in- 
sorto contra Domiziano w ; e da un rescritto di 
questo Imperadore a Lucio Appio Massimo riferi- 
to da Plinio lo rileviamo sotto il di lui regno 
stato Proconsole nella Bitinia . Il Noris reputa il 
nostro Console ignotae familiae C4) . Fabricio lo de- 
nomina Quinto Meflio Maflìmo, a cui ritroviamo 
dirette più lettere di Plinio ts) , che Io dà a co- 
noscere per un uomo di stato , ed esperto giure- 
consulto 

521. Più vcrisimile fembra I’ opinione del Pa- 
gi . Soleva Roma così ne’ tempi della Repubblica, 
che fotto i Cesari premiar colla porpora , e la cu- 
rale le grandi imprese de’ fuoi prodi . Quel che 
abbiamo già oflervato di Mario co nello stato re- 
pubblicano , abbiam pur veduto ne! consolato di 

e e 1 Su- 

(i) Noris. Tpìst. Canini. Appmrat. im Aprmr*t, in Annui . Bar. p 167. col. 1 • 
Annal. Barom. rit. cJ.jp.16-. col 1. (5) Lib. III. cpist. io., & Lib.IIII. 

(») Dion. Lib. 1 XV II. Dirmi iati, ep. »j. 

XII. cil. ed. Leuncl. p. 764. C. (6' Lib.lII. cpift. co. n. :o-,etscq<]. 

(;) Lib X. antccpisi. 67. cit.ed. Am- cil. ed. pag- J4J. 
itti. pag. 78». _ (7) t» nani. 517. 

U) rpiu. Camini, in. Chtiiti ioj. 


( ccxx > 


Sura per simili meriti conferitogli dall’ Imperadof 
Trajano to . Queste tracce seguì Marco Aurelio 
nell’ ornar della trabea consolare Pertinace ob rei 
praeclare gestas contra i Germani c0 ; queste battè 
.Valeriano nel destinare ad Aureliano vittorioso la. 
toga pretesta <0 ; queste segnò maffimamente Ta- 
cito Augusto nel rimunerare il valore di Probo :■ 
noi tibi decreto totius Orienti s ducatu consulatum im 
onnum pioximum nobiscum decrevimus • te enim maner 
prò virtutibus tuis Capitolina palmata C4) . L’ aver Tra- 
jano assunto in collega nella toga palmata questa» 
personaggio stato altra volta Console expertunt bo~ 
noribus virum co , e foo compagno d’ armi contra 
la già invitta nazione de’ Daci sempre più fa spic- 
care la sua moderazione da una parte, e dall* altra 
lo zelo dell’antica disciplina romana, in cui so- 
leansi rep licare gli onori beìlorum lociit olim , pe- 
rle ulorum comortibus co . 

522. 11 consenso de’ fasti nel fissare i! quinto 

con- 
ti) Ex mim. 418. col. *. 

(») Dion. Hi,,. Rem. Lib. LXXr. M. (4) H. ib. ?rA. /*;>. c»~. VII- 
Aure!. Amen. Pbil. XVII. cit.cd. Lea net. pjg. 416. col. 1 
p. 8»i. E. 810. C. (5) Plin. Pj .*"/ r c»p fii 

(j) FUv. Vopi*. Syrac. D. Aureli t*. (.0) Id. ib. cip •:». 

cip. XI. eie. «J. Hcidd. T. II. p. 404. 
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feoìisolato di Trajano insino a quest’anno, vie piu 
rileva la doppia novità de* pochi eruditi recente- 
mente seguiti dal Mansi co , che si arbitrano dif- 
ferire al Olili, i Consoli Trajano, e Massimo per 
sostituir loro in quest’anno Sura II- , e Publio Ora- 
zio Marcello da’ cronisti generalmente ascritti all’ 
anno vegnente . Alla confusione orribile della sto- 
ria un simile ardimento accoppierebbe il più peri- 
coloso rovescio delle note cronologiche accuratamen- 
te segnate ne’ fasti , specialmente di Vienna . 

523. Le feste, e largizioni, che accompagna- 
rono un tal consolato , quanto debbonsi credere co- 
piose , e solenni , attesa la magnificenza del Prin- 
cipe , e le straordinarie onorificenze di lui ; altret- 
tanto giacciono quasi sepolte per la perdita dell’ i- - 
storie . Supplisce in parte la mancanza di esse la 
quantità di medaglie , e marmi , che ne danno 
qualche notizia . Rarissima è la medaglia del mu- 
seo Mediceo pubblicata dal Noris <0 colla legenda 
TR. P. VII. 1 MP. I 1 II. COS. V. P. P, in cui si 


(1) Noe. in B .1:011. air. Ch. 105. su io j. 4f furti. in Sur. cìl. ti. p-ifi. 1Ó7. 
tof. cit ej. T. II pag. 3}. col. 1. 

(1) Sfili, c tninltr. t4 Ptginm ann. 
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vede 1 * Imperadore nelle quadrighe trionfante te- 
nendo colla sinistra l’alloro , colla destra lo scet- 
tro in contrassegno di giuochi, corse , e feste trion- 
fali , forse rinnovate ad occasione del nuovo conso- 
lato . Occone pubblica un altra moneta di Trajano 
Pacico TR. P. VII. 1MP. IIII. COSS. V., in cui 
1 ’ Imperadore distribuisce un congiario . Vaillant 
dà una medaglia in gran bronzo coll' epoca del 
quinto consolato iscritta CONGIAR. TERTIVM, 
La settima potestà unita al quinto consolato re- 
stringe questa liberalità del. Principe ali’ anno pre- 
sente . In tali solennità solcano dispensarsi al po- 
polo simili beneficenze. 

524. Appartiene alle opere dedicate in questa 
occasione anche 1’ ampliazione de’ posti , e comodi 
Compartiti da Trajano alle trentacinque romane 
tribù. Si sa , che avendo Servio Tullio esteso il 
circuito di Roma portò a quattro le tre tribù isti- 
tuite da Romolo ; e volle , che fossero d’ allora in 
poi distinte, ed amministrate per rioni. Coll’ an- 
dar del tempo ne crebbe il numero. A’ principi 

del sesto secolo di Roma si estesero fino a trenta- 

cin- 
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cinque 05 . Moltipllcatosi in progresso il numero 
de’ cittadini romani a misura delle ulteriori con- 
quiste, ed estensione de’ confini dell’ Impero, venne- 
ro a coartarsi i luoghi delle tribù . Molto più ciò 
avveniva dopo la vittoria , e conquista di Traja- 
no, e la cittadinanza da lui compartita alle per- 
sone meritevoli <0 . Stimò egli dunque opportuno 
ampliarne le comodità . Ciò vien chiaramente con- 
testato dalla seguente iscrizione -già posta in Roma 
nella strada pubblica presso il Pantheon data alla 
luce da Occòne (i) * 03 e dal Grutero <4) . 


IMP. 


(i) T.Lt». C*p. XXXllf. jj. tit. ed. 

Paris iA8j. T. III. pag. i»f. 

(j) V id. C. Plin. Epiit. Lib. X. ep. 
IV. «| VI. &c. cit. ed. pag. 71 j. , & 


(i) Impp. Rom. Numi rm.it. Tratanut 
ctt. ed. 


(♦) Onif. pag. CCXLVI. n. 8. Oce*. 
ne legge nell #Itim» ver» CVMVLA- 
TA «INI. 
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IMP. CAESARI 
DIVI . NERVK . F 
NERVAE . TRAJANO 
AVG. GERMANICO 
DACICO . PONTIFICI 
MAXIMO . TRIBVNIC 
POT. VII. IMP. IIII. COS. V. P. P 
TRIBVS . XXXV 
QVOD . LIBERALITATE 
OPTIMI . PRINCIPIS 
COMMODA . EARVM . ETIAM 
LOCORVM . ADIECTIONE 
AMPLIATA . SINT 

52^. Ai pubblici edifizj di quest' epoca fembra 
doversi annoverare eziandio il benefizio dell’ acqua 
Trajana co’ suoi famosi acquidotti . Publio Vitto- 
re nella sua brieve topografia di Roma tra le ven- 
ti acque di quella città annovera la Trajana. Fu 
dessa derivata da questo Principe dall' antica Mar- 
cia , e tradotta full’ Aventino per uso verisimilmen- 
te ancora della sua casa posta su quel colle nel- 
la regione decimaterza, ed appellata : Privata Traja - 

ni 
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mi 10 . Il Fatino rapporta a quest’ acqua la seguente 
iscrizione M . 


AQVA . TRAIAN. Q. ANICIVS. F. AHTONIAN 
CVR. THERMARVM. VARIAÌHARVM 


525. L'acqua Marcia, già denominata Au- 
feja , per la sua freddezza, e salubrità riputata la 
migliore di quelle , che giungono a Roma , da 
Plinio vuoisi trarre 1* origine dagli ultimi monti 
Peligni c,) . Il preteso passaggio di quest’ acqua , che 
sorge dalla fonte Pitonia in uitimis motuibus Ptlignorum , 
transit Mar sos , tt Fucinum lacum , Romam non dubit pe- 
tto/, dal Fabretti w è riputato una favola derivata 
forse dall’ antica tradizione tramandataci da Strabone: 
t Fucino Lacu promanart ajunt aquam Marciar n , quae 
Romam irrigar , gloriaque nliquas aquas vincit w . Vi 
©sta la triplice catena degli altissimi monti a 
Tom.lL ff erari- 


(t) Pub!. Ticf. de Recitai bai Urbis 
ifemat Libell. Keg. XIII, Script. Hat. 
Mcm. cir. eJ. Heid. T. III. pag. 6©j. 
•oi. 2 . Pi rise. Aju* Marcia Tra/ ama. 

(») Impp. Riim. Argenttl. 

j*7i. pi*. i-8. 

.(*) g. Pila. Xét. Hut. Lib. XXXI. 


cip. 14. Parti 1713. T. IL pag. jfg. 
cam not. 2. & 3. 

(4) Uè Emissari». fuetti in calce Oper. 
de C »L»mna Trafa'». pa^_ 417. 

(j) Strabon. Rcrmm Grotta} b. Ltb.V. 
Itali* Amerei. 1717. T. I. pag $<>7. C« 
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grandi distanze , e dell’ ampio Fucino frapposti tee 
la sorgente dell’ or detto Giovenco presso Bise- 
gna, e gli acquidotti della Marcia , che camminavano 
nella via Valeria a trentatre miglia da Roma. Chiun- 
que sia stato il primo autore di tale acqua , se An- 
co Marcio , come attesta il medesimo Plinio, o Mar- 
cio Re della Pretura, come accenna Plutarco c,> j 
certo è che Marco Agrippa sotto Augusto ne re- 
staurò i condotti quasi rovinati ; e quindi Nerva 
Imperadòre , e soprattutto T tajano portarono tale 
opera al punto della magnificenza , e bellezza , in 
cui ce la dimostra Frontino co . 

527. Questo diligente scrittore idraulico ci fa 
fàperc , che sino all’ Imperador Nerva ben discreta 
era la quantità delle acque , che perveniva in Ro- 
ma per diversi acquidotti . Soggiugne , che dessa 
veniva scemata ancora per frode , e pigrizia de’di- 
stributori ; e che spesso la miglior parte di essa 
vi giungeva torbida , e piena di fango , in occa- 

sro- 

tO Piotare. Cbaeron. Cretcnr. Reme- Ktm. Cemmtnt. num. jj. , tr <>J. Jf. 
nértniffr il/nstrium y Ilei . C.- Just, da B-< Liasi. Urlili. Patug. 1 8 3 j. p. 

tinte*» 1 t'iti ■ Lol. Paris. 1558. p. <9.1. 148. , tr 149. , & cd. Pelar. i)ts. |ig. 

(>) Sta. Jul. tramili. de Ori. iti,, & serjq. 
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«ione anche di piccole piogge c0 ; il che oltre al- 
la mancanza de’ mezzi da innaffiare gli orti , e prov- 
vedere a’ pubblici , e privati bisogni , cagionava 
eziandio l’ insalubrità dell’ aria di Roma . 

528. Trajano volle riparare a tutti questi in- 
convenienti . Con savie leggi prevenne 1 * impruden- 
za , e l’ astuzia de' partitori dell’ acqua . Con tal 
mezzo , quasi nota invtntione fontium , ne accrebbe , 
e divulgò 1 ’ abbondanza co . Con accurata partizio- 
ne provvide , che a quelle regioni , in cui 1* acque 
erano scarse, fé ne dassero in maggior copia, co- 
me avvenne al Monte Celio, ed all’ Aventino , ne’ 
quali la sola acqua Claudia si conduceva per mez- 
zo degli archi Neroniani co . Accrebbe anche il 
numero de’ castelli , delle conserve , degli spettaco- 
li , e de’ laghi . Con ciò aumentò insieme le deli- 
zie , i comodi , e la salubrità del clima romano 

? 

c rimosse le più increscevoli cagioni , per le quali 
prefso gli antichi 1 ‘ aria di Roma fu fcreditata co 
5 *p. Cotesta opera incominciata da Nerva 

venne ampliata , e condotta a termine dalla dili- 

f f 2 gen- 

io '(>• 

(4) Id- iì>. unta. 81 . 


(1) Ib. n. 87. , 88, Se S*. 
(«) Ib. oum. 87. 
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genza esattissima di Trajano . Il maggior vantag- 
gio , che rese alle acque , fu 1’ ordinarle , e distin- 
guerle l’ una dall’altra. Avveniva che le piu ri- 
nomate , quali erano la Claudia , e la Marcia, so- 
vente restavano torbide , e fangose pel commìschia- 
mento di quelle dell’Aniene . Questo fiume scorrendo 
per un terreno mobile spesso attraeva dalle .ripe 
delle parti terrose , e delle sozzure, massimamen- 
te in tempo di pioggia . A feansare questo difet- 
to ordinò Trajano, che le acque del vecchio Ame- 
ne separate dalle restanti , come meno salubri ,, ve- 
nissero destinate all’ innaffiamento degli orti , e ser- 
vissero ne’ più lordi fcrvizj della Città 05 . Cosi re- 
stituì alle restanti acque copiami , et grattami .. Volle 
inoltre purgati i difetti del nuovo Aniene, il che 
eseguì nel modo seguente. 

5 jo. Lasciato il corso naturale del fiume ot>- 
dinò di attingersi le acque molto più in fu ; cioè 
dai luogo esistente sulla villa Neroniana dr Sub- 
biaco , ove l’acqua è limpidiflima . Poiché l’ Anie- 
ne nasce fopra Trevi Augusta , sia perchè feorre 

per 


(>) lb, rb«. 
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per pi etrosi monti, intorno a’ quali poca coltivazio- 
ne vi ha, sia perchè l’acqua per 1’ altezza , donde 
piomba nel lago, resta purgata , sia finalmente per- 
chè ombreggiata da’ foprastanti bofehi , arriva fin là 
freddissima, ed insieme limpidissima. Con ciò una 
sì preziosa qualità di acqua , che in tutte quante 
le doti uguaglia la Marcia , e molto in abbondan- 
za la fupera , nascerà , foggiunge Frontino, in luo- 
go di quella, che era Tozza, e torbidiccia , por- 
tando in autore Trajano: novum tue torem. Imperato- 
rem Caesaicm Nervam Trajanum Angustia» , praescri- 
bente titulo M . 

531. La magnificenza dell’ opera appare così 
dalla lunga estensione , che dalia folidità , ed al- 
tezza de’ castelli , archi , ed altre fabbriche a gros- 
se pietre, ond’ era costrutta. L’acqtiidotto dell’ A- 
niene nuovo , fecondo lo fteflb scrittore compiva 
cinquant’ otto mila, c fettecento palli. Dal fuo ca- 
po per canale fotterra correva palfi quarantanove 
mila , e trecento di fabbrica , fopra terra nove mi- 
la , e quattrocento, e di qua Tulle fostruzioni , ar- 
chi , 

CO M. min. jj. 
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chi , cdific) ne ^ a parte fuperiore fcorrcva in parec- 
chi luoghi palli duemila , c trecento . Parimente 
infino a Roma correva fulla {"ostruzione palli fei- 
cento nove , e fu gli archi fabbricativi palli feimi- 
Ja , e quattrocento novantuno. Tali archi erano 
attillimi , ed in alcuni luoghi s innalzavano per 
fino a cento , e nove piedi . Effi andavano a ter- 
minare agli orti Palaziani ; e di là conducevanli 
le acque per mezzo di tubi di piombo , e fervi- 
Tano a diverti usi di Roma • Il livello era il più 
alto delle altre acque co , ed amplillimo n’ era il 
volume co ; perchè della quantità di tre mila du- 
gento felfantatre quinarie , misura di acqua tra l’on- 
cia, e’1 dito, di cui fe ne distribuivano quattro- 
mila, e quarantotto , 

532. La folidità dell’ edifizio risulta dalla for-* 
ma grandiosa , c rettangola de pictroni , ond’ era 
composto; e dall’ ordine, in cui n erano difpofti 
tutti i componenti . Plutarco nel fuo Coriolano w 
1 ’ accenna , come maximum , pulcberrimumque Roma t 

aquatdustum . Nè altrimenti cel va descrivendo Fron- 

ti- 

(j) Plutirch. Car/«/«m clt, *d, P«if, 
P*B J 9 - !• 


(0 U>. nani. 18. 

(*) Ib. a. 7|. 
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tino. Allorché questi scriveva il Tuo commentario 
lugli acquidosi , non fembrava ancor terminato co , 
e però ne discorre come di un uso futuro ; Haec 
fam felix proprietà r aquae , omnibus dotibus oequatura 
M arcioni , copia vero superatura , vcniet in locum de- 
formi s Ulius , ac turbidae c *\ 

533. L’ umanità del nostro Principe fpiccò 
parimente nella distribuzione più facile , e copio- 
fa di tali acque , così diligentemente preserva- 
te, ripurgate, e ripartite in varj rioni di Roma, 
mediami nuovi acquidotti , e pifcine M . Egli è 
noto , che per averli il dritto di attingere le acque 
pubbliche vi abbisognava la conceffione del Sovra- 
no 4,5 , che 1’ accordava parchilfimamente co , e ne 
fissava la quantità ; Queste grazie denominate Prin - 
cipis beneficia (r) dirigevansi al Curatore , olila So- 
prantendente per l’ esecuzione , nè oltrepassavano 
la vita , e perfona dell’ acquirente co ; estinto il 
quale le acque concedute annumeravansi tra le co- 

du- 


(O Num. 8S- 
<1, la. ib. n. »}. 

(}) Ib. 1». 88. io}. 

(4) Nom. 88. 8y. , & M<jq. 


(5) Num. io}. 

(6) Ib. num. no. 

(7) Ib. num. i3}. 

(S) ib. inn. ioj. , & lo?. 
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dwbt , e ’usctntì da potersi afl'egnare altrui . Par- 
ve all’ incontro cosa più equa a Trajano, che non 
così di botto fé ne privassero i poderi , che ne go* 
devano il vantaggio . Volle perciò , che si conce- 
desse agli interessati lo fpazio di trenta giorni , 
dentro il qual tempo comparissero, per impetrare 
le provvidenze opportune co . 

$34. Ghe il compimento di tale opera abbia 
a riferirsi non prima di questo anno , risulta così 
dalia grandezza dell’impresa; come dalla diuturnità 
degli acquidotti , e da’ trofei, che restavano attacca- 
ti sulle loro grandiose vestigia , Uno de’ castelli 
dell’ acqua Marcia ristabilita , ed accresciuta da 
Trajano, e però denominata Trejsn* co , reggendo 
sin oggi all’ urto di tanti secoli , adornato con due 
archi , indica abbastanza la solidità del laverò , 
c 1’ intervallo del tempo impiegato nell’ eseguirlo . 

535. Considerò il Bellori la maniera della 
scultura de’ due trofei , già attaccati a’ tali archi, 
indi trasportati in Campidoglio , e trovolla dej 

tut- 
to N.m. .0,., « II*. (V V«di It Rote tilt Cel. Trai. T ot, 

( 1 ) Num. , OJ . cavili. 

U) Ex mui, J JJ. 
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tutto slmile alle opere de’ tempi di Trajano ^ ed 
alla sua colonna . Osservonne i simboli conformi 
alle di lui medaglie, ed alle immagini , e trofei in-i 
cisi in quel monumento 05 . Ravvisovvi i medesi- 
mi elmi, loriche barnate , clamidi , faretre, ed in-] 
segne ; e di piu gli scudi ornati di sarmenti , pam-* 
pani , e grappoli d’ uve , de’ quali la Dacia c fer- 
tilissima , simboleggiati nelle stesse monete . Pro-' 
nunzio quindi non restargli alcun dubbio di ap-; 
partenere questi due marmi speciosi alla guerra , e 

vittoria dacica w , » 

5 jd. L’ apponi mento de’ medesimi su gli ar- 
chi di questo acqui dotto dà luogo a conghietturare, 
che colla preda appunto de’ Daci , t col denaro 
ritratto dalle città, e dalla vendita de’ prigionieri 
avesse Trajano esteso, e portato al suo termine un 
così sontuoso edifuio . Era costume de’ Romani in- 
dividuato da Asconio , che le spoglie conquistate 
per resa di un nemico illustre , e vivente , dagli 
antichi appellate manubiae , divenivano giusta pre* 
Tom.ll. g g da 

(0 C*/. Trtj. Tav. LVIlt. tisc. M»»*S/** , Kmp*rqst leftnJiisn Pt- 

(i) Id- ib. Tav. CXiX. me. prò fatue* 

'ii A «con. in Cic<r. p. ic8. ap. Pi- 
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da ; degl’ Imperatori , ex qua , quod vellent , f decretiti 
Lucio Stertinio delle copiose somme tratte dalla 
Spagna, ulteriore, et de manubiit , al dir di Livio c ° 
duos fornice s in foro Boario, ante Fortume, aedem , et 
ma tris Matutae , unum in Maximo Circo fecit : et bis 
fornicihtts sigila aurata imposuit .. Questa, consuetudi- 
ne imitata, da’ Principi w , e segnatamente da Tra- 
ino in simili costruzioni e qui indicata da’due 
♦rofèi, fa arguire convertito dall’ indulgentissimo 
Imperadore al compimento Tdi tale opera il pro- 
dotto delle, spoglie di questa, prima guerra Alla 
copia de’ prigionieri aggiungendosi. le ricchezze pro- 
vegnenti dalla Reggia occupata. non che dalla 
dedizione, del poderoso Decebalo , e secolui di tutti i. 
Conti , e signori della Dacia Cj> , si potrà. conghiet-- 
turare la grandezza del prodotto impiegato a que-. 
sta opera, pubblica dalla liberalità del Principe, e 
Console per la quinta volta.. 

537. . Concorre, a divisare, la stessa; epoca Ia„ 

me-- 


(l) T. I .: Hit torìét. Lib. XXXIII/. (;") Aul. Geli. Ned. Attiear. Lìb.XffT. 
«p.17. Pari', 1 < Ha. Tom. UH. cap. 14. Neap. 1508. pag. 6?. , fc 70. 

(a) C. Sudori. T rarq. Lib. II. C«. (4) Ex num. 44?. . 

;*r. Octav. Aug. cap. jo. curri aot. !.. (j) Ex num. 44J., k leq. . 

LugrL Bau», pag. aio.. 
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medaglia del Vaillant co iscritta : AQVA TRAJA- 
NA S. P. Q. R. OPTIMO PRINCIPI, col simbolo 
di un fiume sdrajato sotto le volte di un arco. La 
nota COS. V. , la caratteristica di Ottimo Principe 
ovvia ne’ rovesci delle di lui monete di questo 
tempo, e’1 cognome di Dacico , che nel dritto di 
cotesta medaglia segna 1’ Occone , dan valido argo- 
mento , onde ascrivere alle munificenze del quinto 
consolato la dedicazione -ancora di tale edilìzio , 
posteriore alla prima guerra dacica , alla quale 
poco sopravvisse Frontino , che lo descrive . 

538. Stimò il Pagi celebrato in questo anno il 
primo trionfo de’ Daci c,) , e volle , che Trajano 
fòsse stato denominato Dacico prima del trionfo ; 
attese le diverse mediglie, nelle quali ne porta il 
xognome durante il quarto consolato , e però pri- 
ma dell’ anno CHI. E' troppo chiaro il luogo di 
Dione 05 , replicato da Zonara : Trajanus triumpbo 
■acto Daàcus cognominatili est , per inferirne, che 

il titolo Dacico seguì la celebrazione del trionfo di 

g g 2 . lai 


<l) Kumlsm, Imp. Rem. Arr. cit. ci. JU". ;<5. , & M q, 

T - *• P 47- (|) Ex n. 4 *n. 

'*) 1 ’ n Barcn. arti. Ch. io;. (4) Joj-in- Zonar. Aitai. Lib. XI. 
m. vili., & IX. T. i. cit. td. T, il. cip. so, Ycnct, 171?. T. I. paj.441. A. 
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tal nome. Quel tanto, che può conghietturarsi ss 
è , che ad occasione delle feste del quinto consolato 
siasene rinnovata la memoria , come era costume 
in simili circostanze. co .. Rassodano la conghiettu- 
ra le monete in oro del medesimo consolato , che 
rappresentano il tipo delle quadrighe trionfali , in 
cui siede l’ Imperadore , tenendo nella destra un 
ramo di oliva , o di alloro .. Portando la settima 
tribunicia potestà c,) , appartengono all’anno corrente. 

5 jp. Non sì restrinsero le cure , e largizioni 
di Cesare alla sola Roma „ Egli ebbe- in, mira la 
prosperità di tutto 1’ Impero .. Sifilino fa elogio del-. 
3e di lui sollecitudini universali in, mezzo, allo stre- 
pito delle armi , ed all’ impegno per la disciplina' 
sminare. Soggiugne, che amministrava giustizia ia 
diversi luoghi addetti a tal ministero : nam in fora. 
^Augusti , st in portico, Livia* , ac in plaisque a h:s 
l ocit jus prò tribunali dicebat . Ciò senza dubbio 
maggiormente ha rapporto a questo anno ,, in cuit 

al-- 


O) Pagios in Bar. **.toi.n.a» cit.ed. 
T. II. pae. n. col. 1 . Vti!. n. jzj. 

(») Mtiobarb. Birag. lm(i. Rmi. /Va- 
nni». Trayaa** Mediolaoi itój. pag. 


I5s< , Sc n n^n. 

fj) l>ion. e Xiphil. Lib. LXVJII, cift 
cj, Lcuac'u pag. 7?4« *• 
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alla qualità di Principe aggiungeva la carica di 
supremo magistrato della Repubblica , che per no- 
ve anni susseguenti non più sostenne. 

540. Per simil riflesso riportiamo a questo di 
lui consolato il celebre Senatoconsulto , quod auc ta- 
re divo Trajano parente nostro factum rammentano 
gl’ Imperadori Diocleziano, e Massimiano c0 .Sap-* 
piamo da Gelilo principalmente de’Consoli jus fui #■ 
se facete Senatuccan sultum _ Costa altronde dalla 

storia , che i fanciulli romani già riconoscevano 
per 1 ’ esperienza de’ di lui benefici Trajano , ut pa- 
rentcm publtcum co . Egli era proprio del nostro Prin- 
cipe , e Console , e Padre comune provvedere con 
questa legge alla sicurezza , ed indennità de’ pupil- 
li; accordando loro 1’ azione sussidiaria utile contra 
de' magistrati municipali, che non avessero dato lo- 
ro idonei tutori . Il silenzio di Plinio nel panegi- 
rico di un sì salutare provvedimento tanto celebra- 
to dalla posterità , il nome del S. C. auctore diva 
Trajano, e l’indulgenza, e sollecitudine affettuosa 

dell’ 

OT Leg. {. C. «le Mttgiit. Coatte». fip. 7. Ne»p. ifoR. pie- Tf. 

Cib. V. Tit. ?j. (;) Ex.nmn. J?ó. > Se «qc, 

(?) Ani. GtU.NtBabiUir. UbJUIlI. 


( ccxxxvm ) 

dell’ Impcradore verso la prole crescente, e Itisognos*, 
dell’Impero, specialmente dimostrata in questo anno co , 
collimano a riferire allo stesso anche un tal bene- 
fìcio del Principe . Lo stesso lece conghietturare del 
pienissimo privilegio accordato dallo stesso Monar- 
ca al testamento sde’ suoi benemeriti , e fedelissimi 
■compagni d’ armi , ut quoque modo testati fuissent , 
rata esset eorum *vo!untas , -di cui fan menzione Ul- 
piano , e Fiorentino co • indulgenza ben conciliabi- 
le colla già seguita guerra dacica,o colla suaqua- 
Jità di Console . 

541. Spiccar dovette parimente in questa oc- 
casione la liberalità del Monarca nell’ accrescere il 
numero de’ fanciulli alimcntarj , ed estenderlo per 
altre contrade , e città più lontane . Verisilmente 
a quest’anno appartiene l’insigne beneficenza da lui 
usata ai fanciulli della piccola città e distretto di 
Yeleja . La memoria di sì speciosa largizione , di cui 
Jgnoravasi anche il nome , avventurosamente ci è 
stata conservata in una grande tavola di bronzo 

scoperta nel 174.7. nella Villa di Macinesco nel 

ter- 

ti) Et tram. if). , & tjj. Ut. Lifa. XXIX. Dig. Tit. L- 

£») Lfg. 1., & 14. dt Ttitawi. Hi* . 
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territorio Piacentino di qua dalla Mura, e dicicttd 
miglia lungi dalla città di Piacenza „ Un tal mo- 
numento nel suo genere singolare, e meritevole di 
grande stima pubblicato, ed illustrato ne! I74p u 
dalla penna erudita del Muratori , e recentemente 
dai Masdeu co , contribuisce, non poco alla gloria di 
questo Monarca . La fondazione del benefico istituto,’ 
ex indulgenti a optimi , Maximique Principis Imp. Caere 
Nervae Tra j ani Augusti Germanici Datici w , apparisce 
fatta almeno dopo la prima guerra dacica terminata 
nell’ anno CII. ; e con tutta verisimiglianza può dirsi,', 
che sia uno de’ doni speciali del quinto consolato. 

542. Già osservammo il capitale considerabile 
impiegato da Trajano pel mantenimento annuale 
de’ dugentottantuno fanciulli Velejati ammessi agli 
alimenti <5) . Non sia discaro al presente conoscere, 
chi essi fossero, quale distribuzione, su quali fondi, 
e di quali rendite avesse, disposto T Imperadore in 
di loro vantaggio - Sesto Aurelio Vittore attribui- 
sce a Nerva w il progetto di una simile beneficen-*- 

' za 

(4) Hpittmt Uhi. Rem. crp.XII. cit.'. 
ed, Heid. T, II, p»g. 147. coL i« . 


(1) Ex mina. 298. 

(:) Consti!, noni. 299. & seo. . 
(1) Ex nom, *98, 
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za a favore degli Alimentar): puellas , puerosqui na- 
ta a pareti ti bus egc stesi s sumptu publico per Italia e ep- 
pida ali jussit . V angustie del tempo , in cui tenne 
egli le redini dell’ Impero , secondo riflette il Mu- 
ratori , non permettono di credere, che egli potes- 
se applicarsi ad un impresa , che esigeva non solo 
dei grandi pensieri , ma anche un’ eccessiva spesa 
in atto che aveva trovato esausto 1’ erario per le 
profusioni di Domiziano co ; essendo stato obbliga- 
to a stabilire una commissione di ottimi Senatori 
publicis sumptibus minuendis . Potrebbe aggiungersi 
ancora , che occorreva lungo spazio di tempo per 
portarla a perfezione, il che non accadde nel cor- 
to regno di Nerva . Potè ingannare questo Scritto- 
re del quarto secolo, altronde indiligentissimo al ri- 
fletter del Masson co , il nome di Nerva , col qua- 
le veniva spesso denominato Trajano dagli antichi. 
Così infatti Io appellò Coccejo suo Padre adottivo, 
allorché lo chiamò in suo soccorso contra i tumul- 
tuanti Pretoriani : 

' Te- 

(i) C.PIin. Pa*tjtyr.c»p.6t., & Dion. ( 1 ) C. 17/». vits ann. Cb. C. a. XI? 
Kit. Rem. Lib. LXVIII. Ntrv* XIII. pag. LX. 
cip. x. CU. #d. Reinwr. 1.11. pag.uif. 
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T dir Ntrva tuit ìacrymat ulcisctrt nostra K 
Kc altrimenti si trova più volte chiamato da Fron- 
tino <0 , e verisimilmente anche da Marziale x, \ 
543. Certo nondimeno si è , che la liberalità 
di Trajano Verso gli alimentar; Velejati non fu a 
■spese del fisco pubblico, sumptu publìct ; il che sa- 
rebbe stato un facile , ma non un durevole bene- 
fizio ; perchè sottoposto a cessare ad ogni necessi- 
ta , e mutazione di governo. Somministrando al solito 
gli alimenti del suo : alimenta Hat Ut tuo M , e pen- 
sando alla perpetuità dell’ istituto, cercò de’ fondi 
fruttiferi de privati j per costituirvi sopra le ren- 
dite degli alimentari . t>iede egli dunque a molti 
cittadini di quel distretto individuati nella tavola 
diverse somme di denaro colla promessa di pagar- 
ne il cinque per cento ; obbligando a questo fine 
Una porzione de loro Stabili capace di rendere quell’ 
emolumento . Un simile esempio vediamo poscia 
imitato da PJinio , allorché fece una simile istitu* 
Tom. II. , h h zio- 


(1) Dion. Hiii.Rtm. clr. Ub.LXVIII. 
*)tnm Xllt. cip.;. cit. id. Rcim. T.II. 
V*g- mi. 

(*) ptJfHstJi.fi n. 64. toilaf. cum 
«7 « 18 . *c Kotii ìilt&w. Uriini ,& Jo- 


•*nn. Vo'ini tir. %d, Vtnet. liti. pie. 
*5«. noi. 1. 

(?) Lib-XII. tpi'f. j. 6 . 7., Se t. 

(4) C. Pùn. PéH'ifT. loc. npr, «ir, 

miUB. » jt. t & * ?7 . 
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zìone iti Como sui padria w . Con ciò venne Trt^ 
jano a stabilire un privato vetrigai y che or chia- 
masi censo, 'a vantaggio di tali alimentar}. Tan- 
to importano le parola delle prime linee della i- 
scrizione: obituario pruediorum , oh stxrerrium dee ics 
qua draghila yualuor milita co ; cioè un milione , t 
quarantaquattro mila sesterzj , equivalenti a tren- 
tasei mila ,, e cinquecento quaranta scudi ; che egli 
impiegò per alimentare coi frutti di tal somma t 
fanciulli , c. le fanciulle della città di Veleja . 

544.. Essendo nato in- Italica , città della Spa- 
gna co , non dovea posseder Trajano in Italia mol- 
ti fondi patrimoniali da. poterli obbligare al di la- 
to mantenimento, e però ai volse agli abitanti di 
quel territorio. Nè deve recar meraviglia, se tan- 
ti padroni di poderi concorsero a caricarsi di que- 
sto- obbligo^ col ricevere la sua pecunia.. V iosa- 
ziabile avidità , con guì. esercitavano i. Romani 
l! usura, e specialmente la centesima corrisponden- 
te a dodici per cento in ogni anno „ che Seneca: 

appellava sanguinolcntas ccntetimas , volontaria mala: 

ex. 

(t) C. Piin. Lib. VII. Fp/ii.iH. cit. (j> Ex r.um. sp8; 

«d. p. 514., & (}) E* nata- >$*• 
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ex tonsMutione nostra pendenti a t0 , dovette indurre 
ì privati a contrattare coll’ Imperadore ; per libe- 
rarsi col di lui capitale da quell' enorme aggravio. 
Ciò maggiormente si rende credibile , qualora sup- 
pongasi , che F obbligazione imposta a -quegli 
stabili , non fòsse perpetua ; che ogni qualvolta ai 
debitore si presentasse la comodità di restituir la 
sorte , venisse a sgravarne i suoi campi ; e che il 
magistrato deputato agli alimenti dovesse cercar al- 
tri , che prendessero il restituito denaro . 

545. La munificenza di Cesare avendo per 
oggetto i bisognosi, si vede circoscritta a' fanciulli 
dugcnto quaranta cinque ,,e fanciulle quaranta quat- 
tro co ; numero non indifferente per quella piccola 
città, e distretto. E’ da notarsi, che al godimen- 
to di questo benefizio Trajano non incluse i servi, 
come quelli, che erano mantenuti da’ proprj padro- 
ni . Egli vi chiamò gli ingenui , cioè persone na_ 
te da' genitori liberi , ed anche da’ liberti ; non che 
i fanciulli nati da Padre incerto , ossia spurj , co- 
li h 2 me 

( 1 ) L. Annaeì Stnec. Dt Bmtfitiìi lib. (,) Murtr. .!/>«»;*•'«» $. |V. cit. «4 
VII. r*p. X. Vbke. 1645. Oggi. Tr». « na-n. igf. 

1. P*«- $8*- - 



C CCXLIV ) 

-ài?' piu bisognosi di. un pubblico educatore , e del 
padre del popolo ; acciò fin- dalla, lor fanciullez- 
za, parentem publicum > munere. tducationis, experiren- 
•ut <*>.. 

54 6. Questa imperiale, largizióne acquista mag- 
giori pregio al riflesso del tempo , durante il' quale- 
si conseguivanor gli alimenti.. Certamente i fanciul- 
li cominciavano a; parteciparne- ab infantine secondo, 
y espressione di Plinio ; e proseguivano a goderne 
sotto Trajano^ finché divenissero adulti, ed' atti al 
travaglio , ed al servizio; della Republica Ex bis.- 
castra , ex. bis tribus replebuntur. co . L’ età. degli ali- 
mentar) da, Adriano di lui successore; venne, fissata: 
agli anni quattordici per. le. femmine, e. pe’ maschia 
agli anni diciòtto. co .. 

547;. Tale esempio di liberalità, verso i fan- 
ciulli poveri di. Veleja, può. indurci a credere, che- 
anche, altrove- avesse T Imperadòre, estesa: una tale- 
beneficenza .. Dione, ne; somministra un argomento; 
scrivendo, che prese, avanti altro cura.: della Repub- 
blica, donando, molte, somme allè città d’Italia per- 

edu- 

(0 Ex num. if&i. Bum. xp<. 

(>) C, Plin. Panrgyr. cip.18. , Se « (j) Ex num. »?7«r. 
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educazione de’ fanciulli co . Che avesse egli propagato’ 
un tal benefìzio a tutte queste città, nè la Storia l’at- 
testa , nè costa da’ monumenti - Dà luogo a dubi- 
tarne Testerminata copia d’ argento , e d’ oro , che 
avrebbe dovuto investire per sì vasta impresa . Sem- 
bra quindi aversi a conchiudere, che dispensò que- 
sto favore alle città le più bisognose, e che pote- 
vano fornire migliori soldati ; quali erano ordina- 
riamente le montuose , nel’ cui numero era Veleja.'. 

548. Altre opere publiche accennano Fé me- 
dàglie del quinto consolato di Trajano. Ma sicco- 
me porta egli sì fatta denominazione per molti an- 
ni , ove ne’ monumenti manchi altra nota cronolo-!- 
gica , non è agevole fissarne T epoca precisa . Qual- 
che annalista assegna all’ anno presente il comincia- 
mento del famoso porto di Centocellè , che le mo- 
nete contrassegnano edificato da Trajano Dacico, 
COS. V. Dall’ ordine delle lettere di Plinio abbiam 
noi fondamento dà conghictturare , che il compi- 
mento almeno di questo importante , e laborioso’ 
odifizio appartenga agli anni seguenti 


0) E* nwt. 47 11 
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''$49. La continuazione di queste effcre ci gui- 
da a riferire al corrente anno la riforma de comi- 
zj , della quale fa parola la pistola a Massimo , 
che è la vigesima del libro terzo <0 . Famosa era 
stata la legge tabellaria, per cui a’ voti segreti, me- 
diante una tavoletta coll’ iniziale del candidato , si 
dovea fare 1’ elezione de’ magistrati ne’ publici co- 
mizj . Con essa s’ impedivano i clamori , e le li- 
cenze delle concioni popolari . Ristretta al Senato 
la facoltà di eleggere, sul principio con molto or- 
dine si procedeva nella Curia alla scelta de’ sog- 
getti idonei per via di fatiche , e di merito ri- 
conosciuto da’ Padri gravitate censoria . Col tratto 
del tempo , essendosi per l’ immoderato favore alte- 
rata la gravità de’ comizj, c la rettitudine de’ voti 
palesi , tutti i Senatori imploravano di ritornare 
ad tacita suffragio . L’ Imperadore inteso al comun 
bene accordò questo rimedio , dal quale gran van- 
taggio aveva a promettersi la Republica . Laonde 
ebbe ragione d’ inferirne lo stesso scrittore il se- • 
guente epifonema di somma laude a Trajano : 

io- 


ti) Ei mim. j8>. 
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Sono , egli è vero , or tutte le cote sotto il governo- 
dì un solo , che per la pubblica utilità assunse le cure , 
ed i travagli di tutti ; pur tuttavia con un salutare 
temperamento da quel benignissimo fonte derivano fino 
a noi alcuni ruscelli , onde possiamo attigner noi stes- 
si , t somministrarne in certo snoda agli amici loiir 
tatù, 

550. Dodvello riporta in quest’ anno la mor- 
te di Valerio Marziale , di cui abbiamo moltiepi*- 
grammi in lode di Trajano co . Del medesimo av- 
viso è il Padre Matteo Raderò nella vita di Mar-; 
ziale diligentemente raccolta dall’ opere di questo 
poeta. II Masson. ali’ incontro vorrebbe anteciparla 
di due anni in circa , per trovarsi nel di lui libra 
XI. pubblicato un triennio dopo il suo ritiro io 
Ispagna alcuni epigrammi in lode di Partenio; che 
il poeta suppone vivente , e costa ucciso nell’ an- 
no XCV1I. prima dell’adozione di Trajano, e di 
Nerva Console per la terza volta nell’ anno stes- 
so Il Tiraboschi riferite queste opinioni, cre- 
de malagevole definire quale delle due sia la pii» 

fon- 

tq tura, 187. Xir. di. ed. pag. LXI.. 

tpl C. Pii*, trend. Vite inn.C. nu®. 


{ CCXLYIII ) 

fondata ; per non esser certo , egli dice <0 , elle 
tutti gli epigrammi compresi nel di lui libro duo- 
decimo, publicato tre anni dopo il suo ritorno alla 
patria, sieno stati scritti dopo essersi ripatriatoj 
c che non se ne fosse intruso ne’ libri precedenti , 
dal poeta publicati in Roma, tjualcuno composto, 
poiché n’ era partito ; 

551. Aveva Marziale affrettato co’ suoi vo- 
ti, ed augurj, inclusi nel libro decimo, il ritorno 

t 

di Trajano dalla Germania, che dimostrammo se- 
guito nell’ anno XCIX. to . Aveva encomiate al- 
tresì varie leggi, e disposizioni date in seguito da 
Cesare dopo cotesto ritorno con varj epigram- 
mi compresi nel medesimo libro publicato w in Roma 
prima della isua partenza per la Spagna : 

.... Nane nos maxima Roma terit c,) . 

Va quindi a cadérne la pubblicazione verso 1 * an- 
no centesimo dell’era communc. Se da questa epo- 
ca si computerà il triennio di riposo cd ozio , che 

nel- 

r * . * • ' 

(l) Stori* 4 tllé Lttt tratur a Itali aia (j) Win. Pantgyr» Cip. XLII. 

1 .. 1 . num. XXVII. T.ll. Roma *784. (4) Ef/t^ram.\% , & 62. Lib.X. cit. et!* 

JW ( 5 ) Lib.X. Eptgram» ji. Itero 86. h. 

4 ») lìx Dim. 487., le ipi. a cita. eie. ed. 
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Bèlli prefazione del libro undecimo attesti 3 ì evèf 
egli serbato in Bilbiti sua patria , e lo spàzio ne- 
cessario altresì per la edizione del libro duodeci- 
mo dato in luce nonnisi post T r sfatti rtditmn co ,i* 
cui più volte commenda , e ringrazia Trajano co ; 
eon che qualche tratto di tempo, in cui sopravvisse* 
la di lui morte andrà chiaramente a cadere versoi 
V anno corrente . Ciò è conforme eziandio all’ or^ 
dine delle lettere di Plinio. 

552. Gli epigrammi del libro decimo intorno 
a Trajano, e le sue leggi, come vi giacciono , so- 
no nel loro ordine. Affettati , ed intempestivi sa- 
rebbero stati i voti, ed augurj pel suo ritorno do- 
po tre in quattro anni , da che f Imperadore era 
tornato in Roma. Più vcrisimile egli parrebbe, che 
nella nuova edizione compendiosa , e corretta del 
libro X., ed XI. ad uso di Trajano w , avesse il 
poeta riprodotte le lodi di Partenio , cui doveasì 
l’Impero dì Nerva, e del di lui adottivo Trajano 
allora regnante . Se non che Partenio , cui indrizza 

Tom.IL ii Mar- 


ti) Mino» C .Hin.Vitt »n», Ck. C. 
»«m. XII. pag. LXI. 

(*) aUrtui, Lik. Zìi. I/ig. j. , >. 


fc f. 

(3) Lìk XII. */></. f. cit. H 


t ( Ca ;), ; 

Marziale non sedo il libxo XI. , ma ancora le poe* 
sic del XII, scritte sicuramente dopo il ritorno di 
t Tra)ano nell’anno XCIX. co y deve esser diverso d% 
quello, che uccise Domiziano nell’anno XCV1., e 
testò ammazzato prima dell’ adozione diTrajano co » 
Sotto nome di Nerva poi comodamente può in* 
tendersi lo stesso Nerva Trajano c,> . Confronterai 
il lettore imparziale le nostre osservazioni colle con- 
ghietture del Masson . A noi basterà intanto aver 
additato nella morte di Marziale, uno de’ più repu- 
tati scrittori di quella età, la perdita insieme di ua 
oculato testimoni delle opere , c virtù di Trajano». 


' ; CA» : 

« • „ 

(.i) Fi num. i8Si 17. Tom.Tf. Lib. LXVTT. pa«. 1116., fifr 

(1) Ex nu<n» 550» JLib. LXVII1. Nervi XliU cap. UU» 

(^) Ex norn. 117, % {41» » ^ DJom noia iU« pag- iiiO> 

I^iuìax» Hat» Rum. Òemniintu Xll, cap. 
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CAPO XVII, 


Solenne sac rifili o offerto da Trameno Console per l* 
quarta volta tuli' intervallo , ed in occasione 
delle due guerre dacie be* 


55 J* f Riversi erano ì sacrifizj de’ Romani , e le 
■*— * vittime per la diversità de’ numi , cui 
«* immolavano; boa che degli oggetti, per cui si 
celebravano , e delle persone , che gli offerivano r ° >' 
Agli Dei celesti, al rifletter di Arnobio co , soleasi 
offerire il toro . A Giove, benché ne’ tempi della 
più rimota antichità non se nc immolassero , in 
progresso cangiatosi il costume , ordinariamente gli 
si offerivano per testimonianza di Servio co . Ne* 
pubblici voti , e rendimenti di grazie , all’ apertu- 
ra del nuovo anno , nell’ ingresso del consolato , 
negli anniversar) delle adozioni , successioni , ed 
elezioni de Principi , ne’ loro quinquennali , decen- 


ti) Monique. V Ani t. opti», Lirr 
tu. Chap Vili. n. i. & «no, T. li 
f- 1. pag, i jó. , & seqq. 

(0 An-ob. Diiput. tJi 'tTt , Cent. Lif 
II. r.XXXIJ. EH, PP, di. ed. ** " 

T- IV. p. i<j. a. 


1 1 a na- 

to Montfauc. T.II. Part. I. Li» TII» 
Chap. Vili. Dai Ctcrificti n.IV. p. 1 5 7 1( 
Ser». in A-n. IX. v. 617. , & Mi U » 
hUtbtj. Tab. XXXVIII. , & XUI. T. 
111. p. 74., & ?*• 
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«ali , * simili feste i nelle partenze i e ritorni <&* 
medesimi ; e soprattutto avanti le granili spedizioni, 
e dopo le segnaliate vittorie , e trionfi avea luogo 
presso Roma idolatra questo sacrifizio, a Giove Ca- 
pitolino Iraperadore, creduto custode , e conserva- 
toro di Roma c,r „ 

554. Di tal sorta appunto dee riputarsi l’olo- 
causto augusto , che vediamo offerto dalla stessa peo* 
sona del Principe nell’ ottava tavola iconografica 
che è la sinistra delle due massime nella luce deli’ 
Arco. Quanto maestoso , c imponente n è. Tappai 
rato , altrettanto bella è la rappresentanza , ed or- 
dinata la ripartizione delle persone > che sino al 
smmero di venticinque vi si osservano effigiate ù»’ 
varie guise, atteggiamenti , grandezza , e rilievi.. 
iJon poteva meglio L’ architetto indicare il numeroso 
concorso. Il quadro è come bipartito dall’ ara frap- 
posta . Dalla, sinistra innanzi alla stessa spicca u* 
gran rilievo 1 ’ augusto. Pontefice in atto di litare.,, 
assistito da’ sacerdoti ± e ministri , circondato dals 

Senato , e dal popolo con gran treno di soldati in 

abi- 
ti) Ex nom. m> 114. , Si Briuoa tt M44. 
l(ib. I. p.18. js,, Sic. tir. «d. p. *77., ' . 1 . 
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abito di pompa colie arme laureate . T utti son sei- 
tonati di alloro ad eccezione de’ cannili , giusta 
J’ usanza de’ sacrifizj maggiori descritta da Tertul- 
liano : iptae dtnique forts , iptae hostrae & arac , ipsi 
ministri , Ó* sacerdote eorum coranantmr . Alia def- 
itta è la vittima col gruppo de’ popi , e vittimarj 
succinti , e muniti di strumenti , e vasi alF ogget- 
to del sacrifizio . . 

» 5 55- L’ ara è in forma di tripode tanto coiti? 

memorata dagli antichi, e frequente ne’ vetusti bassi 
filievi, massime dell’ età di Trajano w . Dessa è 
coronata , ed adorna nella sua fronte di fiori intrec- 
eiati , e pendenti. Manca il piede anteriore, di cui 
appariscono le vestigia nel piano della tavola a 
guisa di artìgHo di grifone - 1 due posteriori attac- 
cati al marmo, ma assai più semplici, si sono per- 
fèttamente conservati. Legansi fra di loro con due 
spranghe incrociate . Il Montfaucon ne offre più di 
un’ immagine 03 . La mensa triangolare si eleva a 
mezza vita del Pontefice , Vi si scorgono al di so- 
pra 


io Bi C».., MUlt. eap, X, Ojwr. (i) E» nym. 154. 

tuit. U08. **>• E- W lb - Et»*» 1 - Uh» * «*» 
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pra le fiamme vive ad uso dell’ immolazione , gì»* 
«a quel del poeta to : 

.... admovitque pecus fiagrantibus aris . 

55<S. Incontro all’ara in sommo rilievo è Tra- 
iano . In qualità di Pontefice Massimo celebra egli 
stesso il gran sacrifizio . Perciò è in abito pontifi- 
cale, che lo covre maestosamente da capo a piedi, 
avvolgendone tutta la persona . Tanto esigeva la 
solennità della pompa. Di Commodo narra Lampri- 
dio co , che babàu vittimarti vittimai immolavi t . Una 
simile licenza non conveniva alla gravità di Tra- 
mano . Nondimeno diversamente soleva sacrificare 
mutata etiam vette , qua e nunc ad pedes demitta , nane 
ad gema reducta apparet , come osserva nella Co- 
lonna il Fabretti c,) . Essendo* nel campo immolava 
ordinariamente le vittime in abito quotidiano , ed 
imperatorio ; ad eccezione de’ sacrifizj più solenni , 
ne’ quali vestiva la pretesta , o sia 1 ’ abito talare , 
€ di cerimonia , non altrimenti che leggiamo di 
Severo : eccepir praetextam etiam cum sacra faceret , 

sed 

CO P* Virg. Miron. Armiti XII. ». Hisr. cìt. ed. Pari». 1710. p. 47. D. 
171- (j) fcod. cip. VI. p. tif, 

(1) All. Lamprid. Ctmmtii. Ani. Ani. 
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tei loco Pontifici s maximi , non Imperatorie w . Ha. 
«gli qui come ne’ due maggiori ambarvali della Co- 
lonna co velato il capo colla medesima more sacro- 
rum , che offerivansi agli Dei maggiori , giusta it- 
tico prescritto da Elcno vate ad Enea , e da que- 
sto tramandato a’ tardi nipoti , 

Purpureo velare comas adopertus amictu : 

Ne qua inter sanctos ignee in bonore Deorum s . 
Hostilis facies occurrat , et omina turbe t M : 
al che corrisponde la mossa di Trajano tutto in 
se raccolto, e dedito al sacrifizio. In simil mossa, 
e vestitura è pure il sacrificatore di un monumen- 
to Mattejano ^ t 

557. Calza l’ Imperadore al solitó i calcei pa- 
trizi Cs!> , o dir vorremo leggieri coturni alti al di 
sotto del polpone, ed allegati alle gambe con fet- 
tucce intrecciate , ed annodate innanzi al piede con 
nastro apparente. Nè altro forse volle dire il Fa- 
bretti , allorché cosi lo descrive nella Colonna ; 

cal- 


(1 ) Ael. Lamprid. Alrt. Frveruj Hisr. 
Au£. cèt. ed, p,tz8. b.,& rum 
(*) Trs/. t *v. v il» 11 78., & 

Hv. LXXV 11 I. 11.264 

P« Vùfi. lib. Xil. v. 4P4» f 


& Frisi, de Fcrmul. p. 4 o & s eqq. 

(4) M tte/amm citi- Vili. Tabi' 

XII. T- tlf. p. 78. 

(5; Ju cura. 10Ó», le 558. 
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ialctot babai putii supr a talum ligutit obttriBot t,) » 
Non porta egli le calighe , che lasciavano ignuda 
la parte supcriore del piede. La di lui calzatura 
iteli’ Arco ordinariamente va a circondarne la parte 
inferiore sino sotto il poIpone,come da noi è sta- 
to osservato nelle precedenti tavole c,> . 

558. Sul braccio sinistro sostiene 1 ‘ accorcia* 
mento della lunga , e sinuosa pretesta . In questa 
mano spesso porta nella Colonna il consueto volu- 
me to . Il tronco del braccio diretto verso i due 
seguenti giovanetti ministri a lui contigui , ed in- 
tenti a servirlo, ci fa a buona ragione conghiet- 
turarlo applicato alla perfezione del sacrificio . Ter- 
tulliano ci ha serbato la formola usata per simili 
vittime votive : Hunc tibi Jvpitcr bovem cornibut au- 
ro decorati s vovtmus ette futurum M . La destra dei 
Pontefice è inclinata tuli" ara, sia per versarvi il vi- 
no dalla patera, che gli vediamo in mano in tutti 

i Sa- 
li) Dr Cil. T rtj. T»b. VII. eie. ed. (;) Ex Bum. io t. , *}5m k. Monf- 
p. i7f . E., & Cilena. Hw. «(»«>*. fine. L' Antttj. txpiif. Ltrr. III. Ch X. 
Btll, Dtcù. n. jn. li. C ./. Tr,j. T. 1 I. n. IV. T.II. P.I., & Plar.ch.LXXI. ■. 
a. (>. (4V Tenuti, de C trtn.Milit. cip-XII. 

(1) Ex unni. né., ijl., jjj. , ìjy.i «it. ed. T. 1 . pig. epj. A 
k J5 t. 
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ìi sacrifizj della Colonna to ; sia pi ut Coito £e? ini* 
lustrarvi 1’ incenso offertogli da un de’ seguenti mi* 
lustri nella cassettina che gli presenta , giusta il 
rito consueto accennato dal Sulmoncsc w : 

Cumqut meri fama tburìs sterra fuir . 

359. Degna di osservazione è la corona d) 
alloro, di cui ai vede fregiato f Imperadore sagrì-» 
ficante in questo quadro ; a differenza cosi delle al* 
tre rappresentanze deli’ Arco , in cui è sempre 4 
capo nudo w , come della Colonna ; attestando il 
Fabrettì , che nusquam in hoc marmare Trajanus , vet 
tem'tllus illi ministrarli coronane gerani i * ì . Le rifles- 
sioni problematicamente allegate da questo erudito^, 
che il Principe, come Pontefice massimo lustrali , 
et naBtipnxM fronde minime , ut caeteri , indigebat ; o che 
come prossimo a deificarsi non convenivagii il sup- 
plice lauro , restano contraddette dal nostro monu- 
mento, in cui Trajano sagrifica laureato , come gl» 
altri . Del resto non era egli nè strano , nc inde- 
cevole veder gli Augusti coronati nell’ immolarci 
Tors.II. k k s ob- 

iti «•/. Tfj. t«».Tn. »77 .lxvii. e») r. o»u. n.«. »* *. ir. *. 

». 148., WXIIII. ». ><9. UXV 1 II. (Jl Et nm. ,05. 

». (ut Ut aa.Trtf, Ctp.YI, pit». pi 


I 
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ekervafum est ttiam-, scrive Suetonio di Galba (,> » 
KaUndit, Januariis sacrificanti coronata da capite exct * 
disse , auspicanti pullos evala* se * Nè ad altro sacer* 
dote minore , come pretende il Fabrctti , ma alla 
stesso Principe, che coronato, immolava, e prendeva 
gli augur) al primo di gcnnajo , sono riferiljili le 
parole di Tranquillo» Poiché di questo Iniperadortt 
appunto soggiunge Io storico , che adoptionix die nu- 
bi et allocuturo fu mal collocata in Senato la curar 
le, e che sagrificando la mattina avvcrtillo 1’ ara» 
spice di schivare il pericoto , non Unge percùssoret 
abe.su ; nè molto dopo, ebbe nuova che Ottone 
avea occupati gli alloggiamenti , quali cose tutte 
chiaramente appartengono a Galba» ' * 

5^0- Tra fanciulli ingenui di frese», e- flori- 
da età , di natali distinti , ed aventi superstiti an- 
cora il padre , c la madre eletti alcuni, per servir 
da vicino a’ ministri maggiori de’ sacrifuj, venivano' 
appellati camilli co , che Servio denomina felicissi- 
mi C5) . Se ne incontrano spesso negli antichi ino- 
- . nir- 

(i) C Sort. Ttia^v I-'b. VII. Sm. (j) r ibret. ifc. p. rio. D. , .V, i Si., t^. 

a.tf. filiti c»p. iS. , & cil. tsi. p. (j> Io Armi 4. IV. ». 1*7.. 

tisi. r y Kqq. 
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numeriti, e sono frequenti ne’sacrifizj della, Colon? 
na co . Nel nostro marmo ne spiccano due dai la* 
to destro del sacrificatore , e presso l’ ara entrambi 
senza laurea , come sono costantemente nella Co- 
lonna to . I nostri Sono in lunga , t discinta chioma 
t adenti su gli omeri . Sulla tonaca succinta , e pen- 
dente fin sotto il ginocchio portano una piccola cla- 
mide affibbiata sull ornerò destro » Un di essi è pro- 
priamente quello* che si trova più prossimo all' Inv- 
peradore * e dietro all'arà,wVrd in piè si eleva in- 
fino al petto degli altri personaggi * Ha egli nel- 
la sinistra davanti al petto, ed offre al sacrificato- 
-te Ud picciol vase di figura paralellepipeda , o sia cas* 
iettina usata da' gentili rle’sacrifizj chiamata acerra^ 
tanto celebre presso Ì poeti , ed ovvia ne' monumen- 
ti antichi, eTrajahi* L' acerrà,di cui parliamo, è 
con fregi all' intorno * Il coperchio arcuato vien so- 
ttenuto aperto dalla destra del ministro sia per mag- 
gior decenza , é spedizione della funzione , sia per 
dinotare la pienezza del vase tanto commemorati 
dagli antichi i 

k k i < » » Si 


.U) T»t. Vlt. *. , k LXVII. 

Uxiv. & UUTII. 
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; ‘ , Et piena supplì* veneratur sterrt °* % 

'£)usd veline fiora , et team tbnris. 

Fleti 0 miraris c,> . 

5 ^ r. L’ altro camillo , che è a destra del- pri- 
mo , è della medesima altezza , vestitura , abbiglia*- 
mento , ed- età poco più che bilustre , come 1’ al* 
tro ; resta a destra dell’ara col piè dritto piegato* 
quasi in atto di genuflettete . Ha tronca la testa 
le mani , e ’l piè destro , per cui non c- agevole 
conoscere cosa ministrasse . Dagli avvanzi delle 
braccia elevate verso il Pontefice possiamo argui- 
re che gli offerisse qualche vaso y o strumento pon- 
tificale . Usarono gli antichi il turibolo da’ greci, 
appellato- Tbymiaurion c, \ : affine di profumare 1* ob- 
lazione ed accrescere la solennità della vittima *. 
Anche Tullio nc fa menzione nell’ orazione contri. 
,Verre-: tburibulum misti ? c,> * Gli antiquari n’ esi>- 
biscono- la forma 05 .. Nella Colonna nella, mano 
destra questo giovinetto porta l’ orciolino* vaso col! 

qua* 

(1) f. Virg. Maron. Amiti, lib. V. ?. I. pag. i?p. 

». 74*. (4) M. Tuli. Cictron. imVtrnm. Lib. 

(2) Hòriti Cétrm'n. Lib. HI. Od. 8., IV. Orit. IX. tv. 4 i. Vttni. cJ. Mi*. 

Ji Ma rial. Lib. IV.. Ipigr. 45. . «pio. 1721. T. I. p. jUf- 

(j) Ma.i:ù*c. ib. cuy. ÌY • n 1. T.II. (;) MÓBlf-w;. io. Planili. LV. !.. 
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gusle s’ iofondea il vino, o altra liquore nell» pa- 
ter» del sacerdote co . Giudicherà il lettole qual 

vr* • * 

ipotesi stimerà più convenevole al nostro rainistrp. 

562* Accosto al Principe , e Pontefice è il ti- 
éìù,ie in piedi , appresso all’ ara un passo indietro 
nell’ intervallo de’ due camilli in atto di accompa- 
gnar col suono il rito sacro . Era la tibia solenne 
nelle cerimonie pagane , . . 

Cantabat fanti . cantabat tibia ìudis i 

% «t-T ^ ‘ «. *S ' t» 

Cantabat mocstii tibia funeri but co : 
e ’l tibicine era così usitato nelle preghiere a’ sacri- 
fizi , da venire ripreso Tiberio, perchè thurt quidtm± 
ut vino , sed sine tibicine supplicavir C,J . Non così 
Trajano,che sempre si vede nella Colonna associa- 
to da questo ministro ne’ sacrili z} da lui celebrati <4> . 
Qui il tibicine è un giovine carporuto di giusta al- 
tezza . Ha le narici contratte , i labbri sporti , le go- 
te gonfie , e la vena jugulare turgida , come avvie- 
ne a chi suona uno strumento da fiato _ 

5 6 I tibicini della Colonna hanno ordina- 
ria* 

(«1 Cilinrn. Trtj. Tic. VII. ft. 74 . nor. 6. 

P. Ovid. F.„. tri. ». tJ7 - ( 4 ) Ti», VII, XXXVIL LXVII. ,M 

U) C. Soci. T ranq. Lib. 1(1. Tiitr. LXXIV. 
ìftri cip- 70. »it. cd. (wg. 4 to. con. 
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riamente in bocca due pive, usanza comune tanfo 
presso i Greci , che presso i Romani <0 . Esse sono 
corte , dritte , e quasi uguali , al riflesso dello Sca- 
ligero w , perchè dello stesso tuono, e grandezza; 
ma in realtà nè appariscono totalmente uguali , nè 
questo par che esigesse T armonia, che risulta dalla 
disparità , e dissonanza ben concertate . Il nostro 
tibicine serba ancora fra i labbri qualche avanzo 
della cannellina , ed è in atto di tnfiarla . 

5 64.. All’ omero destro del Pontefice, in minor 
rilievo spicca un personaggio in tonaca sottoposta 
alla pretesta , e calcei senator] . Egli è in atteggia- 
mento di assisterlo . In mossa , vestitura , e posi- 
zione simigliante di maggior rilievo dal fianco si- 
nistro del sacrificatore osservasi un altro togato, am- 
bidue intenti alla cerimonia . A questo manca la 
testa, la destra n’ è occupata da Cesare , colla si- 
nistra solleva il suo lungo ammanto , e ne sostiene 
l’accorciamento. L’abito, il posto , e la circostan- 
za della funzione dan tutto il fondamento da rav- 
visare in entrambi due sacerdoti o Pontefici mino- 
ri > 

CO Moitfiofon. V Awtìé. Ettfilif . tit. ed. rif. xéé. 

X-iT. Ili* Ck. X. ». li, T, il» P. 1* (a) Vid. l’UUc* T/i/»#, fitti» 
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ri, che ministrano al massimo in questo augusto sa-' 
orifizio . Nè altrimenti assistito si osserva da’ due 
ministri il Pontefice del sacrifizio- a Giove e Gin* 
none de’ lodati monumenti Mattejani C! ? t ' t 
• 5(55. Dal manco lato del Principe in bassori- 

lievo è il consueto Littore armato, c laureato come 
per solito » Un altra consimile guardia in pari di- 
vise è a destra del tibicine , e propriamente iocon* 
tro a Tramano rilevata un p# più della prima , a- 
vente sulla sommità del petto una speciosa scure 
nel basso del fàscio delle sue bacchettine laureata 
Egli è un giovane di verde età con barbetta incre- 
spata , e senza dubbio il Littore prossimo di Cesare c,, « 
L’uno e 1 ’ altro servono a dinotare la maestà del 
Principe, e Console , che sacrifica. Del resto an- 
che alle Vestali , cd alle auguste sacerdotesse tro- 
viamo assegnati de’ Littori t4> . Così a Livia costi- 
tuita sacerdotessa di Augusto Lktore uti eam in sa • 
erificiis perirti scruni Cs \ 

} 66 . 

(1) M Mjiì. T. I ir. T*v.XLt., a. *. cif. «f. Pari». 1484. T. Ili. paj. 
Cl»». Vili, p 78. 4jg. cura oor. ibid. 

(*) Fx num. 100., joi., & tj4. (,) D:ou. Lib. LVI. Cere. Àit.ctp. 

U ) Ex nura. nf ., 1 o. , ié* n j6o. 46. T. II. p. cum u:. *45. cir. 
* 4 * 4 . ed. Rfirnu. 

tO C. Coti. Ttcit. /Linài, Lib.XlU. 
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$66. Di rimpctto all' Imperatore sagrrficante 
«rgesi di sommo rilievo un alto , e robusto perso- 
naggio con trini , C barba folta , c riccia . Sopra 
una larga, e lunga sottoveste ha una speciosa to- 
ga, che rialza colla destra, ed a’ piedi i soliti cal- 
cei patriz) to . Impugna nella sinistra il volume 
O rotolo solito a vedersi in mano degli eroi , e 
de’ Principi , come si è osservato in più rappresen- 
tanze dell’ Arco c0 . Non altrimenti in più cT un* 
delle tavole della Colonna scorgesi un simil toga- 
to , e barbato pur col volume alla mano assister© 
*11’ Imperadofe velato, che fa sacrifizio ***, in ve- 
tte bianca di lino, secondo il Ciaccone. 

* 567 . La prominenza del rilievo, la distinzio- 

ne del posto , e del simbolo , che ha nella mano , 
ia gravità dell’ abito, la statura eminente , la com- 
plessione robusta , la fisonomia viva , e la partico- 
larità de’ capelli , e barba crespi , e ricci contrase- 
gnano in questa figura Adriano così divisato dall* 
storia , ed in varj simulacri dell’ Arco . Ben con- 
i- 
co E* lèi. Ir LXXVIIf. 

(1) Ex mira. t -&■ , Ire. (4) Ex «ita. 144. Si- 

(l) C #/. Tré/. Tir. VII. a. 7I,, 
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TCnìva questo luogo al consobrino , ed affine deì^ 
Imperadore , di cui avea guadagnato anche più la 
stima , ed affetto , avendolo più familiarmente se* 
guito nella guerra dacica 05 . Sia che esprima qui 
un de’ primarj membri del Senato intervenuti al sa-, 
orifizio , sia che foffe pur nel quinto consolato Que-i 
ftor del Principe , come lo era flato nel quarto (,> j' 
certamente egli fa la prima figura dopo l’ Imperar 
dorè. Qualora suppongasi di lui Questore , potreb-. 
be il volume fimboleggiarc Y orazione dell’ Impe- 
radore , che in fimili circoflanze soleva recitarli da 
tal magiflrato 05 ; quale appunto effendo Adriano 
pronunziava quelle di Trajano co . Nè ripugna che 
ne foffe flato Queflore in più consolati ; scrivendo 
f Plinio di Avito , qua industria , qua modestia J^uaf 
stor Consulibus suis , et plures babuit ? w . 

568. Dall’ uno e 1 ’ altro fianco di Adriano 
compariscono a mezzo rilievo due Romani in toga, 
e calzari consimili. Nulla più verìsimile, che scor» 
Tom. IL > 1 1 Ccr* 

(1) Ex num. j8t. (4) Ael. Spart. MtrUu. Csn. Hiif. 

(2) Ex rrm. cod. Au». cit. t<!. pip. 1. B. 

Uì'lc. C«:tlifb. Heintc. X»- (j> C. Plin. L..V 1 II. tpui, ij, *.xji 

R*« Lib. 1. Tii. i* n. 45, cum net.x. cit. cd. p. in, 

Vcnct. 1744. T. I. pag. 71. 
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gervii acccnnatai dall” architetto, una parte- del Sena- 
to. intervenuta, alla gran cerimonia Alle spalle del 
sacrificatore, e, sacerdoti assistenti hassi un Romano 
inerme a. mezzo* rilievo alto , laureato , e togato,. 
Con. ciò; vorrà, indicarcisi la frequenza di ogni ceto, 
41 persone.- concorse, al. sacrifizio , non roen. del Se- 
nato: cioè, che del popolo .. 

569.. Nel, fondo del - quadro, in bell ordine si 
schiera, ed. estende, dal fianco destro di Adriano, sino» 
all’ angolo sinistro del marmo una coorte di guar- 
die imperiali, sulle armi .. Oltre le fòglie di alloro,, 
di cui queste- veggonsi ornate in cima , ne hanno, 
tutti, coronate le tempia,. In simil guisa. leggiamo, 
essersi inghirlandato i’ esercito , e popolo romano- 
nelle. feste ,. e sacrifizj celebrati per 1- assunzione dì 
Pertinace.- all’ Impero :■ factaque re divina laureati: 
emnes popuìus ,. atque exercitus prosequtbantur co .. 

570.. Bel. contrasto, fa a questa, parte primaria, 
della rappresentanza , che dalla sinistra, della- tavo- 
la si offre alF occhiò: dello, spettatore-, il' quale, s’in- 

tfoduca. nell’ Arco, il; gruppo de’ vittimar) , e popii 

coì> 

(1) Kcrod. Hhti Lib. Il* Pitti >i*x ctf. ed. p. 
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Colla Cadente vìttima rilevato nella destra . Se de 
là copioso 'è il numero degli attori e presenti , qui 
c ben ‘circoscritto , e ristretto . Mentre colà se né 
osservano parecchi d’infimo rilievo, a destra fon tutti 
di mezzano o massimo . Laddove i personaggi della 
•sinistra sono tutti togati e coverti -, e ’l Pontefice 
more majorum lia pur la testa velata -, i vittima^ 
tono nudi dal mezzo in su da rilevarsene al vivo 
la muscolatura, le Vene, 'e la robustezza. ÌFinalmeh- 
te, ove la maggior parte de circostanti al Prin- 
cipe non è, che per custodirne la persona, ed au*. 
mentarne la maestà , questi inferiori ministri veg* 
£onsi tutti occupati meli’ esercizio del lor minti- 
stero . 

5 7 1, punto centrale dell’ àra volgendosi 
a destra , e come alle spalle di Adriano è compa- 
gni , e in gran rilievo Uno de’ vittimarj tanto fre- 
quenti ne saenfizj della Colonna , ed assai rilevati 
ìlei Capitolino tra monumenti Mattejani ( ° , Dall* 
ombelico un panno o sia gremiate frangiato , e fen- 
dente lo copre fin sotto il palpane , Succinta era là 

ÌI a Vài 

U) T«k. fcxxvill, ìittifit. ttfifìb. T. IH. p, 
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Vestitura de’ popi, e ministri de sacrifizj giusta quel 
di. Properzio t0 

Succinctique catene ad nova- lucra popae . 

11 velo onde erano coverti appellavasi propriameit- 
te limo . In questo arnese gli accenna Marone Cl> ^ 
Dalla cinta, ond- è allacciato il vittimano tien so- 
spesa sul fianco sinistro una guaina incagliata con 
due coltelli di diversa grandezza manicati , e fregia- 
ti di cerchi. , r chiodetti , che ordinariamente erari 
d’ oro , o d’ argento r come il manico rotondo di 
avorio . U più lungo di effi serviva per «cannare* 
le grandi vittime, e si appellava secespita, quo fla- 
mine! , fi amine aeque virgines Pontificesque ad sacrifi- 
ci a utebantur ; il minore per ismembrarle , e dive- 
derle , e si denominava dolabra pontificali s M .. Ha. 
finalmente de’ ‘calzari allacciati sul collo, del piede. 

572. La mossa di questo popa c. piena di vi- 
vacità, per esprimere la parte, che- prende nella im- 
molazione della vittima. Egli ha il pie sinistro pie— 

Z a ‘ 

(1) Lib.TIV t/tg. IH. v.it. C. Vs!,' (*) Mentiate. ib. L!yr. II. clttp.VIl 

Citali. Alb. TibuII. Sex. Aurei. Proporr. ». 5. p. i;o. , 8t Scxt. Pomp. l'est»' 
Pitxv. 1710. pij. 580., 8t (Jvid. ,Ijb. Df Vtritr. lignifJ'.Sectip. Vener.isPo, 
lf. , U IV. Z.K.r. p. CCCCVI. Ir. C. Suet. Tnnq. T,i. 

(:) Atr.tid , XII. ». 1 ip. cip, 15, cjt. ei. p. jto- n, y. 
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'iato a terra , e F altro eretta , onde appoggiarvi il 
mento del vitello . La destra monca fino al polso* 
sembra diretta a tenerlo fermo pel corno sinistro ^ 
ed esposto al colpo del feritore giusta quel di Lut 
cano co . 

Impatiensqae dia non grati vittima sacri 

Corriva succiniti premerent cum torva ministri 
Il braccio sinistro , che è pur monco dal gomitai 
in giù va a tenere appoggiato sul ginocchio sinistra 
il muro di quello animale , su di cui ne apparii 
scono ancora rilevate le dita w . Questo rito indi- 
ca l’ immolazione agli > Dei celesti giusta il Vale* 
sio : colla enim taurorum resvpinabantar a victimatiis ~ y 
quoti es diis eoe! est t bus sacrificabant c,) # . 

57J. Non vi è segno di fune, o corda, per ti- 
rare il giovenco . La ragion è, giusta l’osservazion di 
. Macrobio u) , che le vittime si guidavano, non si 
traevano alle are . Se riluttassero con più di vee- 
menza , si eliminavano dal sacrifizio , f aia invito 
, . Dea 

(1) M Aonatì Locan! PbsrstUsi ($)' Tu Sozom. Min. E tei. Lii>. V. 
Lib. I. ».6i i., 4 c seqq. coni rot. ut. cap. XIX. Tom. II. cit. eJ. pag. ioS. 

1760. no». 

(2) ViJ. Mm». Mltb. T. ili. Tab. ($ Silurnat. Lib. ili. cap. V. cit, 

XLiii, Fig, 1. p. So, ad. Gryplii p. 3 a+. 
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Deo offcrri tatti putabant , Quantunque non manchi 
ne’ bassi rilievi della Colonna, c nel fregio del no- 
stro Arco gualche toro colla sua cavezza o corda 
infiorata guidata dal vittimarlo <0 ; tuttavia nè in 
quel monumento si scorge, che fosse Trascinata la vit„ 
tima, nè fia men certo, che di rito fosse preferita 
v quella, che non dava segno di costernazione ,-o di 
strepito w , Perciò è, che a trattenerla immobile il 
nostro popa non si prevale , che delle mani , e gi- 
nocchia. Egli è un giovane svelto, e seminudo; on- 
de senza impedimento , t> lentezza concorra alla 
pacifica immolazione di un giovenco toroso , e *d- 
huito , 

574. Le dita di questo serviente compresse sul 
muso del toro possono eziandio mostrarlo inteso ad 
impedirne i muggiti ; il che avevasi come di un 
tristo augurio, che nella vana mitologìa de’ Gentili - 
facea riputare non accetta la vittima . Egli dopo 
il colpo dovea verisimilmente scannarla , e divì- 
derla , a qual uso era munito de’ due coltelli al 

• fian- 

(0 Ta». LXVIH. , LXXHII., & (0 Bmsoa. de Fon». J»r. Lib. t. 

i XXVII-, *< .Moni». MéU. Tom. HI. p. 17., & Itqq. cil. ed. 

■fab. XXXVIII. 
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fianco, onde veniva denominato cultrarto * Dì que- 
sto- sembra, aver parlato. Suetonio , scrivendo che 
Galigoli admota; altaribus vìttima. , succìnctus. po- 
parum babitw , ciato alte, malico „ cultrarium m uta- 
va. <■> .. , . v * . : 

575- A PP° questo vittimarla* coi capo declina - 
to , ed appoggiato sul di lui ginocchio giace il gioven- 
co , come aspettando, il colpo. In. questa posizione 
erano* ordinariamente le vittime imminenti, ad uc- 
cidersi . Tanto abbiamo, da Seneca t°- 

Stat ecce ad. arac bastia , expectgt manum. v - 
■ Cervice prona». » - ,• -j.- ; - •» , 

Columclla dà questo precetto* intorno.- a* sacriffzj mag- 
giori :: boves parandi sunt novelli . _ .. cervice lon- 
ga y et torosa. ( ° .. Altronde è noto che. questi vi- 
telli doveano essere indomiti , di fresca età , e di 
color candido- A quest’uopo si preferivano i. bovi 
dèli’ Umbria, allevati: ne’ campi. Falisci ; poiché, in. 
Halisco r giusta 1! avviso di; Plinio; omnis aqua 

pò- : 


(t) C: Snet: T rana. Lib. IV: C.C4/1. 
Kslig. c»p. {«. (ii ei. pag.4^,., nor.6. 

(»); Hfrcui, Farro. Act. IV. Sem. I.. 
■»» 114». 

1 M,Cul»melì« Or Rt Rjt,. 


niea Lib. VI. tap. I; n.},, liner Script. 
Rei Rustie. Lipaiac 177?. T.Lpag. 89-.. 

(4 ì Plin. Lib. II. Njtrji. Siti/, cap ». 
CIÌL cif. tit Lugli, p, 42,. e 
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potata candido* love* facit . A ciò volle alludere 
Ovidio scrivendo 

Colla rude* opcrum praebent ferienda juvenci , 
£)uo* a luit campi s berba F olisca sui* co . 

Nc di altro colore si sceglievano i tori per immo- 
larsi a Giove negl* imperiali sacrifizj , anche nelle 
più lontane orientali provincie, come appare dalle 
lettere di Giuliano a Maflìmo della vittima da lui 
sacrificata in Berrea, marciando contra i Parti : con* 
morata s autem ibi diem unum , arcent invisi ; et Jov't 
regio more , taurum candidane sacrificavi c0 . 

576. Or tale appunto spicca la qualità del 
giovenco preparato nel nostro sacrifizio . Inciso a 
gran rilievo , c cospicuo dalla fronte a tutta la 
spalla anteriore esso vedesi di prima età, di lun- 
ga^ piena cervice . Supinata dal vittiraario sul suo 
ginocchio fa scorgere non solo le pieghe del collo 
pingue ed intatto , ma ancora l’ esuperanze de’ mu- 
scoli , ne’ quali consiste la robustezza . Come de- 
stinato pel sacrifizio ha la fronte ornata , e ricca 

di 

fi) Do Panté Lib. IV. IV. stòr . opitt. Xr/IL Ju ! . tmp. Oper* P*» 
fa ji. rii. iój©. Pari. II. pag. 157. 

(*) Li fottio Sopb,ti*t y O Qu*i~ 
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di fregi apparenti , che solevano portar indorata 0 ’, 
giusta il vetusto rito commemorato da Virgilio nel 
sacrifizio votivo di Ascanio a Giove co 

Et statuam ante arai aurata fronti juvincum 
Candentem , pariterqut caput cum matrt ftrentcm . 
SI"]* Ritto in piedi all’angolo destro del qua- 
dro è prominente un altro vittimano più nerbo- 
ruto, e vistoso del primo. Seminudo, e succinto- 
poporum bibita , è armato pur di due coltelli nel- 
la guaina pendente dal fianco , come il primo . 
Agli altri strumenti , de’ quali sono muniti i restanti 
popi , aggiunge egli un corto tronco , grosso , t grevi 
in cima a guisa di maglio , di cui rimane il ma- 
nico nella destra del vittimario , ed un vestigio 
sulla volta dell’ angolo . Tiene elevato questo istru- 
mento in atto di percuotere la vittima colla sua 
destra tesa : 


• • • • Haud a li tir quam cum , spie tanti javtnta ì 
Lactentis 'vitali dextra libratis ab aure 


Tempora discussit darò cava malie us seta <0 « 


Tom.II. 

(1) E* num. 

(*) P. Viig. M*ron. Atn.lX.y.iif., 
fc Ovid. Mri.mtrfit. XV. v. i>*. , li 
Ms,S. t. XXXVIII. S-rif 


mm - Il 

Céfnc/ii, T. III. p. 74. 

(i) P. Ovid. Niton. MriémtrpS. Lik. 
II. ap. Bri». Lib. I. p.ij. Et K ara. 
f71- 
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Il braccio sinistro, che c monco, veniva a pog. 4 , 
giarglisi sul fianco destro, come per aggiungere fòr- 
za alla persona , ed al braccio destro eretto a vi- 
brare il colpo sulle tempia preparate del vitello; nel • 
modo stesso, che udimmo da Suetonio del cultraria 
sagrificato da Caligola. 

578. Sappiamo che in vece del maglio impie- 
ga vasi talvolta la scure , di cui fa parola Virgi- 
lio co ; 

> 

J Quales mugitus , fugit curri sanctus ararti 
< Taurus , et incartarti excussi t ceri tee stentini. 

Ma ad evitare appunto F incertezza della ferita , e 
la costernazione , e iuga della vittima, riputata di 
sinistro augurio , così nella Colonna ( ° , come nel 
fregio del nostro Arco, in mano de’ popi osservia- 
mo più frequente F uso del maglio . Maneggiato que- 
sto da forte braccio ottiene con maggior prontezza 
e decenza il suo effetto . 

579. Quel che sorprende si-c , come il nobil 
nomo Beneventano Giovanni Abate Giordano ab- 
bia potuto divisare nell’ Arco , e sicuramcnté in 

que- 

(0 AtntiÀ. O. v. ttj. ! LXXTIII. 

(a) TìtoU LXVII. , LXVI1I. , h 
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questo sacrifizio , e riferire al Fabretti un nuovo 
genere d’immolare i tori , non steuri vtl malleo^sed 
c nitro inter cornua adatto C,J . Niuno de’ popL presenti 
al sacrifizio ha in mano questo coltello . Essi non 
ne hanno che due; ed ambi si veggono nella vagi- 
na pendente alla sinistra , che non mostra di po- 
terne contenere un terzo. Sulla cervice del vitello 
non ne appare vestigio, vedendosi questa illesa. Se 
restava immolato il toro chino, cultro inter cornua 
adacto , a che la destra di questo vittimarlo tanto 
alto elevata con al disopra uno strumento non sot- 
tile ed acuto, ma contundente , ed atto a percuote- 
re la vittima inclinata a ricevere il colpo sulle tem- 
pia ? Sfe il Fabretti avesse osservato il marmo , 
avrebbe ivi riconosciuto quell’ altro genere d’ immo- 
lar la vittima , trunco , seu stipite , tamquam malico 
ver ber andò ex Magorum disciplina profectum , come va 
egli eruditamente dimostrando da Strabone , dalle 
monete , c da’ marmi c * 3 ; e può scorgersene un’ im- 
magine nel minotauro , che leggiamo similmente uc- 
ciso da Teseo C,J : 

m m 2 ' Nec 

W O»/. Tn/, C*p. VI. p. 178.- (|) P. Orfd. Spi» t, Htnic, jkìtuit. 

(1) la. ib. * ^ Tbtsi* v. iti. Mc 4 ìoÌm. i7p;- p*i*4- 
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Nec tua m actasset nodoso stipite Tbeseu 

^4rdua parte vi rum dextera parte bovem . 

580. E v osservabile la conversione di questo 
ministro dato alte malieo pria di vibrare il colpo 
tutto intento al Principe sacrificatore ; quasi in at- 
tenderne il cenno col famoso tgon rammentato da- 
gli antichi : 

Semper agatne rogai , nec nisr jussus agir 4,5 - 
Ed altronde è noto eh’ era proprio del supremo ma- 
gistrato , e segnatamente del Console di darne il 
comando ; come dimoftra il BrifTonio coll’ autorità 
dell’ Alicarnafleo , e dal seguente dittico di Ovidio 
a Grecino Console defignato c ’ 3 : 

At cum Tarpejas esser deductus in artes 

Vum cadérci jussu viaima sacra tuo . 

Ed appunto Console per la quinta volta era In 
queft’ anno T rajano . 

5 8 r . Oltre al condottiere, c ’1 percuotitor del- 
la vittima , occorrevano ai facrifizj {blenni altri mi- 
niftri per la fomminiftrazione de’ vafi pontificali dell 

ac- 

(1) 0 *id. flint. Lib. 1 . ». 172. , 8e Se- (1) Bri». D» Tarm. Jnr. Lib. I -ir. 
k. Lib. II. Cctittvtri. XII. L. Ann. ed. p. 15., Se Ovid. Lib. IV. de fn~ 
SesK. op. T. 1 II. Venti, repj. p. 1 j j. »» tltf. IX. ». »#. 
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acqua, e del fuoco neceflarj all’uopo to . Però ve- 
diamo al fianco finiftro di quefto un altro pepa a 
mezzo rilievo in piedi anch’ egli della ftatura con- 
fimilc velato , e cinto come gli altri . Porta eretto 
Alila spalla sinistra un gran vase d’ acqua tenendolo 
colla medesima mano . Questo è formato a guisa 
di un alta, e grossa pentola con larga bocca ^ dalla 
cui estremità superiore si staccano come due labbri , 
onde potersi maneggiare , ed adoprare;, e dalla sua 
struttura comparisce esser di bronzo. Una certa 
specie di maniche ci sospende dal crederlo il prefe- 
ricolo , che descrive Festo impiegato ne’ sacrifizj in 
sacrari^ Opii eoa siva a , col quale altronde ha nella 
forma molta simiglianza w ; per esser quello ap- 
pellato vas acneum sine ansa patene summum , vclut pel - 

i U • • 


582. A destra del popa è una guardia preto- 
riana sulle armi in veste frangiata , e compasta al 
pari delle altre, quasi per custodia , e pompa mag- 
giore del sacrifizio augusto. 

583. Sull’ angolo destro del marmo, conie a 


(l> P. Virg. Mar. An. 1 
( 1 ) M. Vtrri FUcci , le : 


ca- 

Fasti De t'eriir. Si ini f. Venti. ijAo. 
T. freefericnt. p. CCLXXXVII. 

• • ■■■ ■ ' . . j. ‘ 
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• capo della rappresentanza , e della tavola è un gio- 
vane ministro togato , e calciato . Reca egli nella 
sinistra un grosso , c nodoso bastone elevato innanzi 
alla persona da mezza vita in su , che termina sull’ 
omero manco . La destra è poggiata suV petto . 
Avanti la pompa trionfale di Paolo Emilio da Plu- 
tarco si annovera una quantità di ministri baculot 
manibvs gestanttum , i quali sbarazzavano la folla , 
e rendevano libere , e praticabili le strade co . Giun- 
ta certamente la pompa al Campidoglio, questi do- 
veano restar alla porta a contenere la moltitudine. 
Di tal sorta possiamo credere il ministro postato 
sull* ingresso del tempio , inteso a slontanare, e ri- 
muovere ogni difturbo dalia pagana cerimonia . Oc- 
cone pubblica una medaglia, in cui il nostro Im- 
peradore sagri fica prò felici reditu, assistente aedituo 
La toga , e compoftezza ^ello flesso diversa da’vit- 
timarj non permette di supporlo della loro condi- 
zione . 

584. Non comparisce in quella rappresentan- 
za Plotina , che pur vedesi miniftrare 1 ’ incenso a 

Tra- 
fi) Plitircb, Chiffon. Psmt. Ami/. li{. C. 

LMmrd, Atei. Interp. Verni. 154;. p. (1) Imp. Rem. Numitm. p. iif. 
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Trajano in uno de’ sacrifizj della Colonna 00 . Se 
non che ivi il Principe sembra fuori di Roma in una 
città marittima proffimo a salpa^ dal porto in abi- 
to quotidiano , ed imperatorio ; e verifimilmente 
seguito fin là dall’ augùfta consorte , che più non 
vcdefi nel progredì) di quelle rappresentanze . Qui 
all’ incontro la pompa eseguita in abiti pontificali, 
e solenni , Ja qualità della vittima maggiore , e 
1 ’ intejrvento del Senato , e del popolo , non per- 
metteva il ministero di quell’ augusta matrona in- 
un sacrifizio celebrato, come è da credersi, nel Cam- 
pidoglio. 

585. Potrebbe adombrare la certezza di que* 
sto luogo del sacrificio il non vedersi nel marmo 
segno alcuno di tempio . Ma gli abiti cittadini 
così del Senato , come del Principe , 1 ’ usanza de’ 
Romani di sacrificare ad arces Tarpejas nelle mag' 
giori solennità <0 , la consuetudine speciale di Tra- 
jano di cominciare, e terminare le sue imprese a- 
scendendo de more Cap'ttolium , (ove pkia.ahmibus , 

augusta victimis cune t a , segnatamente in occafione 

del 

(*) Ei num, 575., colta, cum J77. 

l* li ì 4 i • 


(t) Ctl. Tr.j. T «. LXIUI. 
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del desiderato dì lui ritorno Cl> ), il bianco toro col 
collo supino solito ad immolarli agli Dei celefti w , 
anzi Jovi Capitolino c0 , il niun segno finalmente 
di alloggiamenti , di città , o campagna unitamente 
a tutto il complesso delia funzione solenne di cul- 
to confermano il nostro divisamente , di esser que- 
sto un sacrifizio votivo a Giove Capitolino celebra- 
togli in uno di quelli altari . Per la copia delle 
figure, per la profondità del rilievo, e per lasciare 
un riposo all’ occhio dello spettatore potè astenersi 
l’architetto dall’ accennarvi il prospetto del Campi- 
doglio altrove da lui rilevato c+> , e vediamo espresso 
in un monumento Mattejano ; contentandosi de* 
simboli dell’ augufto sacrificatore , e della vittima , 
non che de’ vasi , ornamenti , e ministri , ed altri 
segni del sacrifizio maggiore co . 

<$8d. Il motivo, c 1' epoca insieme di questa 
immolazione , che da per se potrebbero sembrare 
indeterminati , dalle circostanze vengono divisati a 
fufficienza. La qualità del Pontefice a capo velato» 

la 


(o piìo. c*p. vili. 

(.) Ci muti. 

(}) Ex n*a. $s j. Stirò ib. citai. 


(4) Et ni*. *»4. , & mjq. 

(5) Ex n-sjj. 4 177. loc. , & ib. citta 
(«) Ex ami. j7f. 
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c la presenza di tutti gli ordini Ma abiti di città ; 
« di gran pompa , laureati , ed intenti all’ olocau- 
flo del bianco toro dimostrano una delle più gl£ 
riose imprese dell Itnperadere ; giusta 1* avvilo di 
Catone ri ferito da Aulo Gelilo : ut populus sua opera 
pottus oh rem bene gesta» ceronatui supplicata» eat , quam 
re ìnule getta coronetus veniat . Or nulla più aggra- 
devole all’ Impero , ed a Roma , che «1 ritorno vit- 
torioso del suoTrajano dalla più disastrosa guerra. 
Nulla più doverofo , e giusto di un pubblico ren- 
dimento di grazie a Giove Imperadore, c cuftode, 
per l’umiliazione de bellicosi Daci , antichi nemi- 
ci de Romani ; e pel primo verace trionfo ex in- 
vierà gente <*>, celebrato dal Principe, e Confole 

per U quinta volta *» una col Senato v popolo 
romano . 

• • •• - - . • .i • 


Tom.IL 


no;: 




CA- 


(i) Noct. Actìcar. Lib. VII. Cip, IV. 

******. 


(}) Coi! pure itrt leggersi n*»’ * p i- 
, dl V**© Capo» in vece di C#*- 
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' ir C A: P O xviit.- ~v~- 


Tuajatifl acir annodili, rinforza fa tua annata. Pro - 
j vacato 4a Pecebaio intraprende la seconda guerr a 
x dactf* . T agite d nemici il paese occupato ; Ree [ùn- 
go è Dati al di U del Danubio , e ne congiunge fa 
ago nde poi suo famoso ponte . Fra lo strepito delle 
ami non ammette le più sagge. provvidente per la 
retta anrministr anione della giustìzia , e Pranyuitfrti 
della Stata . 


Consoli | Sutarw “• 

f Prisco Nera zio Marcello >' 

* i * i 1 ■ ” • r 

S*7* D R ima del Cardinal Noris niuno move» qui- 
M stione intorno ai' Consoli così del pas- 
sato, come del presente anno . 1 fàfti volgari alle- 
gavano Trajano per la quinta , e Maflimo per la 
feconda volta all* anno C1II. ; Sura , e Marcello 
all'anno corrente. La difficoltà deli’ accoppiamen- 
to della fettima potestà tribunizia coi quarto con- 

folato di questo Principe iaduffe il Noris feguito 

dal 
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ibi Fabretti , e recentemente dal Manfi f,) , a fcort- 
volgeir l’ ordine ricevuto , ed anteporre a que’ dctf 
anno CHI. ì Confoli di quest’ anno . 

588. Il rovescio- de’ falli anche ì più accredi- 
tati t e ficuri venendo riprovato dal comune degli 
eruditi 40 , il Pagi ed il Tillemont preferirono 
ferbar la serie de’ Consoli tramandataci dagli anti- 
chi . Molto .piu volentieri dobbiam noi feguirne le 
tracce ; poiché nel nostro metodo combina perfet- 
tamente l’ inizio della settima potestà di Trajaao 
cogli ultimi giorni dell’ anno CHIJ. , in rat por- 
tava egli tuttora ne’ bronzi , e ne’ marmi la deno- 
minazione di Console per la quarta volta. 

585?. Intorno alla coppia de’ Consoli del cor- 
rente anno non è uniforme il deposto delle serie 
consolari . Prospero , e Cassiodoro leggono : Sene- 
tiene ìli, , tir Sur a IL : Idacio scrive : Suburano IL 
et Marceli» u \ In questa diversità de’ cataloga con- 
solar* , sulle tracce del Fabricio prescegliamo di 


(1) In Anmt, Btnn. tu. xaj. alzili, 
cii. ed. T. II. p. 

U) P«P » An. itrm. *n. «od. *j. 

ti 5190. 3 >. - 


opus Chronolog. n. 14. eit. ed. T. I. 
P- Iti- 

^4> I» Dio*, cit. Ukk LXVI1I. «a. 
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sfgture ^ fasti Idaèìani , a ali è focile di concilia» 
IB anche que' dell’ anonimo ; ascrivendo ah Cònsoli 
di quest’ anno Subura-no per la seconda volta , e 
F. Ncrazio Marcel lo . • ' 

jpo. Nulla di Snrano ci ha serbato fa stana* 
Se presso Sparziamo leggési Adriano creato Pretore da- 
Trajano sub Snrano bis , Serviamo iterum Cemulibus <l) , ci 
fo saper Saltnasio che le antiche edizioni di quel- 
lo storico, e- ’l codice palatino costantemente leggo- 
no Subturano bis . , Serv'tano iterum Coss-. Sebbene egli 
opini aversi a I'egger* Svi Sur ano >, ciò non ostante 
più vedsimile' sarebbe il leggervi- Suburano . Di que» 
sto personaggio illustre fa menzione Plinio scrrveir» 
do a Macrino Cl) . Ivi ce ’f rappresenta come delegato 
da Trajano a riesaminare la causa di veneficio già 
decisa a fovor de’ rei da Grullo Serviano-: Pwtece- 
ftum est Suburano , ut vaearat finitam causam retro- 
stanti , si qui* 1 novi afferret .. . Rogo ( inquitr Afri>- 
canus ) Suturane . L’ autorevole commissione di ri- 
chiamare ad esame an affare definito dia un Con- 

so- 

- ■ . * j i. ’ 

(i) A*l. Spiri Un. Hadriamu c»p:III. p. V n. *S. , 8f Cai»n. in C. Plin. fcc. 
Òr. ed. Heide b. T, II. p*p. 17K. col. I. Lib ili. Efm. 17 noi. 1. di. *d.p.i{j.. 

(,) In S partila. Adrian eia. ed. Pa*is. 1 (f) Lib. VII. «p. *. n. ir. It «}i 
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•of«r« del merito di Servi ano w dimostra Suòura- 
no fiato Console a neh’ esso , e degno dei nuòvo' 
•norc , e magistratura affidatagli . 

591. Non vanno gli eruditi - di accorda sul 
^ome , c famiglia di Marceiio . ti Muratori lo ap- 
pella Orario. Io non so su qual fondamento siasi 
T annalista appartato dal comune de’ letterati , che 
Io., appellano Nera aio. Doversi' così nomare costa 
da una risposta di Plinio al suo amico Svetonio £ *V 
Avendolo questi pregato di far trasferire in perso- 
na del suo cugino Cesenn io Silvano il tribunato mi- 
litare impetratogli a Mexatio Martelli*, ctarisstmo viv-a , 
ed avendo annuito- Plinio* alia di lui inchiesta, pos- 
siamo chiaramente- conoscere il vero nome di Nerb- 
alo Marcello i non che la di lui dignità consolare^ 
cui apparteneva secondo Polibio- la; designazione , e 
scelta de’ Tribuni militari : e* C<?/r. cnnstitvti duets ttf - 
Imperocché: girata il coment© di Lipsio isu de ià- 
gnaxio pari a populo pary a Cojs. fitbar ^ si perchè 
de’ Consoli era all’ avviso di Livio , e Polibio c * > * 
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dthctum ktbtr* j conscribere milites » & idoneos dMi* 
gerc t sì maggiormente perchè importava frappo al* 
la maestà , e sicurezza della Repubblica , ut arbitri 0 
Consulum sint fatti pratcipui ducet to . Conferma la 
verità di questa congettura il titolo di chiarissimo , 
qui attribuito * Marcello, allora tutto proprio de* 
Consoli , e Consolari , giusta la frase di Sallustio , 
V di Plinio lT 1 claris rumi viri Consulti w , alarissimi Con- 
sole s 1,5 , durissimi) viro , idtst Consolari & . 

591. L’onor della trabea in occasione special- 
niente della prossima partenza di Trajano per la 
seconda guerra dacica era troppo ben indicato a 
Saburano , e Marcello . Quegli era cospicuo per la 
toga , e pel favore del Principe ; questi esperto 
.Generale di un amplissimo esercito avea meritato di 
sentire dal labbro delf Imperadore innanzi a mol- 
ati : Commendo tifo provincias , si quid rtiibi fatale cantile- 
rit co . Questa sentenza, che Sparziano narra diretta 

dal Principe a Prisco, osserva acutamente il Cata* 

... neo , • 

. ‘ • t ' r - » 7 

Ì i) Id. ib. Lib. II. Dìmlót. X p.101. jti. com net. j. 

'*) C. Critpi Sitimi. Bill. Curii*. (5) A fi. Spiri. fLdrUmt cjp.IV. et», 

cip- $0. Aotttfl. 174». T. I. pag. j8». eel. Heid. T. II. pig. 17S. col. ». ; Ac 
(•) C. Plio. tic. Lib. VII. Sfingi- Cauab. in bore toc. p. le. boi. j,, flt 
B, 8 pig. 5 tum noi. 8. 4. eie. ed. Pa-i». 

(4} id. Lib. X. E fi II. ff. B.J. pag. 
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neo , che , qui propius vero eccedunt , K intendono 
detu a Prisco Nerazio Marcello celeberrimo Giure- 
consulto di quell’ età, e sommamente caro a Tra- 
mano ; dal qual Marcello avea egli impetrato il 
tribunato militare a favore di Svetonio to . 

59 j. A questa coppia de’ Consoli ordinari 
sembra ragionevole aggiungersi tra surrogati nel 
corrente anno anche quella di Senecione , e Sura. 
Essi , sebbene ignorati ne’ fasti Idaciani , e dell’ ano- 
nino , veggonsi nondimeno iscritti in quelli di Pro- 
spero, e Cassi odoro <0 . Ci& verisimilmente avvenne 
verso la fine del corrente anno pe’ seguenti riflessi * 
che somministra P ordine delle lettere di Plinio * 
594. La designazione del Tribuno militare » 
Svetonio impetrata in questo intervallo da Marcel- 
lo forse allora un de’ Consoli designati, a’ quali in- 
contriamo eziandio dirette le commendatizie di Pli- 
nio per gli onori , é cariche dipendenti dal di lo- 
ro officio , ci dà ad intendere la coscrizione mi* 

litare ordinaria, seguita, sotto di questi Consoli. Per- 

cioc- 

Ci) E* num. J91. tftr. ScMttn eie. ed. T. Ij. <<Sf. 

(a) Tiron- Prosp. Ckum. pars (?) C. Plinti kt. Libc IV. tpnr* jù. 
prima pag. a8p. Tnetaur. Amiitf. Cfar- n. a.-, k ep» ij* j. II. Lib* Vii*, 
vie T. Xi. kL 28». , ft append. ad 0 p. ep. al* &c. 
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ciocché preceder soleva cotesta operazione , al rap- 
porto di Polibio. 40 , la designazione de’ Tribuni. 
Da efli assistiti i Consoli nel Campidoglio procede- 
vano alla ripartizione de* coscritti per le rispettive 
legioni; ed alla scelta , e distribuzione delle milizie 
urbane co nelle legioni, coorti, manipoli, fecon- 
do T ordine , e numero corrispondente. Con che, di 
Svetonio Tribuno v non essendo ad bue nomen in nu- 
mero s rtlatum , e potendosi sostituirgli Silvano, 
dobbiamo credere non ancora perfezionata la fcel- 
ta , come pare che pensi il Cataneo M ì ma fatta 
la semplice designazione. 

595. La coscrizione , che si teneva quasi in 
ogni anno da’ Consoli , faetunt hoc pene quotannis <n , 
è molto più credibile in questo , in cui si accingeva 
l’ Imperadore a combattere nuovamente i Daci. Fre- 
quenti erano in fatti i rapporti , secondo scrive 
Dione 40 , che venivano a Trajano delle mosse 

ostili di Deccbalo confra 1 ’ alleanza conchiusa . An- 

nun- 

* *. . » * » » ‘ • • 


(1) Ap. Lipt. Df Mi/il. R»m. cit. 
Liti. L Òmtof . t. p. 14. , & s>^jq. 

(i) Diony». Halicarn. Amia. Rum, 
Lio- Vili. num. LXXXI. Oxoniie 170*. 
T. I- p. 5*<- 

(j) C. riia. Libr ili. Epiit. 3 . a. 8 . 


(4) In C Mio. Lib. III. Spi,,. *, 
n. 4. cit. «J. p. 107. noi.tf. 

(5) Poi Ih. cit. Lib. 1. ap. Lipi. ibid, 
P>>g- H- 

(*) D on. Hiit.Rm. eh. Lib.LX Viti, 
n. ia, f. JJ. p, 1 1 >*, 

• ' • r . \ r 
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nunziavasi di tratto in tratto, che quel bellicoso Ra 
preparava armamenti , raccoglieva disertori , restaura- 
va fortezze ; e per mezzo de’ suoi legati follecita- 
va le nazioni limitrofe a confederarsi con lui con- 
tro ai Romani . Riferivasi inoltre , che faceva delle 
scorrerie in quelle contrade , i cui popoli aveano 
ricusato aderirgli dal principio ; e che fino era giun- 
to ad occupare una parte della regione degli Jazi- 
gi , nazione guerriera collocata nell’ Ungheria supe- 
riore tra la Moravia , la Transilvania , ed il Da- 
nubio co . Per lo che essendo stato Decebalo dal 
Senato nuovamente dichiarato nemico pubblico , a 
ribattere gli sforzi novelli di un così potente riva- 
le, anche Trajano veniva compiendo le sue legio- 
ni co’ novelli coscritti , e loro uffiziali , e Tribuni. 

596. Non essere stata così sollecita la partenza 
del Principe verso la Dacia , nè al cominciar del- 
la nuova stagione , come altre volte , può rilevarsi 
dalle proposizioni di pace interposte da Decebalo 
presso l’Imperadore; sia perchè molti de’ suoi sol- 
dati disertavano da lui , sia per altre ignote cagio- 

Tom.II. 00 ni . 

(1) Dion. Lib. LXVII. Dtmitisn.Xìl. 1105., 8c Lib.LXXT. M» Pbì~ 
nwn. y. cum §. j$. cit. cd. T. il. p. Us 17. 0. 7. §. 36. p. 1181. 
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ni . Tali trattative pertanto ob’ esigevano del tem- 
po , rimasero senza effetto ; non essendosi potuto 
indurre quel Re a ceder le armi , e consegnar fé 
medesimo in man de’ Romani . Comprovano pure 
una tale dilazione i di lui fusseguenti maneggi , 
co’ quali invitava i Principi confinanti a far guer- 
ra a’ Romani . Faceva loro intendere 1 ’ accorto re- 
gnante, che le mai lo abbandonassero in questo 
incontro, verrebbero ad esporre se stessi ad uà evi- 
dente pericolo ; che privi poscia di alleati ,ed ami- 
ci , impegnati in una lotta ineguale , espone va nsi 
a perdere la propria libertà, ed indipendenza i. e 
che più volentieri , e sicuramente la conserverebbe- 
ro , pugnando con lui. Verisimilmentc uno de suoi 
alleati in questa guerra fu Pacoro Re de Patti ; 
cui fappiamo inviato da Decebalo in dono c0 Cal- 
lidromo , che militando nella Mesia fotta il co-> 
mando di Laberia Massimo , fu fatto prigioniera 
da Susago prefetto del Re de’ Daci - 

597* Trajano intanto senza rallentare gli ap- 
parecchi , onde menare a fine questa seconda guer- 

ra, 

11) C- Pii», Lib, K Sfili. lì. ■. I. cit. ed. p. 71 j. cura not. Caria, j. 4. 
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ra , nè risparmiando i mezzi prudenziali , e pacifi- 
ci, onde prevenirne i pericoli, veniva accrescendo 
Io splendore del suo nome , ed armi provvedendo si 
alla disciplina, e fussistenza deli’ armata, come all’ 
ordine, e tranquillità della Repubblica. Verso que- 
sto tempo altresì veniva Plinio ritoccando , am- 
pliando , e difpensando agli amici c0 il famoso pa- 
negirico , quo nuper optimo Principi Consul gratiat egi' t 
costando , che la voce nuper presso i cronologi am- 
mette non lieve estensione di tempo w . 

598. Tra le di lui glorie, e virtù di quest’ 
anno fecondo l’ordine delle lettere Pliniane pos- 
siamo , e dobbiamo ascrivere la riforma de’ comi- 
zi > di cui fa parola Plinio al fuo amico Maffimo 
nella penultima lettera del libro III. . Famosa 
era stata la legge tabellaria ; per cui a’ voti segre- 
ti , mediante una tavoletta coll’ iniziale del candi- 
dato , si procedeva alF elezione de’ magistrati ne’ pub- 
blici comìzj . Con tal disciplina s’ impedivano i 
clamori , e le licenze delle concioni popolari . Ri- 

002 , ft ret- 


to C. Win. Life.ni. Epist. ij., li 18. 
P- “ 5 -. * *}+• 

(0 Vid. Pigi in Btttn. »n. Cfe. 401. 


n. 10. cit. *d. T. VI. p. 181. 

(j) C. Pilo. lib. III. ep. io, cit. td. 
p. 241. coni uot. I. , & ttqq. 
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stretta al Senato la facoltà di eleggere , sul princi- 
pio con molto ordine si procedeva nella Curia al- 
la scelta de’ soggetti idonei , per via di fatiche , e 
di merito riconosciuti da’ Padri gravitate censoria . » 
Col tratto del tempo , essendosi per lo smoderato 
favore alterata la gravità de’ coraizj, e la rettitu- 
dine de’ voti palesi , tutti i Senatori implorarono 
di ritornare ad tacita suffragi a . L’ Jnrperadore inte- 
so al comun bene accordò questo rimedio , dal qua- 
le gran vantaggio avea a promettersi la Repubblica. 
Laonde ebbe ragione d’ inferirne Io stesso scrittore 
il seguente epifonema di somma laude a Trajano; 
„ Sono' , è vero , or tutte le cose sotto il governo di 
„ un folo r che per la pubblica utilità assume le 
„ cure, ed i travagli di tutti, pur nondimeno con 
„ un falutare temperamento da quel benignissimo 
3 , fonte derivano fino a noi alcuni ruscelli , che 
„ possiamo attingere noi stessi, e somministrargli 
,, in certo modo agli amici lontani „ , 

jpp. 11 rimedio de’ fuffragj segreti comtio- 
rum £e implorato da tutti i Senatori , cd impetra- 
to dalla benignità di Tramano salubri temperamento 

ci 
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ci fa arguire la dimora dell’ Imperadore in Roma, 
e forse in Senato ancora nel mese di luglio , epoca 
de’ comizj ordinarj 05 . Dopo di che, disposte le co- 
se per 1* interna quiete dello stato al rinfrescarsi 
della stagione dovette egli raggiungere una parte 
degli eserciti già inoltrata verso la Mesia , onde 
prevenire le incursioni di quella barbara nazione; 
ftaendo seco il nerbo delle legioni , e il più bel 
fiore dell’ esercito romano» Solito, prima di por- 
tarsi all’ armata co , d’ immolare alle Deità credet- 
te tutelari dell’ Impero , non ommise in questo in- 
contro di sacrificare a Giove Capitolino . Tanto ci 
additano i primi bassi rilievi della Colonna relati- 
vi a questa seconda guerra . Colà vedesi Trama- 
no assistito da Plotina, dal Senato, e dal popolo 
non laureato , ma togato , tutti intesi all’ augusto 
sagrifizio. Queste circostanze, che quanto convengo- 
no all’ atto solenne celebrato in una città d’ Italia,, 
© in Roma , ubi sempir togati Principes videbantur C4) ,,e 

per 

* f 

(i) P* nom. 188. p. 8. not. C. , et p. 

C»i Piin.iw i o’r.cjp.v.,«t lxxxxiv. (,) c./; 7 >„,. t. lxiv. n. *41, 

Bancyr. Orunann IftttT, cit. cd. Palare!- (4} Ex num. IOJ, , f* J7«. 
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per man de’ Romani , gcntemque togatam 05 ; altret- 
tanto discordano dalle colonie , in cui i correttori 
del Ciaccone trarrebbero offerto un tal sagrifizio . 

tfoo. Quale strada avesse battuta 1’ Imperado- 
re coll’armata in questa seconda spedizione, non 
costa dalla storia . La Colonna ce l’ esprime abba- 
stanza , rappresentandoci 1’ Imperadore , che falpa 
da un magnifico porto sopra una nave pretoria ; 
C dopo aver solcato un procelloso mare indicato 
da’ grossi flutti , approda in una spiaggia circon- 
data da altq,->e nude montagne. Quindi ci mostra 
in bell’ ordine l’armata preceduta da’ cavalieri, 
avendo Trajano alla fronte seguito da tre legioni 
contraffegnate dalle loro aquile ; ed in questa ci 
offre de’ militari serbati e coperti di un pallio cu- 
culiato per coprirsi dall’ intemperie dell’aria, e 
dall’inclemenza della stagione co . 

6o\. II complesso di questi indizj da una par- 
te ci fa comprendere il tempo della marcia pros- 
simo > o tendente aj yerno, in cui più abbisogna- 
no 

(i) c. W. Trt»f. Lib. II. D. 0 - (») c,f. Trtf. T. LXV. o. *41, *i 

ct*v. C*tt. Aug. cap. 40. cir, ni. pae. «44. 

»>*• «bui nota. Casaub. , qatm coniale, ' 
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119 questi abiti iemali r e dall’ altra ci additano il 
sentiero tenuto dall’ armata ; navigando cioè pel 
mare Adriatico verso l’ Illirico» giusta l’avviso del 
Ciaccone seguito dal Bellori . Accorciava egli cosi 
il viaggio , e per una via più comoda , e breve ve- 
niva a condurre 1* esercito sulle frontiere nemiche 
con assai minor pena, e travaglio, che non aveva' 
fatto la prima volta ^^Sfrenandolo per le alpi del 
Nerico 0> . Rispa^pk\ 7 tpure con questo mezzo il 
lungo, e tortuoso girgli mare Jonio col tratto pro- 
celloso dell’ Adriatico, per cui lo confettura, il Ciac- 
cone tornato la prima volta in Roma » salpando 
dall’ Illirico , cd entrandovi per Tybertnai ostia c *\. 
Più facile e piano era il dì. lui viaggiò per fa Fla- 
minia ab urbe per. Ptcenum jfneonam , giusta 1 ’ itine- 
rario. famoso di Antonino Cl) .. Di qua- sciogliendo' 
li£ vele coir esercito, gli veniva incontro l’ occiden- 
tale' Illirico , e la commerciale Salona metropoli 
di quella provincia, e. capo di varie- strade conso- 
lari per 1 ” Istria: ,, per la Macedònia , e pel Sir- 

mio< 

0 ) Ciac, filiti turìi ufi 9 : Datiti (i) Ciac. iti. n. l]fi 

D» 15., Se > & Ci/. T.téj. citi cd». ( j) Se bel. itati f vi. /. Eccì. apr>nd ad 1 

T1ViLXV.11.j41,. eft. gcograph.n.Ui.cifc ni. T.II. p. 4 ot.. 
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mio <0 . Quindi attraversando la Dalmazia j e la 
Mesia , oggi detta Bosnia , e Servia co , àvvicina- 
vasi più fpeditamente al Danubio ; fenza gli ostaco- 
li delle Alpi, e de’ g rolli fiumi, come la Drava, 
incontrati nella fpedizione primiera tj> , 

601. Non è facile il calcolare la forza roma- 
na impiegata , e condotta da Trajano in questo 
secondo attacco contra i Daci . Dalle tre aquile 
legionarie precedute da’ cai®j^|fcfligiate nella Co- 
lonna, inalberate così neliq^Brce c « 5 , come nelle 
allocuzioni <s) , e ne’ sagrifizj e rassegne generali 
dell’ esercito w , veniamo a conghietturare , che il 
numero de’ legionari romani veniva a ragguaglia- 
re il catalogo dell’ altra guerra . Contenendo ogni 
legione secondo Festo w seimila e duecento fanti, e 
{òpra fcicento cavalli per conseguenza di ciotto 
mila seicento fanti , e più di mille ottocento caval- 
li , costituivano 1 ’ armata romana . Corrispondente 

‘ al 


(l) Cit. hi*. Anton, ib. p-Sfi; & da». 

(i) Fabric. in Dion. Lib. LXVJI. 
Domiti an. XII. n. J. cit. ed. T- II. p. 
na;. 5. }<., & Tirai. Gtogr. lib. VII, 
cit. ed. p. 104. v. ]o. 

(j) Ex num. 400. ad 401. 

(4) Col. Tra,. T. LXV. n. *44. , & 
LXXVII. , & ex notti. 600. 

Tav. LXX 1 X. n. 166. 

(,6) Id. Tav. LXV 1 I. ^148. LXX 1 V, 


n. 158. LXXVII. 

(7' Sexti Pornpeii Festi «Ve Veri. Sìa 
gnificat. Lib. XVII. Anutel. 1700. ed, 
ad ut. Delph. p. 504. 

(8) Ex num. 411., ore invece di 18 
mila , c cessar, tasti deve leggersi 18 mi- 
la e fettaniotto cavalli. Il calcolo di re- 
no per la (ameri» ì pili vantaggioso di 
quello del Ciaccone . 
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al solito era 1 altro catalogo degli ausiliari , e 
confederati Germani , Ungati, Schiavoni , e Dal- 
mati , oltre i Daci disertori arrolati da Trajano , 
rilevati nella Colonna , ed accennati dalla sto- 
na . Se non che 1 Romani in quel dacico mo- 
numento veggonsi seguire il Principe della prima 
sua mossa c,) ; gli ausiliari poi vanno congiungen- 
dosi all’armata, come questa s’innoltra verso le Da- 


do j. Non dee recar maraviglia questo nume- 
ro di soldati romani , ed alleati , se si considera e 
l' antica maniera di combattere senza le invenzioni 
micidiali de’ secoli più recenti , e la perdita or or 
sofferta da’ Barbari ; per cui ebbe a scrivere Dio- 
ne : Decebalus Trajano multo erat tmbectlltor 05 . Sem- 
brerà forse ben discreto incontro a centomila ar- 
mati tra Romani, e confederati, che narra Plutar- 
co aver inoltrato Antonio contra Pacoro Re de’Par- 
ti , da tremarne 1’ Asia co . Ma Trajano non era di 
Tom.II. p p . t que’ 


(i) Cd. Tra/. T. LXXXII. , * seqq. 
H. >74, , & leqq. 

<0 Dion. eie. lib. LXVIil. a. il. a, 
41*8. 

<0 CW. Trt/. T. LXV. o. >* 4 . 


( 4 S Ib. T. LXVIH. , & leqq. 

(5) Dion. ( Xiphil. H111. Rtm. Lib. 
LXVIII. Tré/ XIV. cir.ed.Ltuncl. p. 77j . 
. (0) Plot. Aété». Léonard. Ar«. ik- 
taf. ci*, ed. p. joì . C, 
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que’ Generali , de’ quali ebbe a dirsi : multo rnelhes 
succedere si per alios , quam per se ipsos bella gert- 
rent <0 ; e la periferia della Dacia era molto me- 
no estesa delle vaste regioni dell’ Asia > ed Arme- 
nia, teatro della guerra di Antonio. 

- • <504. AH’ accostarsi diTrajano al Danubio gli 
Jazìgi , ed ahri popoli, qui circum Istruiti sani 
Scacciati , ed offési da Decebalo , gli si fecero in- • 
contro, al solito di quelle nazioni, colle foro mogli 
e piccioli figli, w implorandone il soccorso; sup- 
plicandolo a liberarli da tale oppressione, t resti- 
tuir loro il proprio paese occupato da’ nemici , con 
offrirgli il loro servizio, altre volte utilissimo ata- 
mani 6,5 . La Colonna ci rappresenta Trajano, che 
benignamente gli accoglie arrestando il filo cavallo 
per ascoltarli . Dione altronde ci avverte , che dopo 
averne espulsi i Daci non volle egli restituire a 
que’ popoli la parte del paese racquistato , quam 
bit repetentibus deinde Trapamu non restituir W, 

doj. 

• ■ • ; ‘ » ■ • | 

V») IJ. ib> pi )I 4 - B. n. 1471, & *qq» 

(») Dio», ni it. ktm, Lib.LXX T WS (4) Di «a. cit. Cibi LX.X.I, rum. ip. 

rtiUi.XVlt. cil.ed. Rcim. p. m88. j 

T. li. p. 1178., *t n. 16. p/g. uliy. (,) Dio». ctc. Cip, UCVili. T. U. 
t j) CW. Ti» h T.LXVfl, Se LX Vili. p. , 1,8. 
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6 o$. Giunto sul campo , avvezza a cominciar 
le sue imprese dagli atti di culto, prima di com* 
(battere i nemici , sacrificò a Giove conservatore . 
Quattro tori guidati blandamente da’ popi esponi 
la Colonna 09 , e diverse are coronate ; innanzi ad 
una delle quali accesa , e fiammeggiante lo stesso 
Principe in abito succinto. E qui di bel nuovo di* 
uaostra altre famiglie di Barbari venute ad incoia» 
trarlo», e salutarlo come loro liberatore. Da buon 
.Generale inteso alla salvezza dell’ armata , secondo 
t* effigiato della Colonna Trajana, fece quindi di- 
rizzare i quartieri muniti di steccati di legno c * r , 
consimili a quelli, che vedemmo accennati nell’ A rv 
,co nella Dacia vinta co , Oltre a questi fece eg li 
edificare de' castelli, e fortificazioni di pietre ri- 
quadrate, muniti di fossi e palancato, in piccola di- 
stanza di una città munitissima del nemico . 
Quindi non pare fondata la riflessi ose del Fabret* 
<ti , qualora suppone tutte di legno simili costruì 
aloni , benché rilevate nella Colonria, quadrato , ùr 

fanquam sub ascia par f e ciò opere ; quasi così figurati 

p p 2 dall* 

(i) Tav.LXVII. , & LXV 1 II. 0.148. (}) Fi nom. « . 

l*) T«y. n. 250. ($) T»v. LX 1 X. o. 151. ad aj$. 
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dall’architetto con pittoresca licenza, venustatìs grò* 
tia {,) . Si sa, che non di rado per la celerità del- 
la marcia costruivansi di cespugli , di zolle, e dr 
legno; ma rozze opere di cespi, e terra, distinguon- 
si frequentemente nella Colonna dalle fabbriche ope- 
re quadrato , & perfetto . Altrimenti non solamente 
questi edifizj , ma ancora i due castelli di fabbri- 
ca , che or ora vedremo elevati dall’ uno e 1’ altro 
capo del famoso ponte sull’ Isiro , avrebbero a cre- 
dersi opere de cespite , rei terra w . 

6g6. Osservammo con Sifilino, che il piano di 
Decebalo in questa guerra , in cui scorgcvasi infe- 
riore a’ Romani , era stato di tenersi alla difesa, co- 
minciando dal restaurar le sue fortezze, e metter- 
le in buono stato, onde far fronte al nemico, Prova 
di ciò è un’ ampia e murat 4 rocca con fortissimo 
presidio speditovi da Decebalo , che ci offre dalle 
prime figure la storia muta della doppia guerra do- 
rica 

6oj. Nelle vicinanze di questa città, di cui il 

tempo , e le umane vicende anno sepolto il nome, 

e gli 

(i) Fibre*. de C */, Trtj. cap.IV. cit. (*) Id. ib. p. 94. G. 

.44, p. 94. a. (j) Ce/. T taj. T. LJtlX. o. 



Digitizèd by Google 


( CCCI ) 

e gli avanzi , la Colonna ci rappresenta seguitò un 
de’ più sanguinosi combattimenti tra i due eserciti 
rilevato ai vivo in tre tavole successive to . I Ro- 
mani trincerati ne’ loro quartieri muniti per natu- 
ra , e per arte con triplicato muro , e fossato di- 
sposto per intervalli , assalili da’ nemici facendo 
una vigorosa sortita danno a Barbari una rotta or- 
ribile costringendoli a rifuggire entro le loro forti- 
ficazioni co . Concorse ohremodo al felice successo 
di questo fatto d’ armi I’ opportuno foccorso lor 
recato da Trajano alla testa della sua cavalleria c,) . 
Ad una tale gloriosa impresa di questa prima cam- 
pagna deve appartener senza dubbio la medaglia, 
fattagli coniare dal Senato nell’ anpo presente, cor- 
rendone ancora l’ottava potestà tribunizia; col sim- 
bolo di una vittoria alata, avente nella destra un» 
laurea, ed un trofeo nePa sinistra, colla leggenda 

TR. P. VIH.'IMP. UH- COS. V. P. P.S.C. 

6o$, Sì micidiale conflitto colla fuga preci- 
pitosa de’ Daci dovè dar campo all’ armata di ol- 
trepassare liberamente il Danubio , e fortificarvi 

b> n*- 

<»1 C#/. Tra/. T. t.XX. , «t Hijq. f 4 ) T. CXV. n; r 4 . , & Cia on. •!- 

(») T. l.XX. n. tale. Fati. di CV. Trui.' Nuium. BtiJV 

(}) T. LXXI1I. o. a S Ito». ij. 
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benanche stilla sinistra del fiume con quc ben tri»**' 
cerati alloggiamenti, e cittadella, che ci rappre* 
senta la Colonna <0 . Siccome entrando nelle terre 
nemiche erasi proposto l' Impcradore di portare in* 
nanzi le operazioni guerriere con più di circospe» . 
ziope , che di attività M ; così avvicinandosi ormai 
l’ inverno inclemente , e diuturno in que’ paesi giac- 
ciali , sospeso ogni ulteriore attacco o progresso , 
rivolse il pensiero a ricomporre 1’ armata , ed assi- 
curare una buona , e stabile comunicazione fra il 
territorio signoreggiato di qua , e di là dell’ Istro. 

6 op. Al primo oggetto devette il Principe 
disporre una qualche straordinaria leva ; onde sup- 
plire i numeri deficienti ormai così per cagioni 

» 

de’ conflitti , che dei disagi marziali . Noi ne al»* 
biamo un indizio nell’ordine delle lettere di Plir 
nio . La commendatizia , che questi dirigge a Cajo 
Sossio Senecione Console surrogato in quest’ an- 
no w , e vecisimilmente verso gli ultimi mesi di 

esso , acciò conferisse a C»ivi$io nipote suo amica, 

* ed 

(0 Col. Trtj. T. IXXV. ti. all. Lip». 4 e M iti. Rum. Llb.U.nit/cg.lX. 

(a) Et nutrì. 4ij. , & 410. cit. ed. pajj. yp. J(. Lib. V. Qialog. j. 

(}) C. Plin. tu. Lib. fV. Epùt. 4. pag. ji{. 

'clr. ed. n. a. p. aJJ. eutn not. 4.1 £ 
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e<l affine il tribunato militare : bunc rògo semestri 
tribunati* splendidiorem , & sibi , & avunculo suo fa- 
tiate ci guida chiaramente a conoscere la nuova 
scelta, c ruolo de’ coscritti ; per compiere le le- 
gioni , e preparar le riserve , troppo necessarie in 
occasioni di guerre continuate e difficili. Per- 
ciocché in simili incontri appunto avea luogo al- 
tresì la designazione , c creazione de’ nuovi Tri- 
buni * 

6 io. A collocar poi più stabilmente 1’ esercitò 
Accampato sulle due sponde del fiume venne egli 
a risolversi alla costruzione di quel famoso ponte, 
di cui tanto elogio fanno le storie, ed i pubblici 
monumenti . Doppio era il vantaggio , che prove- 
niva da questo disegno . Uno era ricever da’ Ro 1 
ma , dalle fue provincie_, e da’ confederati , é colo- 
ni a dritta del Danubio provvisioni , e soccorsi , 
anche in tempo di ghiacci , ed escrescenze del fiu- 
me ; f altro era di potersi sicuramente ritirare in 
ogni evento di pericolo , e disastro . Ciò volle in- 
dicarci Dione co compendiato da Sifilino , e ver- 

feg* / 


0) Ex oam. 594. 

(>) Dio». «it. Lik LXVin. a. » } . 


T. U. fag. ittf . , & «eq. 


ì 
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seggiato da Giovanni Tzetze inferito ne'frammenti 
di Dione co : 

^d Istrutti a utertf cum pervenisset Trajanus , st<sfìm 
Romano* trami si t navibus in Dacot , 

<AIìq autem pars eorum erant in ripa e regione , 
Quapropter facit -pontoni ad aggressum , 

6 li. Non vi è cosa tanto rinomata nella sto* 
ria, guanto la costruzione di questo maraviglioso 
ponte . All’ ammanimento , éd impiego de materiali, 
pecessar) alla formazione di esso , noi vediamo nel» 
Ja Colonna co applicata una parte dell’ armata, A 
differenza di altri Principi , i quali navali pon * 
te transmhso o nel miglior modo si apriva» 
no un tragitto estemporaneo , e sovente perico» 
loso nelle contrade nemiche ; Trajano volle editi» 
cario sodo , e lapideo . Prevalendosi del suo famor 
so architetto Apollodoro fece gittarne le fondamenr 
ta in un sito della Servia , tra Belgrado , e Vidi» 

pò nelle vicinanze dell’ antica città di fi miniacum t 

-f' • ' nel 

(i) Cbitiod. II. Htoc. *4. de Tra/. , XXU 1 . cap, j. Script. Hitt. Rom. fif. 
Cr Iute ponte f aneto ap.Dion. frogeneoe. ed. Heidclb. T. II. pag. 51 9- col. a. . flf 
Spici leg. ed. Rimar. T. II. p. 1514. Kabret. de Co/. T roj. cap. IV. pag.77. 

Coi. Tr.,. T. LXX 11 I. n. ,77., (4) Id. ib. Ub. XXV. cap. VI., Vlfo 

fc set^. i, A Vili. pag. J41., Se jeq. 

(j^ Apimiaa. Marcel. Rrr. grit. LiV » 
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nel luogo oggi detto Ram , giusta le osservazioni 1 2 
del Signor d’Anville; ove il Danubio fa un angolo 
dirimpetto a Vipalanca , ed osservansi alcune ve* 
stigic dell’ ant'ca fabbrica co . 


6 ti. Descrive Dione, e Tzctze questo ponte 
di mirabile cognizione sostenuto da venti pilastri di 
marmo quadrato alti CL. piedi senza i fondamen- 
ti, larghi LX., e distanti tra loro CLXX. aftid't* 
4tbus codificati t , come traduce il Fabretri co , oche 
è lo stesso ^ forni cibut devinctae ( pilae ), fecondo il Fa- 
bricio co . .Gli archi , che vediamo effigiati nella 
Colonna sono di travatura di legno* con le sole 
pile di pietra . Il Bellori gli stimò connessi per 
allora per la necessità di passarli . Fabretti M gli 
vuole propriamente edificati di legno. Procopio al- 
tronde ci fa sapere Cs) , ed appare così dalla Colon- 


na, come dagli avanzi , che i capi di questa opera 
dall una , e dall altra riva erano "chiesi ciascuno 

da un forte castello di fabbrica, congiunto con ar* 
Jom.U. , . q q ; : , co 


(1) Vedi il Sip. Crevier Suor, étti' n. 
Imp. Trji, Lib. XV 11 I. eie. ed. T.IX. 
p. 5. ad 8. 

(2) De Co/. TV*/', eap, IV. ett. ed 
p. 98. A. 

U) Fabric. ÙI Dion, cir. lib. LXVIII. 


i?. T. IL p. 1 1 ip. 
fi) Fabret. ib. p. pò. E. " ‘ 

(i) Prorop. Caejarienj. J, Ardisciti 
Lib. IV. cap. VI. Venet. 1719. T. U. 

!»*• 4 *#. } 
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co di pietra al primo pilastro del ponte 05 . De’dW 
castelli il collocato' sulla dritta del fiume fu ap- 
pei Tato. TeoJor* r 1 T altro posto nella Dacia tenne 
il nome del Ponte co . 

tftj. Dall’ estensione » e<f altezza dell* edilìzio 
non: meno % che dalla profondità, ed impetuosità 
delle acque-,, r poteva aggiungere ancora dalla ce- 
ferità del travaglio , inferisce Dione 05 1’ incredibi- 
le magnificenza della fabbrica , e 1* immensità del- 
la spesa erogatavi!» Per contrario il Conte Marsi- 
ne dietro' varie osservazioni sopra alcuni rottami 
di tali' pile, er sulle dimensioni dell’ edilizio; noff 
che sul fondo attuale del’ sito , ove essi giacciono,, 


si fa a giudicar l’ opera di gran - lunga inferiore ali* 
altissima fatila^ che ne corre; sino a qualificarla per 
« no- delle pià melane cose fatte da Romani <4) . Quan- 
to alla testimonianza di Dione, soggiugne, che s-’ in- 
dusse lo» storico x darne sì vantaggioso ragguaglio ; 
a per non essere beir informato , o adulatore eh’ e- 
gli era, cercò d’ingannare i posteri colla magni- 
ficenza di quef ponte . di 4. 


(1) Vii Fabric. in Dion. Jb. n. i{. 
$. 91. p»g. 1118.» ét Ctl. Tr*f. Tur.- 

utxnii- 


(»y Pwew. aa. 

S Dion. ib n. ij. p. nj.#, 
A|>. F»bnv ib. p. ne- Q. 


* N 1 
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614. Non vedendosene oggi nel Danubio tot» 
li i pilastri , e dovendo dopo sedici , c più sccott 
essersi ingombrato il fondo di terra r ghiaja, « rot* 
fami , ponti t ruderibus , ÙT fundamentis j jJet lo 
che impedito il fiume in quel punto crasi reso /e* 
navigabili s r e costretto colà a mutar corso,. non sa 
quindi comprendersi ia solidità di Questo giudizio. 
Quale adulazione poteva muovere im Senatore di quei 
mento a sublimar cotanto T opera di un Principe può* 
«torto da nn secolo ? Questo sentimento f avrebbe 
piuttosto indotto a diminuirne il merito, per non 
.offuscare il nome de* Principi , sotto i quali gran- 
deggiava , e scriveva. 

di 5. Molto meno merita fede l’accusa di p*. 
co informato , protestando di scrivere quanto sapeva* 
uon audì tu tantum a ut lectiortc , sed rafia cagni rum ' 
rum prenttcm videlicet ti nationi . La dignità da lui 
sostenuta di Preside della Pannoina ad htrum fiu* 
vium a Nerico tmjue ad M<esiam tiJ poco lungi dai 
ponte da lui descritto , ci fà ragionevolmente art 
guire , che poteva , e dovea assicurarsene co’ propr) 

qq * oc- . 

OiCifUt { 1 ) Dion. Lìb. XUX. Csrt. Octsv, 

Trimmv. ». j*. T. 1. p. jyj. 


(0 P»»cap. ci». Lib. IV. de 
,up. t. T.Jl. ptg. **1. 
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occhi ; 'come osserva accuratamente ir Lipsia M , 
Si aggiunga a questi riflessi , che il < calcolo del 
Conte Marcigli manca di esattezza, giusta le misti? 
*e del Signor d- Anville j non che il merito insigne 
di Apollodoro autore di tante altre opere memora-* 
bilie***,.!» fama grandiosa.,, e lodevole di tanti? 
scrittori , e L’effigie magnifica', che ne dà la Colon? 
uà, e si- scorgerà, fondato , e giusto 1’ elogio datone? 
da Dione . ,A qualche dubbio , che potesse anco» 
limanere sulla maniera della prima costruzione dei 
ponte, e sue misure in. un fiume sì rapido^, e vor- 
ticoso ,i nè divertibile altrove giova rispondere 
eolio stesso Procopio : quo autom modo ponttm rUum 
comti'uxtrìt , expoctere non Moro* describa t qui totiur 
«perii architettivi fuit ^4pol! odorai Dama seenni *•'.< 

<? i <5- La quistione sul numero de’ pilastri ,. se' 
fossero venti',, quanti- ne conta Dione , ventuno- se- 
condo il Morsigli , o diciannove, giusta la delinea- 
zione del Baron Ingelardi presso il Signor d’ An- 
imile (j) , può conciliarsi colla seguente riflessione 

di. 

fi) M*ib. Ju.ti Lips. De Mtgnif. Acmt p. «$<>. 

Lib. lìl. c. ij. cit. ed. T. Ili. 1 . 801. 14) l’rocep. ibid. 

(t) Ex*oifln. 86, (j) LtK. sdpf. cki 1 

U) Léb* LXVIIf. a* 
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questo illustre geografo. Il numero di venti ar- 
chi j,- che risulta da diciannove pilastri può essere 
stato cagione , che Dione abbia contati venti pi- 
lastri comprendendovi il primo de’ <hie lati degli 
toltimi archi, che sostenevano il ponte. Il Marci- 
gli per contar ventuno pile deve avervi compreso 
anche l’altro lato , 

<^17. Il dubbio altresì sulla materia degli ar- 
chi , se tutti di pietra , o di bel materiale di le- 
gno concatenato , par risoluto dal figurato- della 
Colonna , in cui si vedono- le pile di pietra con- 
giunte con travature di legno elegantemente i nchica- 
«late,, e connesse . La necessità di passarvi osserva- 
la dal Bellori mal si concilia colia dedicazione defi- 
la Colonna parecchi anni dopo 1’ erezione del pom 
te . A quell’ ora già doveano esser febbricari gft 
archi j qualora fossero stati edificati, come i due 
primi di grosse pietre . Nè fa ostacolo 1 ’ autorità 
di Dione. Poteva egli ben chiamarlo ponte w tapi*- 
deam , attesa la fabbrica lapidea de’ pilastri , late*- 
rali y e castelli ,, a cui era congiunto . L’espressio^ 
ni altronde apudibus , o vero fornicibus cottdificarum , 

, hno- 
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sono comodamente applicabili a significare così fa 
volta lapide» , che la curvatura di legno ? come 
accuratam ente osserva il Fabretti c,) r Ciò pur sem- 
bra , che dir volesse Dione scrivendo di Adriano 
abttulit summitatit , seu superi ori t partii strutturata 
per torre ai Barbari il mezzo di penetrar nell» 
Mesia ; indicando così un diverso genere di costru- 
zione fovrapposta , ed amovibile dalle fbggettc pi- 
le di fabbrica . 

<5i8» L’epoca del laborioso ponte yien da noi 
fissata nel corso di questo anno , e propriamente 
dopo l’ està innoltrata . Scemandosi allora il yolu- 
mc delle acque riusciva più agevole' gittar quelle 
Smisurate fondamenta in un fiume sì vasto , e prò* 
fondo , che non potevasi divertire altrove . La 
la magnificenza romana potè far sorgere nel pro- 
gresso di questa anno le immense pile larghe scs r 
santa piedi, e per regola d’ arte lunghe cento ven- 
ti ; attesi i cunei ad angolo rette della parte fir- 
periorc, ed inferiore del fiume rilevati dal Fabret- 
ti c,) . Nel corso poi del verno sino alla prima ve- 


( CCCXI > , 

M adulta dovè continuarsi ii lavoro al di fùora 
del fiume ; tanto per la fabbrica de castelli , ed ar- 
cKi laterali , e per 1’ innalzamento de’ pilastri ali’ 
•altezza proporzionata ; quanto per I* apparecchio , 
impiego, e commessura de’ materiali in sì enormi 
distanze ; ed incontro all’ inclemenza ., ed azione 
de' venti, delle acque, e del tempo. 

dtp. la queste interstizio Decebalo, che ben 
^■accorgeva quanto inferiori erano le sue forze a 
quelle de’ Romani , e quanto più si avviavano ma- 
le i suoi affari , dopo I* ultimo danno sofferto ; e 
molto più per la prossimità di un sì poderoso ne- 
mico, si volse a’ mezzi indecenti per disfarsene . Mi* 
iit enim trasfugai in Mysiam , neceit Trajani tenta* 
turas to Abbiamo osservata la gran facilità delle 
udienze solite a darsi da questo ottimo Principe fin 
anco a’ nemici to . Questa indulgenza ora si age- 
volava anche più , ob belli ntcef sitatemi . Sotto l’a- 
spetto di un abboccamento , o colloquio doveva in- 
traprendersi il nero attentato , che restò felicemen- 
te feoperto e fventato » Caduto in fospetto- uno de’ 

di- 

(i) Dio*, cif. Libi LXVIII. n. ij r (2) E* 0*171.174-, & tt; GPJin. 

U»4f ****• Xmmyr* cap. 47, 48. , & 4?. 
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disertori , e fottoposto alla tortura , manifestò il 
criminoso pregetto. Là perfida fpedizione fatta a 
Trajano ancora alloggiato nella Mesia , e l’edifica* 
zione del ponte intrapresa da Cesare in questo 
intervallo fanno rapportarne 1’ avvenimento e ’l rac r 
conto al cader dell’ anno presente. Riserbiamo al 
venturo il compimento, la dedica, e ’i tragitto del 
ponte , che diè largo all’ armata romana per la tp* 
tale conquista della Dacia . . 
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CAPO XIX. 


L Impera dorè nell * anno CK , disfatti completamente » 

■*» 

Duci , scaccia Decebalo dalla Regia , e dal Regno ; 
e lo spinge alla disperazione di uccidersi di sua ma- 
no . Conquista la Dacia co' suoi tesori , e la con- 
verte in Provincia Romana . Provvede all interna 
prosperità dell Impero . Edifica in Ispagna sul Ta- 
go il ponte di ricanterà , anche oggi vistoso e mi- 
rabile . Torna in Roma e trionfa nuovamente de' Dace. 


Consoli 


(Tiberio Giulio Candido IL 
/Cajo Anzio Giulio Quadrato II. co . 


6 20. Co» rara unanimità i fasti Viennesi , Ida- 
ciani , di Prospero , e Cassiodoro convengono nei 
darci in Consoli ordinar; di quest’anno Candido, 
c Quadrato . Se non che i due primi accordano 
a Candido soltanto il consolato per la seconda vol- 
ta : Candido II . , & Quadrato <0 ; ove gli altri due 
Tom.II. . r r leg- 


(i) Cardinal- Noni Epitt. C«*«. *4 Noriiio editi ap. Schelstrar. Amtif. Fc r 
Apparite. in Bar»», ut- ed. p. i y». ti. Appena. »d »pmt Chro». n. X, T'I. 

col. t. ». - . <• pag. 5}4. , & F»ni U»t. ib. a. XiU 

(a) r»tti Ctmui. Auct. Anonim, a p. 55 1, 
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leggono semplicemente Candido , & Squadrato 05 f 
senza, che veruno di essi ne individui i nomi ? e 
prenomi . 

6it. Doversi aggiungere ad entrambi fa nota’ 
del secondo consolato costa dalla positiva testimo- 
nianza di Sparziano T che attesta essere' stato Adria--, 
no creato Tribuno della plebe ■ Candidar, & Quadrato' 
ìterum Consulibui Ct> ; non che da’ varie iscrizioni 
del Gruferò, dello S ponici e del Muratori M •• 
Che 1 sieno essi insigniti de’ nomi , e prenomi da' 
noi loro- assegnati, risulta cosi dalla lodata inscri~ 
zione: di questo ul-timo già pubblicata dal Casair- 
bona <5j * 

TF„ IVL1VS - CANDIDVS . IF 
A- QVADRATVS .. II 

* ? 

come dall’ altra greca dello Sponio 5 relativa’ a Qbtf- 

drato cui chiaramente appella C.. Mtit m Ju- 

lium- 


(1) M. Aurei. Csflioi. Ciro», Traj. 
xr. IbiH. n. XIII. p. 5 66 . , & Tiron. 
Proip. Cbren. pare. I. Thrttmr. Ami fi 
tom Grarvii CÌt. id. T. XI. p. *89. ■ 
(1) Aell Splrt. Hatfriam. cip Script. 
Hnt. Itomi eie. id. Heidelò. T.I 1 » pag.- 
*7& .col. I- 


f.y Ap. Minsi in BàrOn. od. CV. 
r. cit. ed. T. II. p. 40. 

(4) Tbttaur. Wev. Imcripl. fi fi t. 

1 k $.. & seqa. 

(,). In Ael. Sparr. Adrian, pa» t. 
*. 10. not. p. 7. col, a. R. T. Jnlit~ 
Candid» U. A. Quadrai». U. 
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lium ~ 4 uli fil'tum jQuadratum Consulem iterum Procontm ' 
lem j 4 siae ù“c. Il nome di Giulio in persona di 
Quadrato s incontra eziandio nella lapida del Ca- 
saubono , benché ommesso dal Muratori nel suo 
Tesauro ; onde vie più ne comparisce l’ inesattezza, 
Ó22, Tiberio Candido, cui non sappiamo per- 
che il Ca.taneo appelli Giulio Vespronio Candi- 
do co , era. stato la prima volta Console surrogato 
insieme* con Sergio Ottavio Frontone ; come hassi 
da un marmo votivo a Diana di questa medesima 
raccolta M , Nè fia agevole il definire io qual an- 
no . Egli yien commendato da Plinio , che pur ne 
rammenta quell’ aureo motto ; alimi esse e\oquentiam ì 
Alivd loquentiam C, V In una delle cennate lapide si dà 
per uno de’ luminari , e degli oratori insigni di quell* 
età . Sotto l’ impero di Pio occupava egli una del- 
le supreme dignità nelle provincie w . Oltre all’in- 
geminazione dei consolato, che ne dimostra abba- 
stanza le distinte qualità sotto un Principe cosi 

giusto estimatore del merito, due lettere di Piini» 

r r 3 . a Qua- 

(i) In C. Pii». IU>. V. Spi», io. . (;) C. PI in. ih. 
a. S- eie. t<s. p. oot. i. U È* Uipian. lib-VIf. de OJfic.Prt- 

t») Tifi. Nsv. lieieripi, cit.p. Jitf. tnim/. leg.7. ff, de Accia. lib.XLVJJJ. 

»• *• $• j- 
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a Quadrato t0 , che possiatn credere il collega di 
Candido , lo qualificano per un soggetto illustre 
per virtù, ed onori, e cospicuo cqsì negli studj, 
come nel foro. Lo stesso comprovasi dalla allega- 
ta iscrizione dello Sponio w .- 

d2j. Trajano occupato nella guerra lungi da 
Roma rimise anche quest’anno ai privati una ma- 
gistratura, che in tanta distanza non avrebbe po^- 
turo disimpegnare colf oculatezza che gli era pro- 
pria, e colf effetto che desiderava. Benché lontano, 
e distratto da affari cosi gravide importanti nuli» 
egli ommetteva-, che potesse concorrere alla mi- 
gliore amministraaione della Repubblica? . Occupa- 
vasi primieramente della promozione de buoni; c 
ne diede un esempio in persona di Plinio Secon- 
do , elevandolo alf augurato y antico ed illuftre 
sacerdozio inamovibile, che alLor vacava per morte 
di Giulio Frontino c,> . Dopo la prima guerra da- 
cie» nelP intervallo di pace questi erasi dato * 

lerminare in Roma la sua Agraria ; e verso di 

que- 

(i) C. Plin. Life. VI. Épiit. 19 . pi. {{) C. Win. Sec. Lib. IV. Epiit. ti 
4t&< , & lib. IX. Epiii, ij. cit. ed. pxg. ctt. ed. p.:4i.cam notis Bimìui^ 

♦>o. 4 . pi >ii.. 

(») Ex. nani. 4 mv 
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questi tempi cessò di vivere . Disputano gli eruditi 
sull’ anno della sua morte . Baldassarre Ursini 01 
' nella vita di Frontino premessa alla sua edizione del 
commentario di lui su gli acquidosi la riporta all* 
anno CVI. dell’era volgare; mentre il Masson la 
fissa all’anno C11I., senza dare per altro la me- 
noma prova , perchè non potesse più ritardarsi 
6 24. Costando che questo rinomato Scrittore 
restituitosi all’ ozio di Roma dopo 1’ anno CI1. ven- 
ne dando 1’ ultima mano a quella sua opera agra- 
ria 05 ; e che, sorpreso indi dalla morte in assenza 
di Cesare, Plinio avanzò a Trajano allor distante 
da Roma la sua petizione , perchè gli conferisse 
un tal onore vacante u> ; egli è naturale inferirne, 
che restando ancor nella Dacia quel Principe nel 
corso di questa seconda guerra, gli conferisse quel 
Vetufto, ed insigne impiego , fuod non gdimhur vi- 
venti Crt . Plinio al certo scrivendo al suo Arriano 
nella ottava lettera del libro quarto si stima degno 


( Ctmtment. di fert* Gin/. Trcntrn. 
defili Ac4»tcii.rii an. dì Criuo CVI p. 
XIX. 

(*) C. PUn. Sec. Junior. Pii, an CHI. 
* 0 » x. -praefix. Eptu . cit. ed. Auliti. 
VK'U UX* 


miro 

<4) C. Win. &t. Lib. X. Epist. Z, 
al. 14. cif. ed. p. 718., & seqq. 

(s) ld. Lib. IV. Lput.S. nx.$.*éu 

•ma noi. x. 

> . H **■ t 
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altresì di congratulazione , quod tacce tsi Juiio Fron- 
tino , Principi viro & . . 

$25. L’ordine delle lettere di Plinio concorre 
a questo avviso , e ci guida a collocare in quest’ 
anni diversi avvenimenti accennati in alcune di 
esse, che seguono la lettera ad Arriano, ed illustra» 
no la yita di Tramano, Discutevasi allora in Sena» 
to la famosa pausa di Giulio Basso accennata da 
Plinio ad Urso nella lettera nona 3 ed immediata» 
mente ( ° seguente rimefla al giudizio de’ Padri dal» 
la moderazione del Principe . Giulio Basso illustra 
per nascita , non meno che per le sue calamità ac- 
cusato sotto Vespasiano , e da lui rimesso al Sena- 
to dopo lunga sospensione dell’ affare , venne asso- 
luto. Temè Tito come aulico di Domiziano. Ri- 
fegato da questo , e richiamato da Nerva , indi 
spedito Proconsole in J$iiinia, ritornò incolpato di 
estorsione da’ provinciali , Aggravava non poco l’ac- 
cusa , ed impediva la difesa l’ ingenua confessione 
di Basso, il quale multiti atque etiam Principi ( al 

eprto mentre questi era » n Roma ) dixerat di ave* 

ri- 
ti) lì ib. Ifht. IX. p.jdj. , & 


t 


(1) lì life. Mm. j. 
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ricevuti y ed inviati dei piccioli doni nel suo na- 
talizio y e ne' saturnali 05 ; 

6z6. Appo una beila difesa di Plinio, ed uri 
Serio dibattimento * Bebbicf Macrtf allor Console 
designato , cbe fii poi Prefetto di Roma negli ul- 
timi anni di Trajano , e ne’ principj di Adriano 05 , 
Òpirrò Lege repetundarum Bjssum teneri . Cepione, ed 
Ispone all’ incontro, considerando questi doni tolle- 
rati dalF òso , consultarono destinarsi i giudici, che 
esaminassero l’ imputazione . Aderì ad Ispone cogli 
altri Padri Aurelio Paulinò pur Console designato; 
La parola di Plinio Principi dixerat fa riputare as- 
sente Trajano- nella discussione di questa causa , e 
eerisimilmente' occupato centra i Daci . 

6ij. Spiccò altresì la modestia di Cesare nef- 
la causa d’ Tgnazio Marcellino sfato Questore di 
una delle, provincie deli’ impero riferiti da Plinio 
ad Amano; cioè nella -lettera duodecima di questo 
medesimo- libro» quarto 05 . Aveva Marcellino per- 
duto prima del tempo legittimo un attuario , che gli 

era toccato insorte . Dubitando, che cosa avesse » 

fare 

,f») là, ib. m 7 . p. zó6. elidi not.j., (0 C. PI. ih. rt >4. p. XtS- 
• ' & 4. ò; M, ib. p. ìjp- 
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fare dd salario ricevuto per di lui mercede, fqr- 
nato in Roma area consultato sull’ oggetto I’ Imi 
peradpre . Questi lodandone 1* esattezza rimise 1’ aj> 
fare al giudizio de’ Consoli , e del Senato f Gli ere-> 
di lo pretendevano per se , j Prefetti dell’ erario 
lo ascrivevano al popolo . In questo conflitto Cecii 
lio Strabene un de’ Consoli designati portò parere 
di rendersi all’ erario ; Bebbio Macco di darsi agli 
eredi , Ebbe luogo il sentimento di Strattone . Da 
questa benché piccola quistione pur lece arguire 
la stima del Principe pei suoi magistrati , e per Pam-, 
piissimo Ordine co , la di lui vigilanza sulla pubblica 
amministrazione, la libertà del Senato sotto il suo 
governo , e 1’ autorevole parere de’ Consoli ancor 
designati ; che erano i primi ad opinare giusta 
1’ antica usanza commemorata da Sallustio : tum D. 
Juniuf Silantfs , primut sententiam rogatus , quod so tem- 
pore Contiti designatus erat , de bis qui in custodia te* 
nebentur . • , supplicium sumendum decreverat co , 

i * 

6iS. Conseguenza di ciò si è, che Trajano all* 

ppoca di questi dibattimenti era assente -da Roma, 

e che 


E* no-n. 

-) Cnspt Salluir, BtlUm Cstiliysr. 


caP'4>- ti*- «i- Amjtel. T4. paj$7i t 
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e che prima di partire, o dal campo stesso c0 , aveif 
rimessi questi e simili affari al Senato ; ed anzic- 
chè all’ anno CI. , come vollero parecchi cronolo- 
gi w , debbano riportarsi al presente, e dopo la- 
morte di Frontino i Consoli surrogati Bebio Ma* 
ero, Cecilio Strabone, Marco Valerio Paulino, © 
Quinto Celio Ispone. Dee pur unirsi loroRubrio 
Gallo , che vediamo accoppiato ad Ispone nel se- 
nato consulto Rubriano , quod factum est temporibus 
D. Tra/ani Rubrio Gallo , & Caglia Ispone Constili» 
bus c> \ Questo Senatoconsulto del corrente anno co- 
tanto favorevole alla libertà per fedecommesso , di- 
mostra sempre più 1’ indole liberale , e mite del 
Principe sotto del quale fu emanata, i 

629. Leggendo il Noris C4) presso Sparziano, 
che Adriano fu fatto Tribuno della plebe sot- 
to i Consoli Candido , e Quadrato ; e poco dopo, 
che Trajano nella seconda guerra, dacic-a lo pose 

alla testa della prima legione Minervia Cs> , e ’1 voi- 
Tom.II. ss •, le 

• s O 

(1) Ex nani. 4*1. leg. $. 

(1; Ex num. $8x. (4) Fpitt. Contai. an.CHr. C liti. dt.‘ 

($) UJ pian. Li*>. V. Tìdtìcommit . C ed. p. 167. col. 1. 

Ltb. 49. rit. 5. De Fideicomintt. Uberi, (5) Ael. Spart. Hadrìanut cip. III. 
leg. \ 6 . §. 7., &c. Ltb. $8. »d Sabi - clf . ed. Heidelb. T. II. pig iy 8 t cot.J* 
**m Lib. 16, iit. de Lefù, Tìh* " + 
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le più vicina a se fra le persone del suo seguito , 
pensò inferirne, che questa spedizione contra i Da- 
ti non fosse incominciata y che nell’ anno seguen- 
te , dopo il consolato di costoro. Così avea opi- 
nato anche il Pagi co . Ma poi leggendo le osser- 
vazioni del Loidio sulla stessa guerra j e rifletten- 
do , che a’ tempi di Trajano, il tribunato della 
plebe non era più annuale .$ ma trimestre , o bi- 
mestre , per esser ridotto ad un semplice posto nel 
Senato, e ad unó Scalino a posti maggiori, mutò 
pensiero . Opinò qùindi averlo potuto menar seco 
Trajano poco dopo il principio del fuo tribunato, 
J»on altrimenti che Godio Albino sostenne la ca- 
rica di Edile non più che diece giorni * ipiod ni 
txerciram festimnttr màtterctur Cl> , 

6 jó- Ciò importerebbe r che ne’ principi dt 
quest' anno dovendo Trajano- penetrare dalla; Me- 
sia nella Dati a y rinforzando 1’ esercito , ed a mag- 
gior sua- custodia , avesse- richiamato- a se Adriano 
alla testa di quella legione.- Del resto* noi abbianr 

già dimostrato questa feconda guerra principiata 

. . " nell’ 

t 1 J Pigi Critlé. Btrom. u. i»j. al. (*) Jul Capir. Ch<j. Alti*, cap. VT. 
Crii. n. io. cit. «d. p, 17. ài. <d. Heidelb. T. III. pij.jij. col.*» 


» 
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«di' anno (corse t0 . Nò dee far ombra la riflessio- 
ce dei N*>ris modificata dal Pagi ; sì perchè pu? 
comodamente fpiegarsi della chiamata di Adria- 
no nel corrente anno al primo ingresso fui territori? 
nemico ; sì perchè riflette il Casaubono > che (o- 
wente da Sparziano in queste yitc de’ Cesaci si per- 
verte T ordine de’ tempi <l) 

jS$i. Nulla intanto era sì a cuor di Traja- 
jio, come la tanto sospirata conquista della Dacia * 
Da lunga pezza soleva egli , per confermare le 
sue più solenni assertive , profferire questa come per 
formola di giuramento : sic in prvvinciarum spediva 
veda Barn vi Jean* Da ci am . Sic pomi bus Hisfrum , auf En- 
pbraten superem ts5 . Avendo egli dunque nel carso 
di questo inverno congiunto con archi , e travature 
i pilastri del superbo ponte edificato nel Danubio 
(in dal passato autunno, e munitolo dalle due spon- 
de del presidio di due castelli , si valse di quest? 
importante passaggio per portar la guerra nel seno 

della Dacia . Ai che sembra che voglia alluder Dio- 

s s a ne 

(i) Ex rum. fpó. , & seq. Stri fi. Niit. Rim. ci t. ed. Heldelb. 

(1) in Ael. Spire. Adrian, ed. Pari». T. III. pag. jji. col. i. Ove qui leg- 
pa*. i. v. to. noi. p. 7. col. 1. B. giamo Hìnrajn, comunemente troviamo 
L{) Annoia*. Marcel. LibtXX IV. cap. Imam. VU. iati, aura. 6 { 4. 
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nc scrivendo : ìgitttr Trajanttr e* pente Danubium tratta 
tiit: deinde securius bellum genie quatti celeriup ì ac 
Dacot vix tandem svbegit c,) , Fabricio avvedutamente 
riporta questo fatto al consolato di Candido, e Qua^ 
drato nell’ anno presente. 

•* 

632. AvvezzoTrajano a- cominciar le sue mag^ 
giori imprese dagli atri di culto , benché pagano-,, ’ 
si fè ad immolare un sacrifizio solenne a Giove per 
"la dedicazione del ponte , e per 1 ’ apertura della 
nuova lotta to , Okre al pingue toro guidato dai 
consueto pepa, sul Tara in cui è per li tare Trajaao 
togato, e succinto, veggonsi nella Colonna effigia*' 
te diverse frutta, e pine, segni della stagione ri* 
gida ancora, in cui offrivasi ri sacrifiiio. L’ olocaiiv 
sto- celebrato innanzi al ponte già eretto, e termi* 
nato a vista d’i tutto 1 ’ esercito sotto i segni , e le 
-ire aquile a fronte, indica ri compimento di que* 
•sto sontuoso edilìzi© , e le disposizioni per la prosa- 
si ma marcia* 

6 Questa operazione imponente scosse per 

avventura l’animo deli’ indomito Decebalo , e l’ire- 

... dufle 

fO D : on. fiìst. Rim. L!b. LXVllI* nani. , & 4$** 

Tubali, n. iv T.II. p.i u*.,& Ex (0 Tr*/. T. LXXIIII. *. %é 9 



( CCCXXV ) 

«lusse a cercar qualche riparo alla sua imminente 
hiina . Precluso ogni altro mezzo dovette rivolger* 
si alla via de’ trattati - La prima legazione de’Bar- 
bari , che rappresenta la Colonna è delineata nella 
tavola seguente la dedica del ponte. Questa ci ad- 
dita 1’ abboccamento seguito presso di una città , o 
castello abitato da’ soldati stazionari . Quivi spicca 
un anfiteatro castrense edificato di legno in vici- 
nanza di un fiume , sul quale elevasi un ponte con 
porta, ond’ escono i soldati, a guisa d’arco adorna- 
to in cima con due trofei . La diversa , e curiosa 
%vestitura dell’ ambasceria, di cui altri mostrami in 
veste lunga sino ai talloni con guanti alle mani , 
altri in lunghe brache, e pallio barbaro, altri co- 
perti la testa con fascia , altri di berretta acumi- 
nata . ( ° , corrisponde ai costumi de’ differenti popo- 
li sudditi , o collegati a Decebalo rilevati altra vol- 
ta da Plinio in simili udienze di Trajano nella 

Germania: diverti postulantium habitus , ac dissona e 
» 

voces , rat-eque sine interpetre orario w . 

. La risposta negativa di Trajano all’ ar- 

dita 

(i) Tav. I.XKV. n. i<r. ti. Noriinbtrg. pag. aj7. 

V*J C. i'iio. fv.cffr. cap. LVI. eie. " , 
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dica dimanda di Dccebalo, «f ager ad Isfrum utfut 
porreBut sibi canctdtrttur , tt expensae in follarti petunia* 
solverentur co , risulta c dalla mossa decisa di T ra- 
fano in questa tavola , e dai progressi dell’ armala 
da lui condotta nelle feguenti » Era a desiderarsi 
pur troppo dall’ abbreviator di Dione , che ci po- 
nesse fott’ occhio il piano di guerra conceputo ed 
eseguito dall’ Imperadore , la marcia dell’ esercito t 
e la conneflione. de’ suoi disegni , e fucceffi . Sicco- 
me Sifilino , e Teodosio ne’ suoi frammenti si cir- 
coscrivono ad accennarci in generale il termine 
della spedizione , conviene rintracciarne altronde 
J’ intero smerda , Vedendolo rilevato al vivo nd 
proseguimento de’ bassi rilievi della Colonna , sti- 
miamo cosa grata , ed utile all’ argomento il com- 
pilarne il succefljvo ragguaglio, che molto contri- 
buisce alia illustrazione dell’Arco , ed alla vita di 
Trajano, che ne risulta, 

$. Rigettate le orgogliose proposte di De- 
cebalo paflando Trajano fopra un ponte di legno 

un piccolo fiume frapposto , dal Ciaccone creduto 

il 


(i) Dion, ib. n, it, p. tup. 


■ ( CCCXXVII ) 

il Tibisco <0 , e fecondo le carte de* Signòti d’ Àn- 
villtf , e Suittero piuttosto Un picciolo ramo del Da- 
nubio, condufle oltre 1* armati . Marciando egli a 
camallo, ed avendo innanzi à piede, come offerva il 
Bellori, il suo cugino Adriano <lJ vie più feorgiamo, 
che in questa feconda fpedizione dacica 1* Impera- 
ti jre , primi* hgróni Minerviae , praepotuit ( tum ) , re- 
cumque duxit c,) . Sia in ringraziamento delle trame 
Scoperte , e del fuggito pericolo , sia per 1* ingres- 
so dell’armata fui territorio nemico, sia per impe- 
trare nuovi fuccelfi , sia finalmente per 1’ arrivo fe- 
lice del Principe al campo ; stando egli ancora a ca- 
vallo , ed a fronte delle legioni lotto le insegne v 
Adriano verisimilmente fagrificò incontro a lui ; e 
cogli altri Generali alzando la destra di fedeltà coti 
acclamazione lo falutò , ed accolse w » 

6^6. Radunata quindi l’armata avanti gli al- 
loggiamenti prima di ogni altro palio volendo il 
faggio Imperadore riconoscere le sue forze , c lo 
«tato effettivo dell’ armata , per mezzo del solito (a- 

gri' 

fi} Co/. Tré/. Ta*. LXXVI. n: i6»., (jì E* nunv. 
tk Cbft Hfn. Utr. BrU. Décie. a. li}. Tav. CXX.VÌJ- 

(a) C ti. Tri/, cit. a» xiir 
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grifizio ambarvale ne imprese ia solenne lustrazio- 
ne , e rafTegna , stando tutto 1’ esercito laureato to . 
Inteso qui il Principe a litare, velato come nell’Ar- 
eo co , yedesi nella Colonna alfistito dal togato, e bar- 
bato Adriano t0 , che nella sinistra ha il folito vo- 
lume, o fcettro del Principe M ora applicato al sa- 
crifizio j non altrimenti che l’ offervammo nell’ Ar* 
co 

<537. Montando poscia Trajano fovra un tug» 
getto , o tribuna di pietre quadrate , non rozze , nè di 
cespi, come volle il Fabretti (<) , tenne egli alla testa 
de’ Tuoi Generali una scria allocuzione ai foidati , 
animandogli a disfare Decebalo già vinto ; mettendo 
loro avanti la giustizia della guerra , il decreto del 
Senato , che dichiarava fpergiuro Decebalo , le ric- 
chezze dell’ inimico, e la gloria del trionfo C7) . E,* 
oflervabile in questa tavola della Colonna innanzi 
alle tre consuète una quarta insegna avente in ci- 
ma un uccello fvolazzante. Esso potrebbe eflere il 
segno della legione Minervia , onde avea J’ 1 mpe- 

ra- 

( 1 ) Ti». LX XVIII. ». HS 4 . ( 5 ) Eorf. nom. j44. 

(») Hi nom. ,j4. • ( 6 ) Ex num. dot. " 

(?) Ei mini. ,46. , & , 47 . (Jj Ci»:. hLn.Uir. Bt/i. Dtc. n.»4y,j' 

( 4 ) Ex nnm. io4., 145 ., ftt jt<. & C»/. T rtj. Tur. LXX1X. ». i44, 
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racJore accresciuto il nerbo dell* esercito ; avendole 
dato per comandante Adriano quivi presente al fian- 
co di Cesare £0 . . * » . ~ 

Dopo questa parlata diviso F esercito in 
piu colonne altri condurti* egli sterto Fu pei mon- 
ti ad espugnare i luoghi più forti con munizioni , 
e macchine da guerra; altri armati alla leggiera 
• fogniti, da’ Triarj, o foldati di armatura grave eoa 
elmo , corazza , fondo , c fpada al. fianco , {pedi 
direttamente a circondare , e debellare i Daci £,} f 
Alla testa , o vanguardia di questa fpedizione ve- 
diamo nella Colonna collocata una fohiera di au- 
siliarj , in cui distinguonsi Germani , Ungari , Sehia- 
voni t e Dalmati armati di archi , e di saette 10 1 
Havvi fognatamentc un gruppo di arcieri a piedi in 
vèste lunga con elmo acuto, e corazza fornata de* 
Sarmati ; i quali nella prima guerra dacica si vi- 
dero combattere a cavallo in simii vestimento, ed 


arnese a favor de* Romani . Le insegne fregiate di 
ornamenti murali , i soldati laureati sul cimiero w . 


Tom. 11. tt , • • , , le 


« Cuc.jb.n.168., Ic ti n.di t&ti*. 
Col. Trai. T»t. LXXX. n. 168, 
fc srqq. , & LXXX1. 170. , & *99. 


({) Col. Trai. T. LXXXtl. b.j 7 » 
(è T. LXXXi. 0. ,71. id »7j 
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le t ucci ne sonanti ,, la presenza di T rajano f et 1 » 
vicina fortezza: nemica ,, che Vanno ad investire 
indicano* ad un tempo e 1’ in trepiderà , e prav> 
videnza del Principe*, e ’f valore deirarmata* da? 
lui condotta alla vittoria- ; 1 d» f 

dj p.. L’ esercito,- che avea lasciato i quartieri’ 
A’ inverno a primavera inoltrata ,, come* esigeva' if 
•lima*, e la rigidezza di que paesi, glaciali», cammini 
facendo ,, e superando- quelle ardue carene di mona 
ti fortificati: da’ nemici r si trovò a fronte* di essi ,, 
•di innanzi ai loro castelli verso la stagione esti-- 
va*. Tanto indica' la Colonna «*V rilevando una’ 
partita di. soldati sortita' dagli alloggiamenti inten- 
sa a foraggiare- Non solo in- fatti veggonsi menar 
af pascolo i muli del treno ad uso di carri , ed' 
equipaggi nella* campagna coverta di fpighe già còl* 
me ma: ancora mietendone de’ manipoli ne’ campi’ 
vicini ,. e raccoltigli in* fasci portarli folle fpalk 
entro gli alloggiamenti. 

Ò40. Per dar dunque all’ armati il necessario 

riposo ia tempi canicolari da una parte la’ restrin-- 

. . gè?» 

\ 


<0s r. lxxxiie «. ,771 
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gcr* ne* quartieri già di Jui eretti , e proccurati 
. ali’ uopo, e dall’altra provvedeva alla sua fu (Bs ten- 
ia a (pesa de’ nemici » Non dovè durar molto que» 

. «ta tregua ; giacché poco dopo la Colonna ci mo- 
stra i Romani venuti alle mani co’ Barbari , « qu^ 

• ati yinti , o fugati da' primi to * Scacciati ì Dact 
d’ intorno alla loro fortezza , ne vennero i Romani 
*11 assalto, e scalata ; non ostante la più vantaggio- 
sa posizione del castello fortificato per natura , e 
jper arte , c la più ostinata resistenza de’ nemici 

6+t. La fermezza de’ Daci obbligò i Romani 
*d implorare il soccorso di Cesare, e questi a ve- 

* alice inajuto de’ suoi con varie macchine d’ approc- 
cio i 0 disporre Co’ suoi Tribuni , e Legati il hi so* * 
gncvole per l’espugnazione del castello posto 
in luogo eminente, e fabbricato di rozze pietre; 
non di sasso quadrato , nè alla forma romana . 
Capirono i Dack il pericolo imminente della ve- 
nuta dell’ Imperadore co’ suoi rinforzi ; per lo che 
appostisi a vietargli il passo vennero a nuovo , e 

tt % fan- 

to T. LXXXIV. , & LXXXV. 181. , & mg. 

i(») T*r. LXXXV.* & LXXXVI. m. v (jj Tot. LXX*VII. a. 0+, J 
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sanguinoso conflitto t * > . Mal grado I’ estremo loto 
valore , c la posizione della rocca per arte , e nas- 
iura m unitissima, avendola espugnata Trajan© la 
fece demolire da’ suoi , perchè non cadesse di noo*- 
vo ia poter de’ nemici rivolti in fuga u> . 

<541. Da sì ostinati , e pericolosi conflitti è 
fàcile il rilevare con quanta ragione abbia striti» 
Dione , che in quest’ ardua guerra T rajano diè sagK 
gi luminosi strenui Imperatoli! , ae viri forti * , ed t 
suoi soldati matita periati* odierunt , forùtt rqut pm- 
gnarunt c,) ► Egli è pur qivi da osservarsi r ehe il' 
barbuto Adriano in questi esimili strepitosi fatò 
d’ armi , gli si vede per ordinario a fianco; nell» 
Colonna w « Preposto dai Cesare ad una parte deh- 
le lue forze in questa seconda spedizione si eo»- 
dusse da prode 1 quandoquidem multo egregie e/us faBrn 
claruerunt ai dire di Sparziano e giunse fino- 4 
meritar dalla munificenza dell' Impera dorè quell» 
stessa gemma , che aveva egli di già meritato, edl 
Ottenuto da Nervati per cui Adriano ad spam 

sue- 

• - *■ ( 

<ij Tw. Lxvxvjir. «. r. nr. ». ut». 

(*) Tw. LXXXIX. b. j#|. fa». LXXXXt. n. *jov. 

ti) U>«a. citi Lib. LXVHi. <• iv " (-j) Ex numi 1A0. ? ' » . 
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* ¥ " . 

irefkts eft . Sempre a se presente il 

«ipe, ed inteso al provvedimento dell’ armata di* 
spose quindi il tiglio di un’ annosa selva per var} 
usi dell’ esercita . Esibendoci la Colonna le legna 
accomodare di li^ertfc mente dai soldati in varie ca- 
taste w , dà luogd ad arguire; che oltre alla li- 
berta delta marcia , ed i «bisogni delle opere mili- 
tari y avesse per oggetto il travaglio 1’ avanzamen- 
to ancora della, stagione , . li» * • ' T 

&4 ?• Fti' rj-utrsto mentre un de* Pileati signori 
della. Dacia vctlesi -rie! li Colonna genuflesso, e sup- 
plichevole raccorcia intarsi a Trajano ; il quale gli 
fa segno di sollevarsi co . Così veggiamo praticata 
da Emilio à riguardo del vinto Perscò w ; Potreb- 
be credersi in qtusro Pileato qualche messo , o al- 
leato di Decebalo . Nè il mettersi in ginocchio in- 
nanzi al vincitore resterebbe ali’ oggetto dell’ am- 
basceria ; tal essendo il costume di que* popoli 
Più verisinni mente parrebbe scorgersi in questo ge* 
sud esso y • circondato- dalle milizie romane ri £*• 
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moro Bicile confidente , p compagno v d» Pecebalqf 
che preso , e tradotto innanzi a Trajano gl’indi 
<*►> regj tesori da quel Sovrano nascosti sotto' le 
acque della fiumaja Sargezia, del quale così soggiu* 
gne Dione : sed Bici Ut sociut & familiaris pecchi* 
li , cui ree erat cognita , captus , fatlum indi cavi t - co . 

Non fa caso non vederlo legato alle spalle all* uso 

» ~ 

de’ prigionieri . Questo tratto di umanità potè di- 
pendere dalla moderazione del Principe , dalla umi- 
liazione di Bicile , dalla sua dignità di socio , p 
familiare di Decebalo ; non che dal servigio , che 
veniva a rendere con tal manifestazione a Cesare, 
<ed all’armata,, -j* . . 

64.4. Non dovette ritardar di molto la prw* 
di Sermigetusa capitale della Dacia . VerisimiJ- 
roente stessa è designata immediatamente dopo nel- 
la Colonna f° in una pitta nobilmente edifica** 
con muro a pietre quadrate, c munita di toiro’ r 
9 castelli aif uso deUc grandi città romane , Que- 
sta vedesi prima difesa , e poscia inceadiata , ed 
abbandonata dai Daci all’ uso di que’ popoli ' f per 
* , j > « v *u » • » t .v ’ 

(1) Di 90. ib. nttm.14. a «t (<) Co/. Trtf. Ti XCIi. a. 1ÌI. • 

{}■ i*- -«i 
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flòtf dar comodo ,- difesa ^ provvisioni * ed oggetto 
di preda a vincitori to , In questo intervallo do^ 
tette accadere il suicidio di Longiht* Generale ro-> 
filano caduto insidiosamente in potere di Dete-^ 
baio . Rilasciato questi ad una libera custodia 
fientre - quel Re cercava profittare della di lui per-* 
tona, per indurre Trajano alla pace* fingendo' VO-» 
lerla fare da mediatore , gli scrisse' alcune lettere' 
per un fuo liberto* Intanto» avendo di notte tra» 
cannato il veleno-- proccuratogli dallo- stesso ,< cad^ 
de esanime Fotrtbbe forte* egli esser quef gio-r 
vane caduto falle braccia* de’ Dici oppresso' dalla 
forza del Veleno bevuto-, che espone la* Colonna 
tradotto' fuori le porte di Sermigetusa c,) ; ma Ta- 
bi to > barbaro non molto 1 feconda una tal congettura*- 
£45. Un altro* spettacolo miserabile, e com- 
movente non trasmessoci dalla ftoria ma traman- 
datoci dalla Colonna, è la' motte volontaria di molti 
signori ed' uflìziali della Dacia . fissi in quel mo- 
numento veggonsi affollati intorno ad wi gran vaso 

pieno' di liquóre' mortifero , e due di loro sommi- 

« ... ni- 

(1) Ei nam^ 440., & Ciar. fìistVtr» (a) Dfoffc I®. iì. ii- 'fili. p. «119* 

A Ddc, rtipz- E* film oso perciò 1 * in-' 6/ lT*v. XCTI. tù *91, v - 

«Mit»- di Matt ati itifc- * " ■*” «■; - i • •-* 
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mstrano colle tazze la velenosa bevanda , che in 
breve gli fa cadere perturbati , ed estinti . Il 
motivo di tanta animosità di que popoli nell’ in- 
contrar la morte vien riposta dall’ Imperador Giu- 
liano to nell* antica opinione loro istillata da Za- 
molsi tanto venerato da essi , della trasmigrazione 
altrove dopo di questa vita : tum plant coafirm a tum 
babeant se omnino non inferire, sei, alio ad babitan- 
dum tradisci to . Tanto è vero , che il dogma dell* 
immortalità dell’ anima, e la tradizione di un al-> 
tra vita, non isfuggita a’ Barbari stessi, lungi 
dall’ indebolire gli animi , come spacciano i mo» 
derni pensatori co , gli ha resi paratiores. ad tubetti* 
da peritala . Verità piti luminosamente verificata 
nella moltitudine immensa de’ nostri gloriosi martiri. 

646. Mentre una parte de Daci ridotta alla 
disperazione davasi da fé stessa la morte , le reli- 
quie del loro esercito forrivano dalla città folto 
le insegne del Dragone, che fecondo Suida avca 
il capo di argento , col resto del corpo contesto 

di .. 


(t) Tar. lxxxxhi. ■. t9U 

(1) Julian. Imp. C.wn Pan. 
htu. pag. {!., fc n oub. 97. 


(ì) Sor iti par. J. J. Renna 

Lib.IV. Cbap.VtlI. Della RtHgi*n curi. 

Ir. K Amuetdam 1776, pag k ttf)., 
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di varj colori c,> v .pec ricoverarsi ne’ monti * Altri 
nondimeno gittarousi a piedi del vincitore per im- ; 
plorarne clemenza, ? perdono co . Benigno 1* Im- 
peradorf cogli umjliajfi nemici , non mancò di ani-> 
mare i faldati fedeli con largizioni , ed elogi . Tan- 
to ci addimostra la Colonna nella distribuzione r 
congiaria , e nell’ allocuzione di Trajano alle coor-i 
ti non folo , ma privatamente ancora agli offizia- 
nè pe$sò di provvedere al comodo , e sicu- 
rezza dell’ armata nella stagione avanzata in quel 
rigido clima. Dispose per està la fàbbrica, e lefor- • 
tificazioai di nuovi alloggiamenti; così di pie- ‘ 
tre , come di grossi legni w ; e la provvide idi i 

munizionile di viveri accennati ne’ bassi rilievi) 

*• 

in poca distanza dal nemico attendalo alla : i sinir ; 
stra di un fiume, che dal settentrione scendendo :*<_> 
volge verso il ponente w . Tale ri osserva fulla Go- i 
tanna nella prima guerra dacica *1 estimino della;* 
fiumana Sargezi» r - c * > , non lontana < della Regia* 

^47* Tra le maraviglie di questa seconda guetvs 
Tom. IL u u ta , 

(l) Coi Tom,. T*v. LXXXXTVjMyj. u». ». ir-’ - •” ) 

(») Tay, XCV i s- »»»#* -.i (ó) T»y. XCV 1 II. n. ip 9 , < . 4) 

tV Tav. XCVI. a. lyj. . . ,1 A ( 7 ) Ta». C. n. jo*. >•> •*! (..) 

W Tav. XCVU. a. tyó. ‘ (8) Ex mua. 4^. a .àCwX »»1‘ fy 
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ra, che. Plinio esortava il suo Caninio a sublima- 
re nel poema intrapresone , segnalavansi immisi a 
terni nova fumista <0 ; poiché , secondo osserva il 
Calanco c,) , aveva Decebalo divertito questo fiume 
non lungi dalia sua Regia per nascondervi i suoi 
tesori. Uno degli ultimi ostacoli preparato ai Ro- 
mani da Decebalo prima di giugnere al fiume , 
che vedesi nella Colonna Cl) , si è appunto questa ; 
inondazione su i campi della Dacia ; cui conven- 
ne di superare a forza di ponti , o stazioni , che 
senza fondamento il Ciaccone M crede situati sul 
Tibisco. In questa seconda guerra fu desso lasciato 
indietro da’ Romani, per esser penetrati nella Da- 
cia pel famoso ponte sull’ Istro molto più orien- 
tale dell’ imboccatura di quella riviera secondo le 
carte del Suittero , e dell’ Anville. Nè la qualità 
de’ ponti stazionar) larghi , e senza spallette è ap- 
plicabile a quel profondo , e rapido fiume . 

6 48. A sinistra di questa fiumaja , ove i Daci 1 

aveano colle loro ricchezze riposte -le ultime loro 

fpe- 

fi) P. Pfin. II. La». Vili. Spiti JP. (4) Hht. Ikr. Btìli Dte. n. joa. 

*■ a. cit. fd. p, jj 8. cuci oot. 4. (j) Ex som. Or. toil*. Bum. 4*j. 

(a) la cit. toc. not. 4. • le wqq. ’■» 

li) Tm. XC1X. * jQt, ... .. .1 ........ ; 
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speranze, e piantati i loro imperfetti, ed estem- 
poranei quartieri parte di pietra j e parte di le- 
gno, fecero altresì gli ultimi sforzi di loro fermez- 
za , ed ardore 05 , sino a sortirne per tentare P as- 
salto de’ vicini alloggiamenti romani w . Con gran- 
dissima strage respinti , costretti si videro a la- 
sciarne l’ assedio , e salvarsi C,J . Ebbe fine con ciò 
il pericolo , c la maggior difficoltà de’ Romani , » 
ragione lodati pubblicamente dal Principe, cd esor- 
tati al glorioso fine della guerra (4) . 

649. Non restava , che godere il frutto della 
vittoria , c vedere estinta con Decebalo ogni reli- 
quia di una guerra così sanguinosa , e diuturna». 
Dietro le indicazioni di Bielle , e gli ordini di 
Cesare, già aveano i Romani scoperto il nascon- 
diglio de” Daci , Vana era stata ogni astuzia di 
Decebalo per occultarli . Nè il divergimento del 
fiume fatto eseguire da’ suoi prigioni c,> , nè la pro- 
fonda fossa fatta scavare da essi , nè la strage de 

medesimi comandata da Decebalo , ne quod a Ehm 

U u 2 trat 

ti) C«/. Tré}. Tot. C. b. j©», (4) Tav. C’II. «. 30 6. 

la) Ta». Cl. n. joj. (5) Dioa. cit. Ltb. LXVUI. aam.14, 

0 ) Tav. CL t CU. n. joj. ad 305. p*g. 1131. 1 • 
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trae , patefacerent 0) , furono baste voli a sottrarli alfe 
investigazioni de’ Romani. Dal fondo del fiume, 
poscia restituito al suo corso, egualmente che dal 
seno delle più remote, e ricoperte spelonche , éb- 
bero essi la destrezza di ritrarne tutto il dovizio- 
so deposito w : Tbesauri Deccbali , quamquam sub 
■Sergenti a fiumine Regi am ejus praeterlabente recon- 
diti erant , inventi sunt . 

6 50. Al deposto della storia fa ecco la Co- 
lonna nel rappresentarci più vetture cariche di tut- 
ta la suppellettile regia. Copia di coppe , cacume, 
patere, urceoli , conche , lucerne , ed altri vasi', 
e ricche stoviglie di grandezze , e figure diverse tra- 
sportate, e consegnate a Tràjano w esprimono al 
vivo quel magnam auri vim , algenti , & aerif , rum 
pretto si s sima s quasque res , quae bumiditatem ferre pà- 
terant , disotterrate dal letto del fiume, ed accen- 
nate eziandio così nella cornice della volta , come 
nel Fregio del nòstro Arco Le immense ric- 
chezze , che piombarono in Roma col mezzo de’ 
» - i trion- 
fi ld. Ifc „ 8t CV. n. ?I0, 

»») Id- u>. (*) E* BOB». J i. .... 

(j) CtJ. Tt*)‘ T** CHI. n. J07. , 
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trionfi furono copiosamente dimostrate dal Lipsio ^’ 5 
sino ad essersi perciò fgravato talvolta il popolo 
de tributi. Il nostro non si mostra inferiore agli 
antichi per vasellame e danaro commemorato dalla 
storia , ed effigiato in questo monumento . 

<551. Decebalo vedendo occupata la Regia j 
perduti i tesori , e quasi il tutto in poter de’ Ro- 
mani , nel colmo della disperazione , e del dolore, 
per non cader vivo anch’egli in mano de’ suoi ne- 
mici , giunse a togliersi di propria mano la vita, 
"per testimonianza di Dione co . Non altrimenti do- 
po la serie di tali fatti vedesi nella Colonna quel 
Re , il quale esposte le proprie sventure, si trapassa 
il petto con un acuto pugnale alla presenza de’suoi, 
che ne imitano il disperato disegno ; uccidendosi 
. insieme , c cadendogli appresso t0 . Non meno ne 
accennava ordinatamente anche Plinio : dìces .... in- 
tessa castris montìum abrupta : pulsum regia , pulsum 
etiam vita Regem , nibil desperantem . 

6 Appo simile catastrofe , de’ pochi avanzi 

de’ 
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de* Daci alcuni si diedero in poter di Trajano, 
portandogli ne’ padiglioni piu vasi , e suppellettili 
preziose de’ regi tesori colla novella della morte 
del Re Decebalo altri, e la cavalleria segna- 
tamente , fu perseguitata , e disfatta dalla Roma- 
na co colla morte, c prigionia di molti Barbari, 
e de’ supremi loro capitani ( * J . Per maggior lor<v 
costernazione, e sgomento, come per incoraggia- 
mento de’ Romani venne esposta , e mostrata dai 
Pretorio la testa dell’estinto Decebalo <4> . Gli avan- 
zi de’ nemici rifuggiti nella sommità de’ monti , e 
nelle foreste , restarono inseguiti , presi , e condotti 
in cattività da’ Romani w , Altri rinchiusi ne’ più 
forti e lontani castelli videro di lì a poco e- 
spugnate , ed incendiate le loro fortificazioni , e gli 
alloggiamenti & , Così terminò questa guerra mi- 
4 ridiale , e gloriosa per le armi romane , come 
avremo occasione di veder compiutamente nell’an- 
no seguente . 

£53. La quinta acclamazione imperatoria ri- 
por- 
to T*v. Cv. n. |io. (5) T*v. CIX. , fc CX. a. {>4* 

(,) T«v. CVI. , & CVll a. jts. (e) T»v. OXI. n. 118. 

Ti». CVIII. (7) T«. CXII. 

(4) T«. CIX. a. )(*. , Se ji}. . 
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{fatata da Trajano , correndo ancora la sua non* 
potestà tribunizia C, J , fa conoscere al comune de- ' 
gli eruditi.», che vada al cader di quest’anno a 
terminare tutta la guerra dacica • jiè possa più oltre 
differirsi . Non v’ ha cosa più naturale, nè più con- 
forme alle antecedenti salutazioni imperatorie date 
al medesimo Principe, quanto il credere, che in 
vista della totale disfatta di quella nazione già in- 
domita , della morte di Decebalo , e della conqui- 
sta di tutta la Dacia , 1’ esercito romano esultante 
e vittorioso gli rinnovasse una lode così meritata 
salutandolo IMP. V. j checché ne pensi in contra- 
rio il Pagi col Ioidi© , i quali vorrebbero differi- 
to il termine di questa guerra all’ anno CVII. in 
CVIII. «. - 

* . i . • 

<$54. Che ciò accadesse nell’autunno dell’ an- 

, • - • . . * . 

no corrente , in cui continuava a numerare la 
sua nona potestà unita alla quarta salutazione Im- 
peratoria , pot. vini. imp. mi. cos. v «*> è * 

• " • ■ ; . - 4 * ehia- ‘ ’ 


(«) E» som. 491. • » 

W F*W. d» CJ. Traj. cip. IX. p. 
*77- B. , 4 pig. 187. G. It. Rcirrar. in 
Dioti. cit. ISb. ég. n. 11. p.n?o. S.94. ~ 
(j) P*S> Ctriiit, la Marna, in. Ch. 


CIII. n.xo.y .4 an. CV. a. 5 . cif. td. 
T. li. p. 17., & 4». 

(4) Grutit. Coro. Intcript. p. 147, 
I. *p. F»bc. it Coi, Trtj. p. 177. j. 
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chiaro , sì perchè abbiamo già veduto decorsa l’està 
nel campo , e quindi ripigliate le ostilità <0 i st 
perchè le belve , e fiere, che nel fine di questa 
spedizione veggonsi nella Colonna <0 spaziare in 
quelle foreste , additano il freddo sopraggiunto so- 
lito a simboleggiarsi con questi animali , sì fi- 
nalmente perchè continuava ancora in quest’ anno 
il quinquennio , io cui secóndo il deposto di Giu- 
liano fu menata a compimento la totale sottemis- 
sione de’ Dati M . 

6 55. Ad una così insigne, desiderata , e fama-, 

sa vittoria, sembrano riferibili le congratulazioni 

di Plinio tj) a T rajano : Vittoria» tyae , Optiate Im- 
< ■ . 1 . ' l 

perator , maximae , pulcberrrmae , antiqui ss'tmae tao 

nomine , & rcipublicae gratular . L’ ampiezza dell’ elo- „ 

gio, ed i voti anche pubblici , che vi accompagna, 

*t virtutibut tantis gloria Imperli Ò* novetur , & au- 

4 - 4 . ' 7 ./•• 

geatur , corrispondono al successo completo di questa 
luminosa spedizione , in cui la Dacia fu ridotta iq 
provincia , e quindi rinnovata , ed accresciuta la 4 

glo- 


ri) E* aum. d$8- . 8t <j,. 

C») Cct. Tréj. T.CX. n.jij., & ji*. 
({) E» bubi. }j„ & tj. 

» ■ - - . . I*J so <11 


(4) E* imm. }8p. 

k Cu C. Plln. Lib. X. IX. W. 

XV. cil. «d. p. Jtf. cuta Ulta, not.j. 
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gloria deli’ Impero i E‘ parimenti osservatile co^ 

* Ci 

Cataneo, che xjiael consolare in zale incontro sigaa^ 
te Imperatore** Tra jamm appellavi r% appunto perché 
aveva riportata de’ Dàci urta così solenne vittoria, 
t 6 $6. il -titolo d’ Iroperadose per la ( quinta 

volta unitamente alla potestà nona di Trajano iscrit- 
to nella lapida Alcantarina 9? ci richiama a dar 
gui un spi cintò Agguaglio del ponte , di cui essa, 
parla , dedicato ; ialquest’anno . .Merita cotesto pdi- 
litio un luogo dipinto tra le magnificente Traine, 
tome quello , che fa raoljto onore alla provvidenza 
dell’ ottimo Principe ; per averne disposta la co. 
struzione in mezzo al fragore di una guerra cosi 
ostinata, e tra le! cure marciati esser egualmente 
occupato dell’ intSrni prosperità dèli’ Impero . Que- 
sto ponte eretto ^ in Alcantara città della 

Spagna nell’ Esfteihadi&a i\ còrffini Mei Portogallo 

'i . i / Td i fi.» i 4 quV ° 

e lungo cento sessanta piedi , alto dugento e quat- 

tro, largo ventotto, ed è freg ato bielle fei fòtto- 

próte iscrizioni > Qompostp di ^e/ r arfUi > de’ ■juali 

i diie intermedi <ti ..sjdr^qrdinariai larghezza, avefldpj 

- Tom. IL xx ognu- 

•f-. .a gn il 
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ognuno cento venti piedi di luce, ed ogni pila» 
Aro trentotto di circonferenza, e ben conservata 
dopo tant’ età , da per se stesso s’ addimostra degna 
dello splendore di quel secolo. Sul medesimo er# 
gonsi due altri edifizj. Un arco nel mezzo, ed 
un tempietto ne! fine . L* arco ha undici piedi di 
apertura, e quarantasette di altezza con in cima 
nna tórre , ed offre da’ due lati duplicata , al pari 
di quella del nostro Arco w , la seguente iscrizio- 
ne, che colle Aesse cronologiche note trovasi cor- 
retta presso il Gruferò co . > 

M . ; • , . - 

f ’ *•' « \ S *• > .* : -cV-: . 

r* :; i.. IMP. CAESARI . ; . 

; .« -• • . BIYL WEBVAE. F .. 

c: !> in., , N£KVA E. TRAiANO t ., v . . ... . , 

, V AVG. GERV 1 . DAC 1 CO 
, TRJB. POTEST. VIIII 
IMP. V. COS. V. P. P 

. . ; I 

4 • 657. Là nona potestà realmente iscritta nella; 
lapida, fn vece della quinta attribuitale dal M«-i 

ra- 

fr) Ex ma. >t. S») Gnu. Corp, p. ** i. 
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ratori w , lungi dal riferir quest’ opera , come pre- 

/ .. 

tende quell’ annalista 40 all’ anno C1I. sulla fède 
del suo inesatto Tt sauro , la viene a fissare al ca- 
dere dell’anno presente ; in cui sino a’ diece di di- 
cembre iscrivevasi ne* pubblici monumenti POTE- 
ST. VIIII. Altrimenti come conciliare la quinta 
potestà dell’anno CI. coll’ IMP. V., dopo essersi 
dimostrato ^ che anche assunta la nona {Potestà 
s intitolava ancor Trajano IMP. XIII. nel decorso 
dell’ anno presente? ,, 

6^8. Da quali fondi traesse X imperiai prov- 
videnza le speciose somme occorse per tale sontuo- 
sa fabbrica ; e quali , c quanti popoli generosamen- 
te concqrrcssero per tale costruzione al migliora- 
mento del loro commercio , ci è tramandato dalla 
seguente lapida , che sola rimane delle due, già rad- 
doppiata io ambe le facciate deli’ Arce . 



: • * .1 o\*.! i 

j in 

«x * , . 

J . ..ir..» j J . . r J :v: , oJ .. j 

(•| E» nn 4«t. <}) Ex noni. «54. 

Altari. 4' itti. m. CtU 
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ertovi» i-r: .In» .1».* . 

INTERAMNIENSES 

COLÀRNI * 

mV "'1 '^AftcìÉNSES . TRANSCVDANI *' 
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-* -^3 i>-;ABABRIGENSES t ^ ; * 
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$59. -AB^ppiàndtf 3 Romani alle opere pub- 
bliche le vedute religiose sul fine di questo ponte, 
eressero un tempietto quadrilungo di venti piedi , 
e largo diece misurato al di dentro . Il tetto c un 
mosaico ben commesso da escluderne anche la piog- 

già/ Le due pareti laterali colla deretana sono 

»>* 1 "fóM’ 

. .PC? u .'»n » 5* *< 
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formate d’ un sol macigno . La facciata è compo- 
sta di tre pietfoni , due laterali ed uno traversa- 
le. In questo sono incise le due seguenti iscrizio- 
ni , che mostrano l’ oggetto dell’ òpera , l’ architet- 
to , il luogo , la maestà dell’ edilìzio , e le Deità 
tutelari 3 cui intesero dedicarlo. E’ osservabile, che 
tra queste veggasi annoverato lo stesso Trajano che 

altero delle vittorie daciche già raccoglieva dalle 

• ? • * . » . • 

più remote provincie onori superstiziosi , c divini • 
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IMF. NERVAE. TRAIAMO 
_ . CAESARI. AVGVSTO 

GERMANICO. DACICO 
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_•*. 660, Che nei sacello dovesse esservi un’ ara 

ad uso de’ sacrifiz) , e preparato un luogo di se- 
polcro , lo fanno arguire le due ultime iscrizioni 
appartenenti all’opera stessa. 

5 . 

C. L LACER 

t . , HANC. ARAM. EREXIT 

VT. DliS. S. ¥ ' ' 

, . ' # 

* • ‘ * \ 

. . , */ . . . • ' 

C. I. L 

c ■ ■ - . ' * H. S. E 

S. T. T. L 

% 

i‘ ' 

dii. Era, conducente alla integrità della vi- 
ta, ed opere di Trajano , e segnatamente all’ esat- 
tezza della sua cronologia riprodurre interamen- 
te queste fei iscrizioni attinenti allo stesso edi- 
lizio , là cui divisione , ed alterazione ha potuto 
indurre in anacronismi non. lievi qualche scritto- 
re troppo facile a credere alle copie di mano po- 
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co esatta,^ fedele Potrà purè laierta suppli- 
re la laguna e il desiderio lasciato dal Fàbre£ 
ti per l’ intelligenza del 'quarto pentàmetro, che 
dà monco, e con qualche parola diversa >&>'*.<» . •- 
66 2. Sifilino dopo narrata la disfatta , e la 
morte di Decebalo, la Dàcia ridotta in provincia, 
e le colonie dedottevi da Tifano, prima di ac- 
cennarne il ritrito in Roma, e/i secondo trionfò , 
soggiugne così : „ syrsp ,que?ti . tempi uno de luogo- 
tenenti di Cesare Aulo Cornelio Palma, stato già 
Console nell anno XCIX;*' 5 , ed allora governato- 
re della Siria, soggiogò V Arabia Petrea , cheavea 
avuto in addietro i propr^ l^e, e la sottopose con 
altri popoli all Impecio romano,,. Una nuova Era 
cominciarono perciò ad usare le città di Samosata, 
Bosra y Petra , ed altre d* quelle regioni, i La cro- 
naca Alessandrina sotto i .Consoli idi questo anno 
appunto segna un tal avvenimento: Petrei et Boi 
strani ab hoc anno suam atram tneboarunt ^-. Confer- 
01300 cotesta conquista le medaglie Trajane delfìni 
- • ’ /. ;> : xm • • ni erfttni 


* 


’i) B* nam ♦**. j '.!Ì. 

>*) c,/ - T, “l c*p.IV. pj{. u>o. D. 

(?) E» mun. i 74 . 


Ctiron. Alcxahdr. Motte. i<Arì 
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lo camolato iscritte : ARAB. ADQVIS. COS. 
ad ARABIA . AVG. PROVINCIA £ °. Se Cassio-, 
doro conta gli Arabi fra gli alleati di Trajano, 
nell’ anno seguente , non deve far caso ; sì perché- 
suol egli posporre i /atti ; sì perché da cronista 
gli unisce , e compendiar insieme , non riguardando 
sempre, il corainciamento , ma spesso riunendo i 
progressi , o 1' esito ancor delle cose co i sì final- 
mente perchè parla egli qui di altra parte d’ Ara- 
bia, e verisimiimente della deserta nella Mesopo- 
tamia , oltre 1’ Eqfrate. L’ annovera infatti coll’ An- 
te musi a , Osroena,ed altre di quelle regioni lungo 
T Eusino tra le ammesse all’ amicizia di Trajano , 
f realmente qualche anno dopo Rex Sauromatum 
fedesi nella di lui corrispondenza, ed alleanza ù \ 

. i ddj. Sotto i Consoli Candido, c Quadrato se- 
lcia Cassiodoro, che Trajano trionfo de’ Daci : Hit 


Coti. Tmjanui de Dacis , & Scytb it triumpba’vit M . 
Con ciò volle egli indicarci il secondo ed ultimo 


Tom. IL 

* ! - * 

(1) Fabric. in Oon. Lib. 68. a. 14. 
p. ii)l. $. 102 , 4 c ap. Noi in Atre 
ipaiitn* , & mai. magmtud. , li Fabru. 
« CW. Tra/, ci», ad. p. 277. C. 

(2) Cassiod. Cbrpa. ap. $. fatili;. ap- 

pM. T. C p. J6*. 


y y trion- 

» •" » - * • 1 

(?) P. Pìtn. Lib X. Tpifi. 1). 14. a 
15.. & K). cum Calao, noi. ). 

(4) M. Art 1 . Cimosi. Chro ic. H;>». 
Rim. Ephhi me cu. ad. Attuiti^. 1*10- 
P *3- 4 $»*- * 



t 


Digitized by Google 



^ 1 


( ddcLiv' 9 •' 

trionfò di questa già fortissima nazione; poicfiVi! 
primo porta l’ epoca dell’ anno CII. <0 . La verità 
del secondo Vien contestata da Plinio scrivendo a 
Caninio d’inserire nel suo poema il dóppio tri- 
onfo dacico to . La durata qdasi quinquennale di 
tutta la ’ guèrra contra i Daci intrapreSa nella pri- 
mavera dèli’ anno CI. va a terminare verso il 
fine dell’anno presente. Il Pagi altronde sostiene; 
che gl* fmperadori romani trionfarono <T ordinario 
negli ultimi mesi dell’anno C4 '. Noi altresì abbu- 
ino recati gli esempi di Mario che tri ufo nelle 
calende-'di Gennajo , el triplice trionfo di Augu- 
sto o flavo Idut Januariat w . 

“ 664. E gk è dunque 'verisimile, che conquistata 
la Dacia, al cader dell’ anno corrente, tbrndto Tra- 
inò in Róma, menasse de’ vinti questo secondo e 
"più solenne trionfo ; e ne celebrasse in seguela; 
dorante il verno , quelle famóse feste óontihltóté pcè 
to spazio di oltre quattro mesi coiriniterven l to J 
numerabili spettatori di ogni grado , e delle piu 

* ■ - ri '* . 

w . . I « 

; i.) Ex n»m Rom Ap p.nt. fa A A Pfr 

i») Loc. «u,>. ci., num. ,*6. uat. l. ut. ^ y . , . 

4 ^) Lkutrt. i*r In Coni» des Emp. 
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rimote provincie e nazioni , delle quali avremo 
campo di favellar nell’ anno venturo » Illustra 
la nostra ponghicttura il vestito generalmente gra- 
ve , cocullato, accappucciato , e jemale de’ per- 
sonaggi della pompa trionfale rilevato nel Fregio 
dell’ Arco , che ci facciamo ad esporre . 


CAPO 


XX. 


Il doppio trionfo Dacico , t principalmente 
I il secondo espresso nel fregio 
dell Jrco. 


DACICO 

^.Romolo insigne Capitano,* Legislatore vo- 
lendo trasmettere allemulatrice posterità una memo- 
ria perenne della vittoria da lui Riportata di Acro- 
ne Re de’ Sabini , ed insiememente un esempio jli 
culto , ed eccitamento a segnalate azioni , fospesq , 
ed attate le armi , e le spoglie opime del suo 
rivale in cima di un grosso , c ramoso tronco , cd 

: •• i 

... yy » . : * .. - eret-i 
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'erettoselo In su la spalla dritta , tra le acclama- 
zioni giulive dell’ armata , e del popolo lo redb 
in dono a Giove Capitolino , come in pegno di 
riconoscenza al genio da lui riputato tutelare di 
Roma J cosi in perpetuo trofeo de’ suoi debellati 
nemici : Triumpborum , al dir di Plutarco, fuit haec 
cele bri ras in posterum erigo y (D“ exemplum co . 

v ^ m \ 

666. Su tali luminose veStigiè guidandosi Tar- 
quinio Prisco , Poplicola , e gli altri illustri figli 
della Repùbblica , divenuti campioni infitti della 
maestà latin*, Vinsero di mano in mino gli Equi, 
i Volsci , i Vejenti , i ' Sanhiti , estesero le loro 
armi vittoriose oltre i monti , ed oltre i mari , 

» - '<• f t • 

ed ascesero trionfanti al Campidoglio . Respin- 
ti , e soggiogati i Galli, i Cartaginesi , i Gre- 
ci , ed i più famosi popoli dell’ Asia , giunsero a 
•numerare CCCXX. diversi trionfi fino al giudaico, 
per testimonianza di Orosio UJ ; é sirto alP ultinto, 
che se ne incontra di Bellisario , circa CCCL. Dal- 
<■ h semplicità della istituzione primiera degenerarb- 

’ *• no* 


c ; 2 


L - 


IL 


\J l.l .. 


{l} Pluiarch. Rimatiti «tft. XtUodr. cap. f. Vrt. PP. Bihfioth. cit. H. G4- 
FiUKowrt. tèff. T. 1. pag. »y. land' T. IX. jwg- >4?. c# *- *■ £• 

(>J l ati. Otot. Su. Hiu. Uh. VlL 
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''ab, è vero, poco a poco nella pompa , e nel lussoj 

fc sovente ancora nella fierezza, ed orgoglio. Non 
v’ ha dubbio nondimeno, che simili incoraggiamen- 
ti , e pegni di laude non portassero al più alt» 

• grado il valore d$| loro comandante , 1’ onor na- 

< zionale , e lo splendor della patria . 

66j. Tra tutte le pompe trionfali , che ac- 
cennano i fasti latini , un luogo ben distinto va da- 
to al doppio, e massime al secondo trionfò , che 

.•celebrò Trajano contra i Daci ; nazione bellicosa» 
e perpetua nemica de’ Romani 05 . La ferocia d? 

ipopoli umiliati, l’importanza dèlie conquistate pro- 

< vincie , la moltitudine de’ titoli , la copia de’ pri- 

- gionicri , la dovizia de’ tesori ne giustificarono la 
concessione. La magnificenza de’ giuochi , e spet- 
tacoli, la diuturnità delle feste , la qualità grandio- 
sa , e ’l numero straordinario degli spettatori accor- 

- sivi dagli ultimi confini dell’ Impero , concorsero 
a render più augusta la solennità di un trionfo a 
giusta ragion meritato , e celebrato dal più diletto 

* de’ Principi Pro auBo bnptna , 

.. <J<58. 

(0 Ex ima. jM. f>- Tini», ed. AMI Veoet. MQII. j«f 

(*) V»Ur. Mixim. Lib. II. sap. J. De 48. » tti|. , .1 
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\ 66 %. Se perirono le storie, che ne avrebbe*® 
serbato il racconto, quale rìeonoscenza non dcesi alla 
romana grandezza , e gratitudine verso il beneme- 
rito Sovrano per avercene trasmessa una , se mutola , 
pur viva rappresentanza in sovra censessanta figure 
d’ ogni specie rilevate in giro nel Fregio de! nostro 
-:Arco , e conservate abbastanza ; perchè guardate non 
poco dalle ingiurie del tempo, collo sporto delia 
^cornice » e preservate dagl’insulti del volgo leggio 
ero, ed indotto, con trovarsi il Fregio elevato l'ulla 
*Juce, ed imposta di quest’aureo monumento ? Ove 
infatti del secondo ed ultimo trionfo appena si 
^avrebbe la sicurezza nel cenno, che ne fa Plinio 
a Caninio, dicendolo 1 ’ ultimo di quelU gente invio 
ta t0 ;qui hassene una piena delineazione esistente. 

669 , Maravigliosa è al certo la progressiva 
distribuzione de* bassi rilievi , che compongono il 
seguito continuato di questa pompa . Sorprendente 
è il vedersi dal liminare del Campidoglio per lun- 
go tratto della via trionfale un progresso non in- 
terrotto di precursori, marziali bande, vittime 50- 

ro- 

(*) E» nm. jSS., St «!• - 
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foriate, sacerdoti*, e vittimar) , Spoglie, e titoli, 
alfieri , c scorte militari , famiglie intere de nemi- 
ci , carri, e cocchi , fanti , e cavalieri, casse, e te- 
sori , trofei , vasi , doni votivi , e prigionieri av- 
vinti , sino alla speciosa quadriga del Trionfante 
Scortato, c seguito dall’ esercito esultante . Merita un 
monumento sì dovizioso , e storico di venire da 
parte a parte illustrato. > ’ * 

6 yo. Siccome quadrilatere è F Arco, ma non 
di lati eguali , avendo le due facciate tutte sco- 
perte due vòlte maggiori de’ due lati minori , i 
quali trovansi nella maggior parte appoggiati a 
due contigue case, de’ Signori Marchesi di Carifb 
verso il Sud-est , c Parziale verso il Nord-ovest ; per 
chiarezza maggiore noi rie distribuiremo lo schiariv 
mento del Fregio secondo l’ ordine de’lati, divisando- 
li per tali località. Avendo poi ogni facciata, tra 
Je quattro scanalate colonne , che le adornano e 
^sostengono , il rispettivi intercolunnj ; la; ripartizione 
della nostra illustrazione seguirà le tracce dell’Archi- 
tetto , e le grandi divisioni dell’ Arco, e del Fregio. 

671. La marcia trionfale osservata dalla qua- 


I 


<n* • 


♦ 


( CCCLX ) 

drigi , e corteggio del Trionfante nella facciata inte- 
riore, procede dall* sinistra verso la dritta dello 
spettatore, lo che è lo stesso dall* occidente allenente 
all’uso ordinario de’ bronzi , e della Colonna co . Tale 
è in vero la naturale progressione, e là forma comune 
dello scrivere., massime degli occidentali ; poiché 
giusta l’ osservazione del Montfaucon degli scrittori 
antichi retrogradi fu 1’ uso così raro , ut nulla fo- 
rum super sint vestigia Tal’ è il corso dello stesso 
Mondo , come osserva Platone presso Arnobio ; cum 
occeperit ab occidui t partibus exoriri , & in cardinem 
vergere , qui orientis est folis <5) . Nè altrimenti proce- 
dono le decursioni pubblicate dal Fabretti dexteré 
versus laevam , e le famose in gran bronzo di Ne»- 
«ione colPepigrafe DECVRSIO. 

£71. Per lo più facile intendimento del co- 
ntento , che vogiiam dare delle figure espresse nel 
Fregio , a distintamente rappresentare il fecondo 
trionfò dacico di Trajano attesa la lunghezza delia 

pom» * 

* * > ** » 

(1) Fioretti ir Caluma* Tra/aat cip. (,) Arlttot. Ltb. ir A*>m. inetti. 
VI. p*s. 144. Apód Fabreui ibid. . - 

(1) Ve-gaii I* Il/nttrtz- il *» Ver [4I K rnob. Aivtrmi Grate Lib. II. 
Itti» Greta dell* Abate Angelantoni» sa n. S. BR. PP, cit. ed. Gallami. T. 
Scotti . Napoli tSti. cip. II. pag. tf. IV. pag. 151. 
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foirtpa , « h moliiplicjtà delle ligure p> adoperiamo 
la feguente di visione r , Partendoci dal Campidoglio 
effigiato nell’ estremità dell’,, angolo , che tocca j<t 
facciata romana dal lato d e * Signori Parziale, divise- 
remo i personaggi del lato destro, t;hc rimangono 
ora visibili scila loro leggetta . Volgendoci quin- 
di al profpetto orientale, vedrafsi lo sviluppo de’ per- 
sonaggi rilevati sulla prima colonna,. e • sull’ interco- 
lunnio sinistro , compresi gli angoli,. Continuerà 
1 ’ effigiato sul vano dell’ Arco . Seguirà la spiega- 
zione delle figure su 1’ intercolunnio destro co’ suoi 
angoli. Avrà indi luogo l’esposizione. del lato man- 
co. Uscendo sulla facciata romana fjprà illustrato 
1’ intercolunnio sinistro collo sporco della sua cor 
lonna . Succederà la dilucidazione de’ bassi rilievi 
sullo (porta, dell’architrave ., Verrà finalmente di; 
lucidato il destro intercolunnio di. questa facciata 9 
ove spicca .il cocchjp del trionfante col risalto, del- 


la quarta colonna» .. % 

I ^73. Nove personaggi osservami nel Fregio 


dal fianco destro, restando gli altri occupati dal mu- 
ro della casa Parziale. Questo lato si distingue, per l’ap 

; ■> •'» •- ■ ° • «>.»•• 't :• 

T9m.IL . , . 1 ••• zz--'- spet- . 

. i * • . -d (;/ •" .1 , J t L; ti* , . 
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spetto del Campidoglio * cui è già' per introdurci 
la pompa. Dalla porta Trionfale di fà dal Tevere 
nel Vaticano 05 alle volte del colle Capitolino/ 
a render grazie al loro Giove Ottimo Massimo > 
conducevanó per solito il trionfo i Romani ; tal che 

* t r , - t » * 

ascendere Capitolhm spesso età per essi il sinonimo' 
di trionfare w . Nè altro addimostra Gioseffo per 
termine dell’ apparato del celebre' trionfo di Tito 
sopra i Giudei : Finii aurem pamp.it ( triumpbalit ) 

v 9 . - » # r . . * t # » 

trac ad templum Jovis Capitolini , quo cum pervenitene^ 
constitere Cl> . A bel disegno è quindi a fronte del- 
la processione rilevata la tocca Capitolina » Mo- 
strano que’ bassi rilievi sull’ angolo destro della 
facciata romana un prospetto di tempio periptero 
d’ ordine fonico con colonne visibili dal fianco de- 
stro» che n’è soltanto cospicuo ? di cui appariscono 
pure le bugne . L’ edifizio è Terminato al di sopra a 
frontone còn forma di corona di allora né! mezzo/ 

solito ornato de’ trionfi . Così leggiamo praticato 

i-r.-uv;; tWl ■ „ e l 


*• b « I j • X 


i.‘ i-; 


t\) C. Soetor». Tranij. Lifc, II. De camp. nxt. T- II. pag. «tj. 

•flavi»*. Csettn Angui ut cap. loo. (*» C. Sotto». Trinò. Lih> 

Traiteli ad Rfirooin tipi. p*g. 186. C tur. cap. |7- Cit. cd" pag. 47. caia, 

cti.n noi. 1. & Joseph us di Bilie fidai- not. 

«a Ub» VU. cap. V. a. 4, ci Havo- (j> Joseph, ibid. n. i. pag. 415,. 
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vT ' J % 

I i 

ad trionfò di Emilio : Omnes aedes sacra e aperta 
trant , carajiarumquc , tir taffituam plenae to » Lo stes- 
so si scorge usato nel trionfo di Tiberio t 

4 ltaque velentur fortuite palatia sertit <>5 * 
li Tempio è a doppio declivio xo , coperto di tego- 
le piane , e convesse y che sappiamo da Procopio es- 
sere state di bronzo dorato , iodi tolte a metà da 
Genserico una colle statue per ornarne Cartagine , 
benché pria di giungervi naufragassero ’ c * 5 . 

674. Avendo ^noi divisato il tempio Capitoli- 
no a Giove custode d’ ordine corintio 05 , il piìt 
nobile di tutti, e’I più usato da’ Romani nella 
costruzione de’ templi ; Y ordine jonico di questo 
basso rilievo potrebbe ingenerare qualche dubbio sulla 
spiegazione datagli del Campidoglio . Se non chesìa 
che la costruzione qui rilevata rappresenti una delle 
temporanee, che solevano ornarsi durante simili spet- 
tacoli , come leggiamo aver fatto Cesare Edile : 
edam Capitolium crnavìt porticibus ad ttmpus extra - 

\ 2 z 2 Bis 

v -, - ; > ^ ; CiJfU 

i 

(/ì Plutarch.&c. h. P.nt. Armil. clt. Fu nom. i>8 , 8c req. 

•i.XiUtdr. Fran.fiirt. lipp. T. 1. peg. ( 4 ) Pio op. l.rii. MI. di itll.Vmd ./, 
»?*. ep. l'erri Angeli Birg-ei Kpifl. d> Aùit* 

(*> P. Oeùl. T riuìmm Liti. IV. £- fie. V. K. Evirimi. Ftorcul. I 1 
1*(. a. ».j. U) I M. 
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Bit c9 : sìa cfiè rappresenti propriamente tutta fa roc- 
ca Capitolini , 1* ordine jonico di questo edifiziò 
non si oppone af Còrihtio di quel tempro di Giove. 
Il carattere di un ordine mezzano fra il tenero, c’I 
fobustt,più che' k delicatezza def corintio, con ve- 
invasi, alla qualità di quella fortezza, che Tacito 
appellava munirissimam Capitoli i jdrcem , (3" ne ma- 
gni t quidem exercitibut ex pugnabilem ; alla quale 

s’incamminavano i trionfanti, per indi inoltrarsi 
a’ tempj : quivi edificati . 

Inde petes jirctm , & delubro faventia votir 
Et dabi tur merito laurea' rota Jovi M . 

Due edifizj a! certo, l’uno a destra d’ordine corintio 
a due decfivj , 1 ’ altro a sinistra d* ordine jonico con 
festoni pendenti, e capitelli, rappresenta il sacrifizio 
capitolino de’ monumenti Mattejani 00 . D’altronde 
egli è certo , come costa da tutti i monumenti fi- 
gurati , che gli antichi non furono scrupolosi nd 
conservare la vera forma degfi edifizj^. 

<> 75 . Benché conforme nella sostanza, diverso 


(1) C Sun. T r»nq. /«/. Cttur. cip. 
»o. (il, «1.. p»3 16. . 

(>) C. Cora, Ticit, Hi iurta. III. 
?*• 4- 


era 

({) P. O». ib v.ff. cum Strsb.V .p-ifj > 
(4. Tsai UCTiv. 

j 8 . oa*. 74 - 

(4) Mintttn, Stili ib. 
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era per ordinario l’apparato di ogni trionfo . to 
•stesso Cesare altrimenti celebrò il Gallico , altrimen» 
ti l’Alessandrino, il Pontico, l’Africano, e l’ispa- 
niense ! , diverso quemque apparata , & instrumento OJ- 
Veliero ci ha tramandato i contrassegni di ciascu- 
no : Gallici tpparatus ex cifro , Ponti ci ex acantbo , 
jilexandrini testudine , affici ebore , Hispaniensis ar- 
gento rasili constitit to . 

6j6. Aperta è sul nostro la pompa da due 
Giovani succinti , e laureati con ispecie di grosso 
bastone , o alabarda, quasi per far largo tra la mol- 
titudine al seguito , a guisa del precursore del tri- 
onfò di Paolo Emilio c,) . Portano I’ armi poggiate 
tulle spalle sinistre senza usarne, per islòntanare le tur- 
be : cosi si avvera quel del Panegirista silente* t 
quietosque li Sor et tuos subsequebare C,T . L’ altezza di 
questi , come di ogni altro personaggio- pedestre , e 
di virile età nel Fregio, è di circa un palmo e 

6-jf. Era costume de’ trionfanti distinguere l’ap- 
parato del trionfò con quanto fosse piu specioso 
• * - * nel 


(t) C Saef. Tranq. C. /»/>« 
lib. \. tit miro. !?. caro not. 

(i , VfHej. Patirmi. II. s6. Seripr. 

Hirt. Rem, ctt. k Haidtlbcrg. T. IL 


Tf- 

(?) E* miro. ,8i. 

(4} C. PJia. Paoegy. C*P- JtXUI. 
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nel paese nemico . In simil guisa Vespasiano ab- 
bellì il suo trionfo giudaico, rive artium optribus , 
rive divitiarum partibus , rive naturae raritaribus w « 
Comincia la nostra pompa dall’ esibire le più pre- 
ziose naturali produzioni della Dacia, che fic for- 
mano lo special distintivo. Questo consiste in un 
ampio e profondo paniere di forma cilindrica inversa 
intessuto di vinchi a forma di una fiscella , cinta nel 
mezzo di doppia corona di alloro , colmo di grosse 
uve . Il cesto è portato a mano da due Giovanetti 
in lunghe , e discinte chiome ; un grappolo di queste 
uve è nella sinistra del primo de’ ministri , come os- 
servasi in una delle medaglie della Dacia ridotta 
in provincia c0 . Questi incedono in veste succinta , 
calzati e composti , come vedemmo i camilli del 
sacrifizio del nostro Arco, sebbene adorni di lau- 
rea 1,1 . Il paniere è alto cinque once e mezza , di 
diametro nella bocca once cinque;, nel fondo due 
fi mezza . 

678. Un rito del trionfo era di sparger fiori 

sulle strade del trionfante , accennato dal Poeta 

nel 

(0 F!«v. fowph. de B.-th Ju4. Lib. ( 2 ) O#/,»». Tr 4 . T«r CXVI. a. t*. 

VII. e*p. V. «. J. li) nam- f*o., & 

* V 

\ * . - 
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nel germanico celebrato da Tiberio,; 

J Quaque ibis manibus circum plaudere tuorum ; 

Undi que jaSìato flore tegentt viat (0 . 

Ciò potrebbe indicare il cesto portato a mano da’ 
«tue ministri. Ma noi già osservammo , che le uve, 
ed i preziosi vini , come prodotti principali della 
Dacia, servirono ne* bronzi , e marmi per simboleg- 
giare quella conquistata provincia <0 . A’ bassi ri- 
lievi della colonna , e dell* acquidoso Trajano , ed 
alle medaglie di questa doppia guerra potrà ag- 
giungersi anche questo simbolo del Fregio „ col quale 
volle P Architetto contrassegnare fin da principio il 
suo trionfo dacico. L’uso de’ camilli specificherebbe 
P offerta sagra al|^ Deità, cui era diretta la pompa. 

679 . Preceder soleva le marce un coro di so- 
natori . Del trionfo di Paolo Emilio leggiamo 
presso Plutarco : prima luce tubicines modos cancbant , 
non fujles in suppficationibus , & pompis , sei qui bus 
etassicum canunt , cum milires acuunt ad praelium Ro- 
mani w . Se altra volta intuonavano dejje sinfonie 

1 1 soa- . 

♦ 

(ij K Ovìd, ìb v 4?. 
fi) Co/onn* Traf4»&. TaVt CX.., e! ex 


( ) C«/e*. TréfsnaT&V- V. No*n* rp* 
(4) 'Munirh. L.Ps*l** Atmit.l. X» cita» 
«d. Xitaoiri p. 1. p 13. 17 
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soavi, £ placabili , altra volta fragorose, e guer- 
riere , secondo il genio del trionfante , qui trattan- 
dosi di un eroe allevato ali’ ombra de' marziali al- 
lori , la musica si appalesa grave , ed imponente. 

d8o. Tre Romani militari tunicati (0 , calcetti , 
e succinti , ed in veste ben assettata dall’ umbilico 
oltre le ginocchia appellata sublimar w , adoprata da 
tutti i Romani nel Fregio , veggonsi muniti di di- 
versi musicali stromenti . Il primo, e ’1 terzo togati 
semirosi dal tempo son due trombettieri,, che so- 
stengono colla destra la dritta e lunga tromba , 
il cui estremo orificio spicca oltre la testa de’ per- 
sonaggi , che li precedono,. Questa era di metallo^ 

o di argento , onde soleano denominarsi tubici- 

✓* 

ni c>> . Il secondo, di cui solo rimane la testa, è 
a gote gonfie , conte il tibicine del Sacrificio co . Egli 
dovea tenere la tibia corta , e dritta colla sinistra , 
eh’ è in direzione della bocca. Poteva reggervi an- 
che il corno ricurvo , che pure fu solito adope- 
rarsi ne’ trionfi w . Colla destra sostiene, e rial- 
za la sua sopravveste aperta al di sopra da intro- 
dur- 
ti) Vide nam. 8{. et 87. (*> Ex num. jia. 

(a) Colonna Trinai Tav. 11 . num. 17. (5) #. Otc. J uremia Satyr. X. r. 44. 

(j) Cotea. Tra*. Tar. VII. num. «j. 
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dwrsi pel capo , della forma presso a poco delle sa-, 
goclamidi (i) * * 4 05 . 11 terzo <° ha l’estremità della to- 
ga buttata sulla spalla sinistra. Qualora recasse 
una tromba torta o lituo , appcllerebbesi buccinato- 

M* * m ' 9 * * * 

re o liticino ; ' i ’ 

• ■ ■ * , ■* • - * • v 

. lllinc cornicines , bine praecedentia lotici 

ijégminis officia 

68 1. Seguono due Persone pur succinte , e saga- 
tf , ma in lungo crine e sparpagliato , . pendenti 
su gli omeri. In lunghi capelli qui < ? > , e nel Sa- 
crffixja abbiamo veduti i camilli u5 , e veggonsi i gio- 
stratori delle tavole minori più contigue al Fregio 
dell’Arco. L’ intervento de’ gladiatori leggesi cosi nel 
trionfo di Gallieno, in cui si videro precedere mille 
ducenti gladiatore! pompali ter ornati co ; come nello spe- 
ciosissimo di Aureliano : praecesserunt . . . gladiatorum 
paria ocringenta w . L’ cttavo , e ’l nono infatti di 
questi personaggi imbracciano un breve scudo roton- 
Tom.ll. aaa - do % 


(i) Ex n. 

(i) IbM. Tav. V. num. 57. 

(i) E» num. 677. 

(4) Ex num. (io. « 

tj) Ticbetl. Poiltoo. GéJlùmi Jut ap. 


VII!. Script. Hut. Rom. eh. td Hidrib. 
T. it. pag. j8i . 

(i)El. Vopiaci Si ricini i divxj Arni- 
/imm cip. XXXIII. ib. pi*. 40 tf. Edit. 
Pi; li. liio. p.iao. C. 
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io effigiato con rosone . Se alfe volte fu <!i tre picli, 
alle volte di due , o almeno d’ uno e mezzo , qui i 
de più brevi t0 , e propriamente forma , che secondo 
Varrone fu così detta , qttod a medio in omnes partet 
p»r sit , e da Polibio è descritta forma rotonda . 

6^i. Nulla c* impedisce di ravvisare in que- 
sti due una di simili coppie di gladiatori <w , de* 
quali il seguito può credersi occupato dall* aggiun- 
ta muraglia . Altronde è njto quanto dilettava- 
Scne Trajano, e qual uso grandioso ne avesse 
fatto nc’ spettacoli da lui dati in seguito del secon- 
do tritn'o per lo spazia di CXX11I. giorni ; nc? 
quali ^ ladiutotum direni m 'la certaverunt Acquisi* 
una nuova forza questa congettura al riflesso, che 
nelle pompe trionfali e pacifiche solevano procede- 
re inermi i militari , che ne facevano parte. Così 
leggiamo avvenuto in occasione del trionfo giudai- 
co : atque Hit inermes erant veste serica induci , et l au- 
rei s coronari w . 


CcfoUHé Trafgné Tiv* TI. H* iX- 
\ F.brett» drCvhtmna Trmf. r. 

(}) Dion. H/it. Rom. Lib. LXV<ll. 
Trajan. XI V. ouin. M* ck. col. T« II» 


p !**!• i . 

(4) Ft*v. Joftpb . ài ed. LHk VII- 
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T -• 68\. Duole , che una recente fabbrica indoli 
allo spettatore curioso l’ integrità della pompa. „E 
tjui ci sovviene ^elja inestimabile sollecitudine , che 
*i ha dafOj e, dissi tuttora l’immortale Sommo Pon- 
tefice Pio Vii, per disotterrare, ed interamente 
scoprire gli archi , i templi , ed altri monumenti 
Romani 4 o^de nulla resti defraudato alta curiosità 
dello spettatore y e nulla ,s’ involi a’ desideri del- 
la emula posterità* . Altrettanto avviene dello sca- 
vamento delle preziose antichità Pompejane per 
provvidenza del nostro ottimo Principe «. Lasciando 
V posteri la possibilità di vedere «coperto tutto il 
meandro, e 1’ ordine trionfale dell’ Arco, passiamo 
ad osservarne la continuazione visibile dalla fac- 
ciata orientale, e propriamente nell’epistilio, ed in- 
tercolunnio della prima colonna a sinistra* j 
68 4 . Principiando dallo fporto della fottopo- 
sta colonna, sulla fronte di essa un Militart , cui il 
tempo, c la pioggia. ripercossa dall’adiacente muro 
ha tosa la testa, e la gamba dritta , è in tonaca tue* 
cinta , e tajo grossolano chiuso co , che gli copre la 
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sommità delle braccia ', ed in calzari marziali . Por- 
rà sospesa ai fianco destro una mc%ja^ o breve spe- 
da , sul cui pomo appoggia la sinistra ; maniera 
de’ Pretoriani al riflesso del Salmasio , messa in 
dubbio dal Fabretti <0 , e secondò Gioscflò ar- 
matura de’ fanti . Se non che questi iirinqut gla- 
dium gestaàt ove coloro, che lo portano a man- 
cina ,* 1’ usano più lungo, e quello , che portasi a! 
destro, fianco , palmi mensuram non excedit Anzi 
chje strumenti marziali non corrispondenti alfa futr'- 
zione lieta , e, pacifica sono queste brevi spade distin- 
tivi d’ onore de’ militari , che li portano. 

*» ■ 685. Segue un Centurione succhilo in clamide 
grandiosa pendente dalla spalla , eòe rialcca colla sinistra-. 
Quest’ abito solevasi rovesciare a dietro , e nei la- 
ti , come ‘si osserva nella Colonna Cl3 . Così al no- 
stro offiziàle resta libera la destra, eh’ c rotta, per 
tui non può divisarsene’ il simbolo. ’ <■ 1 

688. Erge quindi un Alfiere il suo vistoso tito- 
lo " 


-• . * ,VM > ! .• . J.I.. lm . 

r » . \ 

1 - ir- . - « 


(0 De Cil. Trai,*. Cip. 11. p.i^.D. Fabrtft. ib!d. pa*. ti- F. 

(x) Ex BJru. 577- , & 178. (*) Colmi. Trifii. T*v. II. n. tj. 

C|) Jo*pb de Bello Judàic 1 Lib. II* 
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lo coperto al solito la testa di pelle di leone , o 
di orso, armato e vestito, come i signiferi del- 
la Colonna co . Il segno da lui inalberato sul- 
la punta di un asta consiste in una tabella qud- 
Àrangolare , destinata ordinariamente ad indica- 
re gli oggetti , che la seguivano . Non altri- 
menti veggonsi additati la mensa d’ oro , le trom- 
be sacerdotali , la tazza delle libagioni , e ’I fa- 
moso aureo candelabro fetticipite nell’ Arco di Ti- 
to, cui tanto si rassomiglia il nostro to . Qui senza 
dubbio addimostrasi la vittima imminente, la quale 
è preceduta e seguita da’ suoi ministri', come è e£ 
figiata nel medesimo Arco M . * ■' 

6Sy. A capo dell’ intercolunnio eh’ esponiamo, 

• • • « f | i • f ». 

Un Papa laureato seminudo al solito, e coverto dai 
lombi ili giu del SUO gremiate frangiato , con vagì*» 
na al fianco destro , armata de’ due noti coltelli 
precede la vittima. Reca egli sull-cme™ sinistro un 
gran vate pontificale a bocca aperta , r sema inani - 
: . . cbe ì 

(i) Fx mm. V* . * •• 1 

Vìutts /irctts A*h% Bottoni • ( 4 ) tx ouin» S7 ,f ( # gi_ 

Ronii 169®. T*b. 5 • 
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fcbc*> quale avvertimmo esseri il prefericelo a> , che 
qui veramente va innanzi ali’ offerta . ;ll Bellori 
.lo, crede calatbum suffimentorum , de’ quali parla 
un* moneta di- Domiziano, fcritta SVF. P. D 
$88. Siacele al primo un secondo vittimarlo 
similmente laureato coperto , ed ornato nel fianco 
xiegli stessi «fornenti pontificali; se non che erge 
affila sinistra uria grossa scure col taglio verso là 
propria testa. Gli tien dietro un terzo Popa in 
pari veitimenta, e divise, ch’eleva nella destra tra 
nodoso pronto , anche adattato a stramazzar la vitti- 
ma co ,che trovasi al di lui fianco. Ciò conferma 1» 
doppia maniera da noi indicata dell’uccisione * 
colpo di feure, o di maglio to . 

6 8p. JL’ oblazione de’ bianchi tori agli Dei 
Creduti tutelari dell’ Impero formava come lo sco- 
po principale del trionfo, L’ intervento delie vittime 
contribuiva all’ integrità , ed accresceva la maestà 
dell* pompa. Non si contentavano gli antichi di 
, . ine- 
rti Ex nnm. $Si. (l) E* Mm. usi. 

(») Ex una. $77. , et $7». 
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menarle al Campidoglio adorne, e fregiate all'uso 
«K sagrifizj eomibut amratis <*> , scortate da’ mini- 
stri ; essi ne additavano insieme al popolo il mo- 
tivo , e l’oggetto, mediante il titolo precedente. 
Con questa mente disposero taluni pet ultima Vo- 
lontà , ut ab bacred/bus suis pra alato vidima e rituia 
m Capìtolium ducerentur , a sciorne per essi il voto, 
fa od superstite MguUum rehquissent w e • * ‘ 

6?o. , In simil rito è nella nostra pompa un 
toro coronato la fronte con fregi , e bende dorate 
< frangiate. Gli pende dal colla un serto , e dall* 
ecbiena una larga stoffa , eh’ era di seta , e di co-* 
lor vario, adorna di frange e ricami , detta pro- 
priamente dorsale Non altramente ornati pre- 
cedettero a centinaia i bianchi tori nella pompa dì 
Gallieno , cornibus auro jugatis , et dorsualtbus serici è 
éiscoloribut pracfulgentet M . ■■ • > . . 

Incedono appresso alla vittima due Romani i» 

ve- 
ti) Vi »»m. ,58. tt t7 6, tt. Stivi ui Vld. etUm Bellori'!-, in Tih 7. n. 1 
IH A-mnd IX v t>!7„ & Mtmum. M..t- Arem Tui . V-tn.A .Hi tc 
J*»/- Kb. XXVIU. n. 41. pig. 74., ({) Gii. Trai. n. VJ 1 n . 77. 

U) Trcb !l IVI io.i. C.J r -1 0 c*j. 

4 > C. Suet. Trinq tib. II. Dr Oria- VII. S.ript. Htst. i\o.u. ca.i* ìKi fclj. 

C«*/i Au$, cip jy. cit. T. II. pag. jSi, 
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verte succinta, de’ quali le mani sono perite, come 
Je tefte . Il veftimeqto è semplice , e di forma più 
volte replicata nel "Fregio . 

6pi. Segue un altro Romano in gran toga 
ravvolta sulla lunga e talare 'sottoveste , Nel ma- 
gnifico trionfo di Siila, ci addita Plutarco il trion- 
fante accompagnato da’ principali cittadini di Ro- 
ma c0 . La toga di questi, e simili personaggi, 
che occorrono nel Fregio potrebbe simboleggiare 
un simil corteggio a Trajano , delizia de’ fuoi po» 
poli . La posizione del nostro togata non dietro il 
cocchio del Trionfante , ma molto innanzi, e pres, 
so alla vittima, c’induce a giudicarlo della classe 
de’ Sacerdoti , e Pontefici , che soleano accotnpa* 
gnarla , Pollione ci mostra Gallieno , che tra’ Pa- 
dri , omnibus Sacerclotibus praetextatis , Capitoli um pc~ 
tiit a celebrarvi gli speciosi fuoi Decennali co . La. 
sopravvesta di questo perfonaggio verrebbe ad essere 
la gran pretesta sacerdotale . Va in vero a confor- 
marsi a quella de’ Pontefici , che osservammo assi- 

' sten- % 

(i) Piu tardi. S/IU cit. ed. p«g. (*) TreWl. Poi!. Cài lini Dm dt- 
159. A. eap- Vili. j 
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stenti al sacrificatore Trajano c0 . Anche nel fre- 
gio dell’ Arco di Tito appo le vittime si osserva 
un simigliarne maestoso togato co . 

tfpj. Alla banda militare, ed alle vittime co- 
ronate lòievano fucccdere le immagini delle città 
prete , i titoli de’ prigionieri più illustri , e ta- 
lora delle Deità, alle quali nel pagano errore rife- 
ri vasi la vittoria . Tra’ titoli nel trionfo Pon- 
tico proferì Giulio Cefare quel famofo , e concifo 
elogio VENI, VIDI , VICI ; non acta belli signific'an. 
tem , si cut ceteris , foggiunge Svetonio , sed celeriter 
conferii notam c,) . Egli è perciò , che verso il fi- 
ne dell’ intercolunnio vedesi un grave militare 
calceato al solito , e con clamide affibbiata sull' omero 
destro , la cui estremità sinistra elevandosi sulla breve 
spada , pende di fopra alla mano manca. La di lui 
figura, che trovafi replicata nel progretTb della pom- 
pa, è di un oSìiiale di qualità, che dir vorremmo 
un Primi pilo , o capo de’ Centurioni ; fe non pure 
un qualche Tribuno feguito da uno fipecioso signifero. 

Tom. II, bbb 6q 4 . 


(?) Ex n'irr». *^ 6 . , & ieq. 
{*) Veter. A rais. Ttb. 7. 


($) C. Su?f. Tnnq. Jml. C.tesar. cap, 
$•% eie. eJ. pag. 48. 
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69 4. L’ Mfiero incifo nell’ angolo interno ha 
coverto la testa della folita pelle ferina , e vestito 
all’ uso de’ Tuoi colleglli . Nella ftessa maniera co- 
perti incedono i trombettieri, e signiferi nella vittoria 
dacica , ed in altre rapprefentanze dell’ Arco Tra- 
mano di Roma inserite in quello di Costantino to , 
Colla destra eleva verifimilmente il titolo folito 
ad indicare le città prese , e gl’ illustri prigionie- 
ri , giusta quello del Poeta nel trionfo di Tiberio 

,, Cumque Ducum tituìis , oppida capta leget 
Appreflo a’ segni va un altro distinto Offiziale pur 
luccinto , ed in nobile giornèa , molto maltrattato 
dal tempo , per edere esposto full’ angolo sinistro 
dello sporto dell’ architrave orientale , ond’ è diffi- 
cile divifarne il grado , e ’l carattere. 

69 5. Al gruppo dc’milltari tien dietro sullo spor- 
to medesimo un Romano succinto con grosso mantello , 
0 sajo con cappuccio ; indizio sicuro della stagione je- 
male, in cui feguiva 1’ azione (, \ Il lembo deliro del 
mantello è gittata sulla .spalla ì come in atto di viag- 
gi* 

(O Velette /treni Bellorii T»b. ji. II. v. »■». & Beli or. Vsttt, Are. T«b* 
4^., & 44. 7. n. 1. 

(1) P. Ovili, «c. Tri». Lib.IV.Eleg. (j) E* mira. 165. 
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giare , e di raffrenare i feguenti animali . 

696. Il cocchio , primo tra’ molti , che fan 
parte della pompa, è tirato da due muli indicati co- 
sì dalle lunghe orecchie , come dalla gravexpa del cor- 
po, e de’ loro finimenti . Son essi attaccati al ti- 
mone , ed imbrigliati con fibbie a rofoni fotto gli 
orecchi , e collare greve da tiro . La biga è con 
ruote a raggi , cassa a megga luna obliqua , e spalliera 
scoperta . Tali fono le ruote , e gli abbigliamenti 
de’ cavalli della biga del Mufeo Pio dementino, fé 
non che in quella i deftrieri fono fotto un elegante 
giogo a due ferpenti . 

6pj. Seggono in questa cassa' due personag- 
gi , un Barbaro a destra , un Romano a sinistra 
Quegli è in chiufa e manicata veste, in breve pal- 
lio affibbiato all’ usanza de’ Germani : Tegumen 
omnibus sagum , fìbula , aut si desit , spina conser- 
tum co . Ha le mani legate sulle sue ginocchia ristret - 

a 

te dalla parte dello fpettatore con catena pen- 
dente nel fianco, e fidata dietro la cada. Questi 

succinto , in clamide vistosa , e colla sinistra prore - 

b b b 2 sa 

CO C. Cornei. Tacir. Lib. De Me- Batav. T. II. pag. jpS,,. & infra nnm. 
rii. Gemuti, cap. 17. eit. <d. Tia/tO. 6 pp, 
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sa , ed aperta , par che esprima la sua sventura , ed 
additi al vicino prigioniero il Campidoglio , termi- 
ne della pompa. Anch’egli in fatti ha nel polso 
sinistro un anello con catena pendente verso la cassa, 
cui deve esser legata . Le divise di prigioniere uni- 
te agli abiti romani in questo , e ne’ seguenti per- 
sonaggi a’ fianchi de’ Barbari nel medesimo carro 
potrebbero indicarci i disertori presi da Trajano 
«ella conquista della Dacia, e qui menati in trion- 
fo insieme co’ nemici . Di simili fuggitivi accen- 
nammo aver DecebaJo stipulato la restituzione nel- 
la prima guerra dacica , e sollecitata la diserzione 
nella seconda co . 

6<p$. Appo il cocchio si ammira un ordinato 
feguito di militari, come per custodire, e feortare 
i precedenti non meno , che i feguenii prigioni . 
Avanti altri un Pretoriano succinto , adorno di co- 
razza, e colla destra fui petto , in atteggiamento di 
fermezza e costanza . Indi un Offiziale in saga-cla* 
mide , di cui rialza il lembo colla sinistra , a guifa 
del Centurione (,) precedente . Dappoi un Signi- 
fe- 
ri) Eh Rum. , flt vjjj (t) Eh turni. t<l., 3t 68*. 
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fero vestito , e coperto il capo al pari degli al- 
tri , elevando colla destra non falsae simulacro vi - 
ctoriae c,) . Finalmente un Militare pure succinto , ed 
in clamide più splendida, affibbiata full’ omero de- 
stro , di cui rialza il lembo al folito colla sini- 
stra . Nel portamento , e nell’ abito corrifponde 
al Primipilo , o Tribuno full’ intercolunnio sinistro 
di quefta facciata c,) , ed è simboleggiato come un capo 
della sua schiera . Nella destra egli tener doveva la 
confueta vite infegna del comando della fua centu- 
ria M . 

ópp. Oflervasi quindi un Romano in fottove- 
ste succinta coperto di un sajo incappucciato a guisa del 
precedente cocchiere 05 a piè in atto di tirare come 
per fune un carro tratto da due buoi fotto il lo- 
lito giogo , i quali hanno le corna fregiate , e la 
testa infiorata all’ ufo delle pompa sacre to . Le 
ruote del carro fono di un pezzo con cerchio , legate 
con varie piastre. Su di elfo poggia una cada qua- 
drata dell’altezza di un mezz’ uomo egualmente d’ ogn' 

in- 


, (iì Plin. Pj». Cap. XVI. 

(i) Ex num. 685. 

(j) Ex Bum. 6f2- 


(4I Ex num. 16 5. 

(^) F.x num. 671. 

(4) Ex num. 48 j., tt icq. 
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intorno , nel cui fianco destro leggesi incifo a gran- 
di note il numero [ <nT-|. Ciò fa arguire, che nella 
disciplina militare di quell’ età, non folo vi era un 
cfatto catalogo de’ legionarj, e confederati co ; ma una 
numerazione ancora precisa degli equipaggi , ed 
attrezzi delle armate. Potrebbe anche riferirsi que- 
fto numero alla legione, cui il carro apparteneva * 
In questo cafo ci darebbe notizia del valore da effa 
inoltrato in quella difficile, e gloriofa fpedizione . 

700. Entro vi feggono due personaggi , come 
nel primo . Quello a destra è un Barbaro a mani legate 
sulle sommità della cassa , onde pende la palma si- 
nistra spiegata . Egli è rugoso , e barbuto . Sulla 
chioma incolta ha la fofita berretta a guisa di una 
scudella rovesciata , odia il pilto tutto proprio de’ 
Signori, e Conti della Dacia Cl) . Ne covre la per- 
sona una sottoveste adattata al corpo , e manicata 
quasi fino al polso , all’ uso de’ più ricchi Germa- 
ni distanti dal Danubio : Locupletitsimi veste di- 
stinguuntur , non fluitante , sicut Sarmatae ì ac Partbi , 

sed strida , et sir.gulos artus esprimente . Sulla stessa 

' indos- 

(1) Ex nujn. 411., & 602. Arcui Vetrtts ec. Bellorii Vittori* Dscì~ 

(1) Ex num.420. et 440. Vid. ctiam t* Tr*j**i Tab« 42. ad 45. 
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ihdossa un corto e grave mantello , o pelliccia 
legata in petto con nastro o fibbia , e con delle pie- 
ghe ver/o il collo all ufi) pure degl’ indicati po- 
poli, Gerunt et ferarum peres , proxwii ripae negligen - 
ter , ulteriore t exquisitius , ut quibus nullus per com- 
mercia cultut w . Anche la barba pralina col crine 
folto , e pendente concorre a divisarlo per un de’ 
trionfati nemici . Tal è l’ afpetto , che de’ vinti 
Germani accennava il Sulmonefe nel trionfo di 
Tiberio : 

Squallida promissis qui tegit ora comis co . 

701. Quello che siede a sinistra è un Romano 
in ondeggiante paludamento affibbiato al folito sull’o- 
mero destro, a guifa de’ Generali , e nella mossa 
compassionevole del precedente co . Questo mantel- 
lo era fregiato di porpora M . La morbidezza del 
presente appare così dall’ ondeggiamento , come 
dalle pieghe j che va a formare sulla sinistra ele- 
vata , e protesa , colla quale addita le sue cate- 
ne , e 1 Campidoglio . Così si avvera 1 ’ antico 

rito 


(i) C. Cornei. Tat ir. D? Morii. Gtr- 
ma». ,-»p. XI. ci*, t.i, pjj>, 

1) Pub.Uvid.ee, Tris*. Lib.iV. Elea. 
*. ver». ,>4. 


(}) Ha num 69 7. 

{4) l'ila Privata ite Romani T. li. 
cap. IV. imm. 9. 
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rito de’ trionfi accennato da Livio 05 in quello di 
Lucio Quinzio Dittatore nell’anno CCXCV. di Roma; 
di condursi cioè innanzi al cocchio del trionfante 
incatenati i comandanti dell’ armata nemica : Ducti 
ante currum bostium Ducei : ma colla differenza, secondo 
il Dufazio co , che i Capitani erano tradotti vebi- 
culis ; ceceri captivi ca ferva tim . Di fatti in cocchio , o 
carro sono e questi, ed altri seguenti illustri prigio- 
nieri. Passiamo a divisarne i pedestri. 

701. Precede il globo di questi infelici una 
scorta Romana . Regge il drappello un distinto Mi- 
litare succinto con ampia , e preziosa clamide so- 
vrapposta. Potrebbe essere stata un de’ doni ottenuti 
dall’ Imperadore <5) per le sue prodezze . Non altri- 
menti cho leggiamo predo Virgilio 00 : 

Victori auratam cllamydem , quae plurima circum 
Purpura Moeandro duplici Maelibaea cucurrit . 
Nella destra inclinata , benché mancante del pollo, 
sembra in atteggiamento di avere il suo bastone . 
Colla sinistra tiene il pomo della breve spada , da 

cui 

(1) Tir. Liv. Lib. Iti. cip. *j>. T. (?) Fx nom. 41?., & 646 . 
t. l’iris. 1679. pag. }IJ. (4) /Untili. V. V. Xjo. 

(a) lo Liv. cir. Loc. not. ?. 
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cui pende il lembo della molle ed ondeggiante cla- 
mide acconciamente rialzato dall’elsa, e mano ap- 
poggiatavi . 

703. Segue il confueto Alfiere owiato .della 
pelle di orfo , o leone nella testa , e calzato al par 
degli altri , ergendo il titolo quadrilatere , indizio 
del gruppo delle genti soggiogate , -simboleggiate 
da’ prigionieri feguenti . Così leggiamo del trionfo 
di Aureliano : Praelati sunt tifali gentium nomina 
continente s (0 . 

704. Tre Barbari , argomento di un maggior 
numero , qui rappresentano il globo de’ cattivi , 
che seguono la fcorta . Nella pompa di Gallieno 
marciavano le genti simulate de’ Goti , Franchi , 
Sarmati, e Persiani in guisa, che non meno di 
dugento singulis globi s ducerentur . Il nostro è 
raffigurato da due donne daciche, e da un piccolo 
figlio di una di esse . E nota 1 ’ usanza degl’ Istricoli," 
e Germani , che menavano seco in guerra le fami- 
glie coi cari pegni per- udire le femmine stridere 

Tom.II. c c c e i 

(1) FI. Vopirc. Syra-ns. Diva t Aure. (a) TreWlii Pollion. Cullimi 

tu*, cap. Script. Hisr. Rom. cit. cap. Vili. Script. Hur. Roti. eit. ed. 
eJ. Hcidt'Ib. T. 11. pag. 438. Heijelb. T. 11. pag. j 8 i. col. 1. 
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e i figliuolini piagnere; testimon} , e lodatori in- 
tegerrimi delle loro imprese , onde riceverne fra 
combattimenti incoraggiamento, ed aita c0 . Conside- 
rando la moglie compagna de’ travagli , e pericoli 
sì in pace, che in guerra, confidavano che tutto 
avrebbe pel marito ofato e sofferto . Perciò dona- 
vano nelle nozze alle spose armi , e destrieri im- 
brigliati ; perchè non fossero extra bellorum casus Cl> . 

705. Delle due prigioniere qui rilevate, cui 
manca la testa corrosa dal tempo, la prima è in 
lunga sottoveste ristretta con cinta pettorale , e so- 
vrapposto rocchetto aggiustato alla vita t sino a me^- 
•za gamba , senza maniche . Questa è la forma or- 
dinaria del vestito delle Germane ; che velate di 
lino intersiato di porpora, partem vestitus superioris 
in manicas non extendunt 4)5 . Dessa trae colla de- 
stra , come il Romano togajulo del Congiario co , 
un Fanciullo bilustre in veste succinta , lunghe e lar- 
ghe brache , all’ uso di que’ popoli , e breve saja 
pendente dalle spalle sino al ginocchio : Nudi , aut sa- 

S u ~ 

(1) C. Cornel.Tacif. de man. cap. tS. cit. ed pi-, 41, et se<^. 

cap. S. Traject. Batav. 1711. T. II. (e) Id. ib. cap. 17. 
pap. 584. n. IV. p. j7p. (4) Ex nani. et 

(») C, Cornei. Tacit, De Marii. Grr. 
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gulo leves M . Egli è posto tra le due donne. L’al- 
tra alla destra di lui è vestita come la prima ; ma 
con manto esteriore ravvolto intorno , colle mani 
giunte e pendenti avanti al petto . Un Soldato ro- 
mano laureato e succinto , accennato nel fondo del 
marmo regge la catena , onde sono avvinte le donne. 

70 6. Interrompe le turme de’ prigionieri un’al- 
tra vittima preceduta da due popi . Cento venti 
buoi auratis cornibus , victis , sertisjue redimiti leg- 
gonsi condotti innanzi alla pompa di Emilio da 
giovani splendidamente succinti c0 . Le vittime del 
nostro Fregio per maggior ordine non sono nè 
continue, nè in globo; ma ad una ad una frap- 
poste nelle diverse portate del trionfo . Nella co- 
lonna veggonsi or uno , or molti tori innanzi all’ 
ara c,ì . Inoltre seguivano nel trionfo di Emilio pue- 
ri aurea s^ et argenteas patinar ferentes . Qui due 
Vittimar j laureati , poparum babìtu Cs) , come i pre- 
cedenti , feguendo la vittima portano a mano pendente 

un grosso vase o caldaja a labbro aperto, il primo 

c c c 2 col- 

(1) C. Cor.Tacit. ibid. rap. 6. Trajccr. (?) Cri. Trnj. Tav. LX. n. »j<. 

Baiav 1711. T. II. pa;». ?8}. LXII. &c. etti;. 

(2) fiutarci). L. PmuI. Armi I. cit. ed. (4 fiutarci), ib. 

filande, paj. ìjf. (5) Ex. num. 577. « 581. 
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colla sinistra, e ’l secondo colla destra , appoggiando 
la sinistra sul fianco ; ordinaria mossa di chi reca 
colla destra un gran peso . 

707. Un altro Vittimario indi mena un pingue 
toro colla destra , ergendo colla sinistra una grave 
scure , talvolta usata per ucciderlo 05 , ed alla si- 
nistra di questo toro un quarto Vittimario , laureato 
anch' esso , reca sulla sinistra spalla un vase pon- 
tificale con bocca larga , che vedemmo impiegato 
nel sagrificio co . Il giovenco pingue y ed ine retato , 
adonto di festoni , e bende pendenti , e col solito dor- 
sale sulla schiena trapuntato e frangiato , ha verso la 
giocala una specie di collana ornata di fiocchi , e 
sonagli . A sì fatte vittime par che alluda Giove- 
nale fcrÌTendo di Sejano: 

due in Capitolia magnum , 

Cretatumque bovem . . . . w . 

708. Succede a questa seconda vittima un al- 
tro globo di prigionieri preceduto da un Signifero 
coperto , 'vestito , ed armato , come i primi ; innalzan- 
do il titolo , mostra ancora le sue cifre, benché 

. cor- 
to Ex nom. 578. (j) D. Jan. Juvenal. Sttyr- X. vti 

l>) Ex aam. 58». , p 
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corrose , e non leggibili , le quali potrebbero indi- 
care la città presa, patria de’ prigionieri seguenti. 
Sono essi due Donne co’ loro puttini , e figli, e ci 
fan capire ciò, che Tacito scrive delle turme Ale- 
manne belligeranti: Nec fortuita conglobalo turmam ■ 
aut cuneum facit , sed familiae , et propinquitates , et 
in proximo pignora c0 . La prima più rilevata ric- 
camente adornata in lunga sottoveste manicata , e 
rocchetto ricamato fin sotto il ginocchio , legato con 
fascia pettorale ed assettato a segno da scorgervisi 
la vestitura distinta de più ricchi Germani , non 
larga ed ondeggiante , sed stri ci a , & sìngulos artus 
exprimenr to , trae a mano il Fanciullo posto fra le 
due donne, eh’ è impubere in tonaca succinta , e cal- 
xe-braebe , e pallio corto pendente dalle spalle .• 

7op. La seconda similmente vestita copresi dal 
capo in giù con largo e luogo manto , che sorten- 
do di sotto al braccio destro va a formare davanti 
al petto un seno , in cui avvolge un Fanciullino 
fasciato , che sostiene sulle braccia . Veggiamo qui 
accennate le madri di famiglia tradotte in trion- 
fo 

(«) C. Com. Tac. ib. n. III. pag 84;. 


(1) Et nnm. 70 j. 
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ft» nel modo stesso, in cui solevan seguire l’ar- 
mata ; giusta 1 ’ antica usanza de’ Germani descritta 
da Ennodio nel famoso panegirico a Teodorico dal 
Norico disceso in Italia : Oneratae foetibus matres in- 
« ter f umiliai tuas , oblitae sexus et ponderis , parandi 
victus causa laborant . 

710. Indietro del fanciullo , al di là delle 
due donne , ed accennato nel fondo del Fregio un 
Pretoriano alto , e laureato dee . regger la catena de 
prigionieri . Alla fine di questo gruppo , in veste 
succinta , e sagulo accorciato verso il petto , colla 
solita vite alla mano incede un Centurione nella 
mofla e vestitura de’ precedenti ( ° . La sopravveste 
di lui , e de’ suoi colleghi è grave , e jemale come 
quella di Trajano nella Dacia vinta ( ‘ 5 . 

7 11. Non mimicos currus encomiava e presagiva 
Plinio nel trionfò di Trajano M . I due descritti carri 
carchi di Generali nemici in catene, son qui seguiti 
da un terzo pur guidato da un Carreggiatore pe- 
destre . Egli è succinto ed in grosso sajo sovrap- 

« . al- 
ci) M. Ennod. P*nepjr. T broderie» (*) Eh oum. ó8i. , e 697. 

Rr,i iì.IÌhi an. Cb. citc. 510. Opusc. (j) E* num 4*5. 

M iceli, io. Opusc. 1. Ver. Pi*. Biblioth. (4) C. Elio. Panegyr. cip. XVI. 

T. XI. eie. ed. pi». 127. col. 1. B. 
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posto , clic rialza colla sinistra . Ambe le di lui 
mani sono dirette col viso verso, il carro , in at- 
teggiamento di tirar le funi, de’ buoi aggiogati ; 
anche erti fregiati la fronte di bende , e festoni . Il 
carro è a ruote chiuse di un pe%jo , e con alta 
spalliera da covrire la testa de’ personaggi , che vi 
si aflidono . . 

712. Havvi a destra un Vecchio barbuto con 
pallio a cappuccio pendente allacciato sul petto , e colle 
mani legate sull’orlo della calla* eh’ è piu bassa da- 
vanti , a capellatura incolta e negletta con pileo men 
alto di quello del Barbaro del precedente cocchio £,, « 
A sinistra vi siede un Romano laureato in paludamento 
da Generale affibbiato al .polito full’ omero destro. E 
questi rivolto al vecchio Barbaro, come per parlargli. 
Colla sinistra protesa c spiegata sembra che gli additi 
la pompa aj suo fine imminente . Non sorprenda 
veder nel trionfo i carri tratti da buoi , che pec 
vetusta usanza,, 

Romanos ad tempia Deum duxere triumphos co . 

713. Appo il carro , e propriamente full’ an- 

go- 
li) Ex Rum. «s >f, > (*) p. V irgli. c«rg. IL e. i*8. 
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golo destro dello sporto dell’ Architrave un altro 
personaggio in semplice verte senatoria , colla si- 
niftra accorto al carro par , che lo scorti , o apra 
la scena come di un nuovo e vistoso fpettacolo . 
Egli è posto , propriamente a capo dell’ intercolun- 
nio destro , e segnatamente nell’ interno del risalto 
della terza colonna , un Alfiere coperto la testa , 
vestito, e succinto al par degli altri , ed indica 
nel titolo eretto le spoglie nemiche, che si tradu- 
cono al Campidoglio. 

714. Dopo i carri delle armi di Perfeo pro- 
cedevano tremila uomini , i quali in tre cento cin- 
quanta vasi, ciascuno capace di tre talenti , recava- 
no le monete di argento prese contra i Macedo- 
ni ; Quatuor viri ùngula vasa portabant u3 . Non al- 
> 

trimenti che nel trionfo di Emilio è qui effigiato il 
trasporto del danaro preso , e riscosso da que’ dovi- 
ziosi regni sottomeflì . Quattro portatori togati , lau- 
reati e succinti colle spranghe poggiate sulle loro spalle 
sinistre , e colle mani destre poggiate ad un bastone , 
come per sostegno , recano un feretro con ampio 

va- 
ti) Plutarch. Atmil, ci». <;d. Venet. p. i»j, a te r ge C. . ) 
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vase al dì sopra di sferica figura , .coperto con drap- 
po trapuntato in forma di monete di varj moduli , 
indizio de’ tesori conquistati della Dacia . 

715. Un oggetto così importante esigeva la 
presenza e vigilanza di distinti personaggi . Di 
fatti un Centurione succinto , ed in- ampia giornèa rial- 
zata colla sinistra al pari degli altri M procede invi- 
gilando al trasporto . Sembra quindi scorgere uh 
T ogato in senatoria pretesta, che nobilmente vesti- 
to , laureato , e composto segue il convoglio . Nè 
paflerebbesi a caso, credendosi il Prefetto dell’ Era- 
rio di Saturno , incaricato in quel tempo della cura, 
e custodia del pubblico tesoro serbato nel tempio di 
■questa Deità, ove andavano a depositarsi tali som- 
me co . E ben gli conveniva intervenire ad una 
funzione così solenne , 

7 1 6. Apparisce poi un Militare succinto ,e lau- 
reato ; cd in feguito un Signifero nelle consuete di- 
vise annunzia colla tabella elevata verso 1’ angolo 
destro dell’ intercolunnio un nuovo oggetto della 

pompa . Quest’ è una seconda biga guidata da un 

Tom, 11. ddd Coc- 

<iS E* num. 085. , St 710. XC. XCI. crnn not. CiU". & teìit. Lìb X. 

(s) C. Plin. Pftejr. cap. LXXXIX. «p.10. ciu eJit. A»ìStel 17^4. p 71 9. in 4. 
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Cocchiere a piedi, vestito come i precedenti, effi- 
giato nello spigolo occidentale dell’ epistilio della 
quarta colonna. Mentre egli da terra rivolto agli 
animali da tiro ne regge colta destra le redini , li 
minaccia colla bacchetta , ch’eleva ed impugna nel- 
la sinistra. 

717. Il cocchio è con ruote a raggi , e cassa 
rotonda . I cavalli rilevati filila voltata dell’ angolo 
sinistro di questo intercolunnio hanno un largo pet- 
torale , e ’1 freno moderato da redini delicate. Son essi 
adorni di lunghi e folti crini e code , con collane 
fendenti innanzi al petto , ed in molla di- correre „ 
Nel cocchio , eh’ è posto sul risalto di questa co- 
lonna , seggono due persone al solito; a destra un 
Barbaro, a sinistra un Romano. Il primo è con 
chioma e barba folta e negletta , in abito abbottona- 
to avanti , e colle mani avvinte , e poggiate sulle gi- 
nocchia . Il secondo, ch’è un Tribuno , o altro grande 
offiziale, è in tonaca succinta, e clamide affibbiata full” 
omero destro ; e nella medesima mossa « de’ prece- 
denti to . 

718. 

(1) Vii & «ara. £97, 
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718. Appo il cocchio si offre allo fpettatore 
un Pretoriano loricato e succinto ; ma molto maltrat- 
tato dal tempo oggi poco piu si distingue . Dovea 
egli precedere qualche altro manipolo di milita- 
ri , altri segni ed altre comparse , che invola allo 
sguardo la fabbrica attaccata al lato sinistro dell* 
Arco osservato dal prospetto romano, eh’ è il prin- 
cipale c0 . Così termina la pompa nella facciata orien- 
tale ; e noi chiudiamo le oflervazioni sulla stes- 
sa col seguente riflesso. Se antica era l’usanza 
di tradursi i Generali prigionieri in vettura <0 , e 
se nel trionfo di Emilio si vide trasportato il coc- 
chio di Persèo onusto delle di lui armi , con sopra 
il di lui diadema Persei currus c,) ; così in quest’ ul- 
timo , come ne’ precedenti cocchi , in cui sono tra- 
dotti , potremmo riconoscere non solo i comandanti 
nemici , ma forse ancora i loro carri , e bagagli 
costituenti parte del presente dacico trionfo. 

7 r 9, Un de’ soliti Alfieri colla sua tavoletta 
innalzata, che trasparisce fra le mura della Città, e 

PArco, annunzia altra parte del bottino. Le due cop- 

ddd 2 pie 

( 1) Ex nom. 6 j. , & stq. (;) Piameli. A; mi/, cit. ed. p. >7$. 

(») Ex cum. 701. 
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pie di persone, che vi s incontrano a prima fronte 
progredienti verso oriente , sono altri quattro Porta- 
tori , colle spranghe del feretro poggiate sulle spalle 
sinistre , tutti laureati , succinti , e calzati y come gli 
altri . La macchina da trasporto è fregiata intorno 
con festoni vagamente intrecciati e pendenti r divise 
da una testa di bove . Posano full» stessa due casse 
ben intagliate con perni e chiodetti rilevati al di fiKfc- 
ri, altra comparsa delle ricchézze della Dacia. Un To- 
gatulo laureato , che segue immediatamente il con- 
voglio, porta nella sinistra una specie di volume.. 
La destra è pendente , e ’l guardo inteso al trasporto-,. 

720, Dopo il feretro- un altra manipolo di 
soldati precede un nuovo oggetto della pompa. Avan- 
ti degli altri laureato , succinto , ed in. gran giornèa T 
di cui sostiene il lembo destro colla sinistra-^ proce- 
de un Militare distinto. c0 . Gli tien dietro un al- 
tro Offiziale assai maltrattato dal tempo * D’ entrambi 
è perita la testa . Questi nella destra dovea tenere la 
vite. Tanto persuade l’avanzo di appoggio, che g!c 
resta sul ginocchio dritto non che L inclinazione 


(ij Ex nom, 69 8. 


(x) Vid; mas. Uv 
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del braccio destro verso la stessa direzione. La si- 
nistra c appoggiata sull' impugnatura della spada . 

721. Presso l’angolo interno del risalto della 
prima colonna , eh’ è all’angolo sinistro della fac- 
ciata meridionale, presentasi un altro Offiziale suc- 
cinto , ed in calzari elevati fin sul malleolo . Egli è 
laureato , ed in sago-clamide entromessa pel capa 2 
che vedemmo usata dal Centurione nell’ Incorona- 
zione , pendendo egualmente di dietro , che davan- 
ti co . Sull’ angolo esterno poi dello stesso risalto 
marcia un Signifero succinto , coperto , e vestito al 
par de’ suoi compagni . Egli inclina verso il lato 
interno del risalto un bel titolo apparente, simbolo 
del seguente prigione . 

722. Questi è un Pileato Co , di cui il brac- 
cio dritto , e sinistro apparisce piegato verso le spalle. 
Veste egli una tonaca a mezza gamba diversa da* 
Romani , e succinta . Dalle spalle gli scende ai pol- 
poni un pallio legato con bottone nella spalla de- 
stra , di cui un lembo sembra buttato sull' omero 

sinistro. Mostra egli di esser tradotto dal seguente 

v Mi- 
to Ex mun, CO Et som. «io. 
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Militare con sopravveste allacciata in petto , e pctt- 
dente assai più dal fianco sinistro . 

723. Sulla fronte, ed a capo della flessa co- 
lonna spicca avanti altri un Pretoriano coperto e 
vestito al par de’ suoi camerati . Desso è corroso 
abbastanza per non potersene ravvifare altri simboli. 
Lo segue un Centurione vestito a guisa del preceden- 
te Cl> . Anch’ egli ha la destra inclinata in atto di 
tenervi la vite , simbolo di comando , e stromen» 
to da mantenere la disciplina militare nella Cen- 
turia . Indi un Ripete coverto il capo colla solita 
pelle ferina , le cui branche anteriori gli apparisco- 
no incrociate sul petto , va ad elevare un segno ver- 
so l’angolo dritto di questa colonna. Siano vessil- 
li , o segni delle legioni , o de’ templi, egualmen- 
te avevano luogo in questa , più che nella pompa 
efimera di Gallieno, di cui scrisse Pollione co : Vf 
xilla centcna , dracones , & tigna templorum , omnium - 
que legionum ibant . 

72+. Altra offerta, altra vittima , altri mini» 

etri , vasi , e stranienti pontihcali espone il secondo 

in- 

(1) Fx rnsn, ($<;. , Se 6 '8. n. 8. pig. 10;. to. a. in 8. Liy. Bat. 
(a) TrebaU. l'ollion. GtUttai Dut 1671. 
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intercolunnio Romano in dodici personaggi , e fi- 
gure, che F adornano. Due come i primi camilli 
di questo Fregio <0 portano a mano un ampio vate dt 
forma cilindrica inversa , di orificio aperto a guisa di 
una grossa caldaja , o di una fiscella con doppi * 
corona di alloro nel mezzo . 

725. Tra le magnificenze del trionfò di Emi- 
lio , molte persone impiegate furono a trasportar 
in bell’ordine crateres argenteo ! , et pbialas , calices- 
que ornatissimo s , et ingente s w . Potrebbe riputarsi 
di simile materia, e lavoro il presente, ed i se- 
guenti vasi trasportati da’ nostri ministri in un 
trionfo così rinomato , e solenne ; comecché nel ca- 
so nostro il gran vase trasportato da due Ministri 
sembri ad uso di sacrifizio per la seguente vitti- 
ma . Questo vase altronde ha molta analogia col 
paniere di uve osservato nel principio della pom- 
pa da farci credere replicato lo stesso simbolo 
della conquistata Dacia . 

• 7 i 6 . Un nnovo coro musicale rallegra la 

pompa , ed accenna il quarto sacrifizio , che va ad 

in>- 

(0 Fx ntim. <77. Cj) Ex nnra. 6771 

U) l’iutwcin Jkmil. ibidem. 
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immolarsi . Il primo de’ Sonatori togato , e succinto 
c munito da una tromba lunga , e dritta , dagli an- 
tichi appellata lituus . La tromba , benché ora pe- 
rita, era applicata al labro, ed in atto di sonarsi. 
Argomento ne fia 1’ avanzo , che sostiene colla si- 
nistra tuttora conservato, e visibile sul fondo del 
Fregio, e propriamente di sopra gli omeri dell’ ul- 
timo personaggio . 11 secondo succinto , benché ne 
sia consunta la testa, e ’l musicale stromento , non- 
dimeno è un Buccinatore . Dalla sua posizione gra- 
ve , dalla persona tutta rivolta agli spettatori , dal- 
la mossa de’ tronchi delle braccia , dagli avanzi , 
che ancor ne restano versa il petto , risulta , che 
potesse avervi una specie di corno piegato circo- 
larmente in sestesso , da terminare sull’ orecchio 
del sonatore appellato buccina da Vegezio co . Que- 
sti sembra avere un sajo ordinario , che gli pende 
dalle spalle sino a' polponi , Il terzo è un Trombet- 
tiere togato , e con istromento ritto , e lungo , come 
il primo . Ancora ne appariscono le vestigia sugli 

omeri del secondo . Imbracciano nella sinistra uno 

scu- 

(|) Vid. Ct/. Tra/. T»v. LXXXI. «om. *7*< Tw. LXXVIf, , 
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scudo con rosone. Il quarto, e quinto Personaggio 
succinti , e con la sopravveste aggruppata , sono 
molto maltrattati . Qui presso a poco vediamo re- 
plicato il gruppo del cominciamento della pompa 
sulla Loggia Parziale to . 

727. Tre vittimarj in bel rilievo al solito 
seminudi , e cozerti dal mezzo in giu da limo frangia- 
to , menano al sacrifizio il toro incoronato , ed 
adorno del consueto dorsale co . Il primo sembra ele- 
vare il maglso , di cui appare un vestigio sul mar- 
mo . Il secondo, che è propriamente al fianco si- 
nistro del giovenco , reca sull’ omero manco un vaso 
aperto di bocca con orlo simile a quello del Sacrifi- 
co ». L’ ultimo sul risalto interiore della terza 
colonna verso l’angolo sinistro dello sporto dell’ 
architrave , similmente vestito , mostra di avere 
un bastone nella sinistra poggiato sulle spalle, col 
quale par thè dirigga la vittima . 

728. Sulla fronte dell’epistilio della stessa co-' 
lonna un Pretoriano succinto con sajo al di sopra (4j 

dee guidar le redini del seguente destriere bardato ì t 

Tom. IL e e e fran- 


ti) Fi na-n. tjy., 679., & «q. 
(>> E » nuui. 690. 


(j) F« no». fSt. 
(4) Et uuo. 710. 
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frangiato . In feminile maniera vi è assisa una fi- 
gura rivolta con tutta la persona a dritta verso del 
Trionfante, cui pur dirige la destra pi otcsa , aper- 
ta , e supplichevole. Un artista romano , che ha 
disegnato recentemente il nastro Arco volle soste- 
nere che questa, e la seguente figura a cavallo 05 
vi sedesse a guisa di uomo . Noi avendo fatte re- 
plicare le più accurate osservazioni da persone in- 
telligenti sul Fregio , anche col mezzo della sca- 
la , siamo rimasti assicurati , che seggano all* uso 
delle donne ; al che combina pure la foggia del- 
le vesti e dell’ accomodatura muliebre . Ella è 
infatti in lunga , e delicata veste manicata tino al 
polso c *> , e sopravveste legata sulF omero destro > 
ebe scende a mexja gamba , di cui è perita la te- 
sta . Nel trionfo di Emilio poco innanzi al coc- 
chio di lui leggiamo tradotti » figli di Perseo 
co’ loro Maestri lagrimanti , i quali manus ten - 
debant ad cives , et pueros eaJcm f ac ere , et precari 
docektnt Cl> . La mossa dolente , e supplice poco 

avanti al carro del vincitore unita alla scorta mi- 
. li- 
ti) Vtd. infr. rum. 7{». (j) Pluttrck Armi. ib*A 

{ij Ex vuoi. 70S. 
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litare , e dì lei vestitura elegante , ci fa scorgere in 
questa figura qualche distinta persona ; e forse 
biella parentela di Decebalo tradotta in cattività . 
Nè ci sorprenda la di lei veste preziosa, essendo 
soliti i Romani compensare colla bellezza , e va- 
rietà de’ vestimenti lo squallore , e f affanno de’ne- 
mici trionfati , come attesta Gioseffo del trionfo 
giudaico : Sed vestium varietà t , ejusque pulchritudo 
natam ex faticati oae cotporum deformitatem eculis sub - 
trabebat 05 . 

729. Un Pretoriano accennato nel fondo dei 
Fregio è in veste , o camicia così stretta , ed aderente 
ella persona , da non impedirne gli csercizj mili- 
tari . Di tali vesti così scrivea S. Girolamo a Fa- 
biola : Solent militante s babere lineai , quas camiciai 
vocant , sic optai membrit et adstrietai corporibus , ut 
axpediti sint vel ad cursum , vel ad praelia , diri- 
gendo j acuto , tenendo clipeo , ente vibrando , et quocum- 
que necessitai traxerit w . Il militare adorno inoltre 
di tracolle , e bai tea , o sia cinta, con un giro di 

e e e 2 squa- 

li) Fliv. Jowphi il Belli JuÌm'i* (l) S.HIm. Epi«t ad Fiilihm T. I. 
tit», VII. ctp. V. a. j. eie. ed. H*vcr- Veron. 1754. »p. Vallar mira E/.LXiV. 
«uup. pag, 414. 0. il. pag. j;p. C. 
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squama , come nella Colonna , precede ad un al- 
tro Centurione vestito, ed ornato a guisa degli ante- 
cedenti co . Questi similmente, in atto di marcia- 
re, alza colla sinistra il lembo della sua clamide. 
Indi un alfiere coll’ intigna eretta accenna un nuo- 
vo trofeo trionfale. 

730. Quattro Portatori laureati , e succinti con 
penula sovrapposta w recano un altro nemico tra- 
sporto . Purpuree , e ricamate in oro solevano es- 
sere le vesti di questi uomini in simili solennità. 
Tali le descrive Gioseffo nel trionfo- giudaico c,) „ 
11 feretro portato da nostri è di figura orbi culate 
con cassa fregiata a bel disegno coperta con drap 
po trapuntato , e forse . altro- trasporto del denaro 
preso nella Dacia . Tacito ci fe conoscere l’ uso 
de’ così detti serrati , e bigatr d’ argento , più che- 
in oro, più comodo al commercio presso i Gerv- 
mani w . I tesori qui , c dinanzi accennati, simbo- 
lo delle ricchezze di’ Decebalo scoperte nella se- 
conda guerra 03 , sempre più ci dimostrano quivi 

ef- 

tj> F« mm. C85. < 5 **., & 71*. C 4 > C - Coni. Tac. de Morii»» Gir. 

(*' Fx mi n. 714. , Sl Jt9» Piriti 1 6é8. cum nona vanwuRta 

hy Fbv. Joseph. Dt **//• Judaico «***• 

«it. Uà. VU. cap. V. n. y ib. p. 41+. Cs) t* »«n- J 6 * a «■ 6 *à 
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effigiato , principalmente almeno , il secondo trion- 
fo dacico. 

731. Fra le prigioniere menate in trionfo spic- 
ca una seconda illustre Principessa . Diece ne fur 
rono tradotte nella pompa di Aureliano , qua/ de 
*Amo%pnun genere titului indie abat 05 . Un Pretoria»- 
no con lorica , e specie di tracolle come il prece- 
dente, ma piu consunto dal tempo co sembra guida- 
re colla destra il vistoso , e pingue destriere , che 
sebbene maltrattato ne’ piedi , pur comparisce ben 
guarnito di gualdrappa frangiata y e me%pa luna in 


petto . 

jjz. La figura, che vi siede alla f minile usan- 
%a y è vestita di lunga tonaca' strettamente manicata 
tino al pol%p y di cui una cintola modera le frequ en- 
ti , e ben compartite pieghe . Ha sulla stessa una 
breve sopravveste , o rocchetto , il cui lembo mostra- 
si aperto , e bellamente staccato sul seno . La testa 
oggi perita , avea scarmigliata , e pendente la chioma, 
di cui l’estremità apparisce ancora sugli omeri. So- 
levano le prigioniere tradursi cardie di catene 

doro 
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*Toro con fili di perle, e tale dimostrano la no- 
stra gli antichi disegni . Ciò rammenta un altro 
rito trionfale di far gemere sotto il peso delle lo- 
ro ricchezze i trionfati nemici . Zenobia al certo 
accrebbe la pompa d’ Aureliano procedendo ornata 
gemmi s , catenis aurei s , quas alti sustentabunt co . La 
chioma della nostra donna pur discinta, e sparta ^ 
come della precedente co , ci addita 1’ usanza delle 
prigioniere condotte al Campidoglio 

Crinibus en etiam fertur Germania passit c, \ 

* ‘73J» Come nella sinistra ha le redini del ca- 

vallo , così protende la destra a palma spiegata in- 
dietro verso l’Imperatore. L’atteggiamento dolen- 
te , la mano supplichevole , la chioma scarmigliata , 
e’1 posto tra i globi de’ prigionieri ha dileguata 
ogni idea di ravvisare in queste due illustri donne, 
le due Auguste Marciana , e Plotina , che faceva- 
no nell’aula imperiale tanta beila mostra di se , e 
cotanto si amavano da formare il modello delle 
Matrone Romane . Messalina seguiva in carrozza 

Claudio nel trionfo britannico , Currum ejus Mestar 

lina 

(0 Flav. Vop. Syr. Di v. Aurei. A*g. (j) Pub. Ovid. Nai. Triti, Lib. IV"» 
(j) E* naaj. 7*8, * li. ▼. 4*» 
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Una ttxor muta ett °> . Queste due donne vengono 
tradotte innanzi al carro del trionfante nel rango 
de’ cattivi, ed in mossa compassionevole. 

734. Seguono due altri prigionieri manicati , « 
coperti di pallio , e di lunghe brache colle mani avvin- 
te dietro le spalle , 1’ uno, e l’altro legato a mt% ’• 
ga vita . Al primo pende dal fianco un fascio di 
funi , il secondo ha una breve cappa sovrapposta, 
cui sembra annesso il suo cappuccio. 

735. Chiude l’ala de’ prigionieri un’altra bi- 
ga cotf ruote a quattro raggi , ed animali riccamen- 
te abbigliati con collane innanzi al petto. Ne reg- 
ge il morso un Romano in tonaca succinta , e sajo 
al di sopra riversato sul braccio sinistro , col passo 
inoltrato , quasi per tirarli innanzi , come i prece- 
denti . Entro a destra vi siede una Donna , di cui 
è perita la testa; mi parte de’ capelli scarmigliati 
scende sulle di lei spalle . Ha le mani giunte , a 
legate innanzi , ed è in lunga , sinuosa , e manicata 
veste . Dal polso le pende una catena visibile . Par 
verisimile raffigurarvi la sorella di Decebalo , che 

nel- 

(1) C. Sv«t. Truxj. Lib. V.Ti&tr. CW. Grr«r. c. 17» cit, ed. par. J*7* 
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nella primi guerra vedemmo fatta prigioniera da 
XI assimo 10 . Presa ora la Regia, questa Principes- 
sa con altre Signore della Dacia potrebbe contri- 
buire ad accrescere la magnificenza dei trionfo tra- 
dotta in catene al Campidoglio, e forse su i coc- 
chi stessi di Decebalo. Alla sinistra siede un Ge- 
nerale Romano in giornea affibbiata ai solito su’Ia 
spA'* dritta , e coll’altra palma aperti, t protesa ; 
come i precedenti c,> . 

Appo il cocchio un gruppo di prigio- 
nieri procede in barbare divise. Il primo alla ve- 
ste manicata agg'unge il duci co mantello , ed ha il 
braccio destro piegato dietro le spalle all’ uso de’ cat- 
tivi . Il secondo in lunghe, e larghe brache entro 
un’ ampia camicia succinta , reca d’ avanti il petto 
il suo fardello. Entrambi sono scorrati, e tenuti, 
il pri mo per la destra , e ’1 secondo per la sinistra 
de un Pretoriano laureato , accennato tra P uno , e 
l’altro nel fondo d.l Fregio. Quindi un fanciullo 
Barbaro colla sua sarchia addosso viene scortato da un 
Soldato laureato succinto ed in sajo pendente dalle spalle. 

7i7* 

<») E* auro. 44V (*) I* wm. S 9 j. , & J0|. 
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737. Un altro manipolo militare intercede il 
gruppo de’ prigionieri . Più prominente, e però più 
consunto dall’ ingiuria del tempo precede un co- 
spicuo R ornano , indi un offixiale laureato , come 
tutti i Romani, succinto con sovrapposta clamide. 
Più eminente un Personaggio distinto , sulla tonaca 
succinta indossa una grandiosa toga frangiata , ed 
ornata di porpora a doppio meandro, ; di cui per 
agevolare il cammino , sostiene colla destra Y estremi- 
tà pendente a terra . Già osservammo nella pompa 
di Gallieno intervenuti, Senatori , e Pontefici co . 

738. Un nuovo ricco apparato dà ad inten- 
dere un altro Alfiere col segno elevato . Gli succe- 
de un Pretoriano laureato , e vestito , come i prece- 
denti . Nella sinistra a pugno stretto pare , che rechi 
un rotolo, sia parte del bottino, sia una tale mos- 
sa in segno della bravura, e costanza dell’ armata 
esultante . ' ^ 

7J9. Il quarto trofèo nemico preceduto da 
questo drappello recato da Politi quattro Facchini 
laureati fembra contenere altre dovizie , e rarità 
Tom. II, fff del- 
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della soggiogata nazione . Sono queste comprese in 
una cassa fui consueto tavolato di figura bislunga 
di effigiato lavoro ornato ne’ lati di festoni accon- 
ciamente intrecciati , e coperta di ricca , e fregiata 
coltre. Scorta la cassa un Pretoriano accennato nel 
fondo del marmo laureato , e vestito all’ uso di que* 
della Colonna. Ha la destra poggiata sul petto inat- 
to di fedeltà , e di riposo . 

740. Precede indi un Prigioniere , di cui è pe- 
rita la testa co’ piedi, a stretti gomiti , e. mani avvina- 
te tenuto da uno- de’ militari feguenti . Più. promi- 
nente c un Alfiere con titolo- elevato nella destra,. 
succinto , e coperta il capa al par de’ fuoi colleghi . 
Nel fendo- del Fregia poi fpicca accennato un lori- 
cato , e cospicuo, foldata colla destra poggiata sult 
omero sinistro del Signifero . 

74.1. In più sinuosa toga, sulla tonaca succinta 
un altro Senatore colla destra sul petto, in grar* 
rilievo accresce l’ onor della pompa , c presiede al 

4 1 

feguente, ed ultima trasporto. Del trionfo, giudai- 
co leggesi appo Gioseffo Lex etiam Judaorum. ul- 
ti- 
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tìmum tpoliorum portabatur co • era questa la piu pre-' 
ziwsa spoglia di quella desolata nazione . 11 trofeo 
massimo .del trionfo dacico, erano le fpoglie del 
bellicoso , c feonfitto Decebalo . E qui sono veri- 
siniilmente simboleggiate nell’ ultimo trofeo porta- 
to sugli omeri da’ /oliti quattro uomini fulle spratti 
gbe di una bara quadrata adorna di festoni pendenti . 

742. Vespasiano prese le mosse di là della 
porta trionfale, appellata appunto con questo no- 
me, quid per illam semper triumpborum pompa duci- 
tur co . Perciò è che nel nostro intercolunnio Ro- 
mano, quarto, ed ultimo della gran mole, è rile- 
vata la mossa del trionfante poco lungi da un areo 
a guisa di porta , per cui passa la pompa . 

743. Gallieno ne’ decennali tra Sacerdoti , Se- 
natori, Cavalieri, e Soldati in vesti bianche, ed 
un popolo immenso, che lo precedeva, s innoltra- 
va al Campidoglio tl5 . Togati, Cavalieri , e Mi- 
litari di ogni ordine fin corona a questo trionfo . 
Laureato in giaco , e clamide fpeciosa fpicCa fui ci- 

fff 2 glio 

li) Di». Joseph. </<• ctt. (?) TrsSell Polliom. C-Uìtai da* 

Lio. VII. c. V. nuin. 5. p. 41}. U.u. A*g. cit. ed. peg. i;<t. 
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glio del capitello di questa colonna un Militare di- 
stinto . Egli è feguito da un Romano , fuccinto in 
veste femplice, dalle spalle rilevato fui risalto del- 
la ftessa , ed al fianco destro dello sporto dell’ ar- 
chitrave Romano . Potrebbe egli essere un Soldato 
gregario, o piuttosto qualcuno del Popolo: ma al certo 
non può esser un solo , essendo perito interamente il 
Personaggio, che gli tien dietro , e di cui esiste an- 

è 

cora la base. Nè altamente è succinto , e vestito il 
terzo Romano poco avanti la quadriga ; onde fia 
che anche Trajano omni populo prete unte Capitolium 
petiit , co . 

744.. Avvezzi i Romani ad ostentar nel trion- 
fo i miracoli di natura, ed arte delle conquistate 
provincie , alle comparse più cospicue solevano serbar 
gli uomini di una smisurata statura. Tale si fu al 
certo la condotta di Tito nell’ eccidio di Gerusa- 
lemme. Spedi in Italia circa settecento Capitani 
di prigionieri , oltre Giovanni , e Giasone , quos 
proceritate , et elegantia co iporum praestantet elcgerat ; 

per menarli quivi in trionfò co . Non erano meno 

stra- 

l-v 
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stragrandi i Germani , di cui fan parte i Daci qui 
trionfati co . Di gigantesca corporatura appunto si è 
il Barbaro incatenato innanzi all’ Impcradore . In 
chioma rabbuffata , ed incolta , in veste manicata , 
ed in guise strane ravvolta con pelliccia sovrapposta 
procede questo prigioniero distinto , carico di doppie 
catene, colle mani avvinte , e piegate sul petto, giu- 
sta il poetico prognostico di Plinio , con cui gli 
sembrava vedere nel trionfo le più sorprendenti pro- k 
duzioni de’ barbari , et sua quemque fa eia vinElis ma-, 
ni bus seque ntem co . 

745. Insiste alle spalle del prigioniero la Qua- 
driga del trionfante , secondo quel del Panegirista : 
mox te sublimem , instantemque curru domitarum gen - 
tium tergo co . Il carro è tirato da quattro generosi 
destrieri , eh’ erano bianchi , tutti di fronte , come al 
solito . Essi sono & crine vagamente intrecciato, in lun- 
ghe , e grotte code , riccamente adorni di delicate 
briglie , fasce , pettorali , e cinghie ingemmate , e di 
squisito lavoro,, ed in mossa la più spiritosa, ed 
ardente . Le redini pur tempestate di gioje sono re- 

s°- 
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goUte dal trionfimi nel Cocchi? } come pur ve- 
disi effigiato Tito nella sua quadriga ; a differenza 
dell’ Arco, e trionfo di Costantino, che lascia gui- 
da r e i Cavalli da un Cocchiere sedente Jiaaiui al- 
la cassa, in cui siede quell’ Impèradore c,> . 

741?. L’ardor de’ cavalli viene raffrenato dall* 
mano di un Personaggio , che li precede , e rat - 
tiene * I <t figura è di donna in leggiera , e succinti 
rotto-veste sen^t maniche , pendente sino a’ ginocchi , con 
tacchetto a megga Vita allacciato su gii omeri e stret- 
to nel seno col cingolo fli pudore & guisa della Sabi- 
ne delle No^ge c,) , Ella ha Je chiome intrecciate , 
C raccolte in un sol nido sulla collottola , all’ usò del» 
le Vergi ni 05 , e le piante adorne di ricco , e fre- 
giato coturno , aitò sino alla rosta delle gambe, 
7*7. Sembra che J’ Eroico soggetto del trion» 
fo dell’ ottimo Principe abbia opportunamente sug- 
gerito all* Architetto , jn luogo del solito palafreniere 
d* immaginare , che Roma stessa guidasse il carro 
della Vittoria ; come appunto si vede innanzi ai 
Cocchio trionfale di Tito, nel di lui Arco Roma- 
no 

1 1 ) Srem Vrtert», * ($) E* ua.141.. & 17 *■ 
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bo t0 , ove guida la briglia del primo , e destro 
cavallo . Il nostro monumento a quello cotanto si 
assimila nelle dimensioni , negli ornati , nè simbon 
li , e nelle principali sue parti , da farli credere o- 
pera di una medesima mano, e forse eretti dallo 
stesso Trajano tanto ammiratore, ed emulo di Tito* 
748. Plutarco si fa a credere introdotto da 
Furio Camillo nel trionfar di Vejenti V uso della 
quadriga tirata da quattro cavalli bianchi , nullo 
exemplo vel prìorum , vet in sequentium Imperatorum ; 
reputandola consagrata Deorum Regi et Patri . £)uare 
tives olienae insolentiae ojfendit c *\ Censurando Porgo* 
glio di Camillo questo greco scrittore coetaneo a 
Trajano t3> , non poteva certamente ignorare le 
trionfali quadrighe commemorate dagli antichi 
e tanto frequenti , e famose a* suoi tempi , e tra- 
mandate a noi ne* pubblici monumenti , c neLIe 
imperiali medaglie C5 \ Plinio di lui contempora- 
neo ci rappresenta i predecessori dì Trajano tra- 
dot- 


ti) Mwitfiucon 1* Aitif, rxplif. Dr 
U putire Livr. V 1. Cup. V. n.i. Tom. 
IV. d. 1 . pag. i4«. Tav. 9 *. 

(xJVlmxr. C tmiUut Vi, l'.lostr. Vi* 

TOC. fi.!% . 151-4. i-Og- 11?- ». 19» 

01 £x auro» x. 


(i) P. Vir^. C-orf m. v. «4SI. P„ 
Ovili. Nas. triti. I. b IV. F'«’. 11. 
v. 51 - C. Sv*t. Tranrju'.l. T litri ut Cm~ 
ijr.„ra,. 

(<i) V.iil'.inr. Num. Imap- tal. pag» 
jo. & jj. Rum* 174J. io 4. 
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dotti , non dietim quadri jugo curru , et aVentìbut equis j 
ted bumeris borni num , quod arroga riti us trae Che 
che sia di tutto ciò , da quattro generosi destrie- 
ri è qui Tratto Trajano. Se ciò sa d’insolenza in 
Camillo presso quel morale Filosofo, non lo fu menper 
]o splendore delle vittorie dacìche come cel fann os- 
servare gli atri sinceri di S.Ignazio dopo quest’ epoca 
memoranda: Innlescente oh vi cirri am adversus Djcos 
74P. Sublime è la. quadriga, su cui è assiso 
Trajano. D’ avanti rotonda , e dietro, aperta , sco- 
perta , ed effigiata è la cassa, che si appellava tben- 
sa 0) , ove siede l’Imperatore in magnifico paluda- 
mento imperatorio affibbiato sull' omero destro . Emilio 
nel suo ornatissimo cocchio , vestito di porpora d’oro 
contesta, aveva nella sua destra il mistico alloro, 
simbolo, che regger dovea puranche Trajano ador- 
no di vesti trionfali , come leggiamo di Vespasiano, 
e Tito nell’ atto del loro giudaico trionfo u) . 

750. Nella sinistra conveniva al nostro Prin- 
cipe lo scettro d’avorio montato dalla sua aquila, 

in- 

tn C Wm. P •-'»?. CM.XXII.cit.ed. n. 1. Tom. IV. P. I. p*g. ifi. , & **}• 
(t) Mjrtpr. 5 * tornar, nan.i. ap- Rui- Tav.ip & io{. 
ntrt. A&o S’fC' Adulti. 171 J. (4J Flav. Joseph, de Belio )*d. eli. 

({) Motnliocon ib. Livr.V. Cbap.V» lib. VII. cap. V. p- 41J. 
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indizio dell’ impero , tal quale è delineato nelle mai 
Mete <0 . Con veni vagli ancora colla destra moderare 
le redini di rigogliosi destrieri , nella quale azione 
ha tuttora il tronco del braccio a simiglianza di Tito. 
Anche Germanico nelle monete di grande , e mez- 
zano bronzo si vede sedente in quadriga colla leggen- 
da al rovescio : SIGNIS RECEPT 1 S DEVICTIS 
GERMANIS . 

751. In vece del servo ammonitore indicato 
da Tertulliano co , benché il Pitisco <*> il creda fup- 
posto, una coronata Attoria simile a quella del fondo 
della volta dell’ Arco « accomodata la testa , e vestita 
come il genio di Roma 05 , dalla parte postica , ed 
aperta della cassa , gli sostiene sul capo in certa di- 
stanza un ampia , e doppia corona , di cui si vede 
un segmento ancora attaccato al marmo dell’ am- 
piezza descritta da Giovenale: 


*••••♦• magnaeque coronae 
Tantum orbem , quanto cervìx non sufficit alla co .' 
Il segmento è staccato dalla testa del trionfante. 
Tom. II. . g g g For- 

( ) Co/. Trej.Tr/. CXVJ. rom. ?} . ( 4) E , 6 & . 

c V-XXXIli. vi . (5, E» min. 9 

“> °- 1 "• *■ •• - 
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Forse così dovette accennarsi da. principio , per non> 
impedire la veduta dell” Augusta persona - Tramano 
è solo affatto, nel cocchio : il che fmcntisce ancor 
più la fola di Filostrato , che il vuol accompa- 
gnata da Dion Crisostomo, nel carro trionfale co . 

75 2. Abbottonato avanti con sopravveste ricamata^, 
tt grossi bottoni , fendente sino a mezza gamba , ed opera- 
ta nel basso , con mantello sospeso dal l’omero, sinistro,, 
e ristretto t> con. cintura, ne lombi, fiancheggia la qua- 
driga. dalla parte destra un cospicuo e- preminen- 
te Generale straniero .. Il personaggio è di alta sta- 
tura % f grossas corporatura , calvo, nelle tempia , con ciuf- 
fetta- net ntexga. della- fronte.-^ eoa occhio < largo - ,, ed in- 
cavato- % ciglio • grave- y naso ■ schiacciato - , bocca- grande „ 
e mento- spazioso col piè' dèstro- innol'trato-, e 7 sinistro > 
indietro .. All’ abito insueto- a’ Romani (1>! , al posto> 
eminente accosto al Principe , al' portamento , ed: 
alla, fisonomia affatto cousìmile. a quella di Lusio- 
Quieto* nella Dacia vinta w \. noi- possiamo, credere 
qui affiancato, il trionfante dà questo insigne- ausi- 
liario Moro,, tanto amico , e benemerito, dell’ Tm- 

E e- 

fi>Fx nntn: 49-f. (j) Ex aam. 441. 

Ex nam. 463. 4 t fe^qj. 
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peratore , specialmente a motivo della guerra Da- 
cica , in cui fece prodigi ^ valore . Non ha sim- 
Jbolo alcuno di lacci, ,o catene, per poterlo credere 
un qualche insigne prigioniere .appo il cocchio del 
trionfante , 

753. .Alla sinistra di Tusio un Signifero colla 
destra par che raffreni T impeto Jet destriero xiel prot- 
eina Cavaliere . Sulla spalla sinistra erge alquanto 

inclinato all’ indietro il ugno , che sembra avere 
in .cima una corona, o altro vistoso trofeo. 

754. Appo il segno è la prima coppia de' Ca- 
valieri laureati all’uso de’ Trionfi accennato da Mar- 
ciale in quello, jbenchè jefimero,di Domiziano £l> . 

festa coronatus ludet conviti a miles , 

Jnter laurigeros .cum carnet jbir equos w . 

Il destro barbato monta un generoso destriero a 
zambe erette , adorno di ricca lettiera con fiocchi g 
lunga gualdrappa frangiata . Egli ha la sua clamide 
sventolante , libero il .braccio dritto entro larg he ma- 
niche ^ col quale regge il cavallo. Il posto princi- 

\ 

pale, c tra’ contigui allTmperatore , e la parte della 

g g g 2 bar- 
di) £1 ram. ìjf. (>) C. Valtr. Mari. Lib. \W.Efipj. 
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barba. , che ne emerge dal volto , e mento roso 
ce ’I divisano per Adriano congiunto, ed affine del 
trionfante, e così di lui benemerito d’ averne ripor- 
tato in questa medesima guerra quel diamante stes- 
so , che Trajano avea ottenuto da Nerva, e che 
lo avea elevato alla fperanza della fuccessione all’ 
Impero co . Questo corteggio non era nè ftranò, 
nè nuovo » Domiziano cavalcava appo il Padre, e 
fratello , et ipse splendide vestita* , et equo cospituus 
admodum specioso co . Il brio del cavallo di Adria- 
no , la di lui posizione , e F ornato corrispondono 
alla descrizione r che ci. dà Gioseftò di quello di 
Domiziano r 

755. L’altro Cavaliere a sinistra piò alto , co- 
ronato , e giovine con bislungo viso marcia sovra un 
cavallo ardente con pettorale y e briglia elegante-, 
che sr è interamente conservato . L’ Offiziale , che 
lo cavalca ha fui giaco un mantello con orlo ,. e fran- 
gia . Raffrena il Civallo colla destra tesa verso il 
collo di esso quasi per ratte nerlo . In questa manoy. 

eh’ è a pugno stretto sembra di avere le redini del 

su- 
ro E* rum 1*4. , & 1 fa. cìt. Lib. VII. cap* V. anni. $. p f 

EU*. Jo.nplu dr MrUo Judaico cit. «i , >' 
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superbo destriero . Senza dubbio questa coppia dì 
Cavalieri cosi distinta, e separata dal seguito, e 
tanto prossima a Cesare, mostra di appartenere a* 
fuoi parenti , ed intimi di lui familiari . 

75<J. Termina il feguito trionfale coll’ ultimo 
militare drappello preceduto da un ^quiiifero effi- 
giato verso T angolo del risalto della quarta , ed 
ultima colonna di questa facciata . Vestito all’usan- 
za de’ fuoi camerati reca fopra una picca una vi- 
stosa, e doppia corona montata da un aquila in ci- 
ma. I fegni degli eserciti trionfanti solevano ornar- 
si di corone di alloro a misura delle vittorie. Que- 
sta , eh’ è sì fpeciosa , e rilevata, può additare un 
più importante mistero . Nel trionfo Giudaico si 
videro trasportate ancor delle gemme aurei s coronit 
inserta co ; e tale potrebbe credersi questa preziosa 
ghirlanda falla picca del nostro Signifero . Se non 
che questa non precede , ma segue il trionfante j 
essendosi potuta affidare alla coorte, che chiudeva 
la pompa , o perchè conquistata da essa , o per 
maggior sicurezza, o per un più segnalato, ed ul— 

• ggg 3 tl ' 


(l) Id. ibid. 
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timo oggetto di pubblica soddisfallo^? , é sorpresai 
757. L’Alfiere è seguito da un } t-?m> no lau- 
reato , e succinto . Egli è corroso , perdi? rii vata^ 
e prominente sullo spicolo dell’ angolo sinistro del 
Capitello, ove è rimasto esposto a tutte 1 ’ ingiu- 
rie del tempo . .. . t 

75S. Alla coda delF Esercito esultante chioda 
la pompa un’ altra coppia di Cavalieri so due su- 
perbi cavalli zampettanti y imbrigliati , e moderati 
da’ medesimi * Il destro più vistosa marcia adorno ' 
di giaco , e largo x e lungo mantello , che ne copro 
tutta , 0 interamente la persona , nuovo indizio del- 
la stagione iemale epoca dei trionfa. Il taglio deh 
pallio aperto innanzi , ed allacciato in petto non veg- 
go quanto possa appartenere a’ Romani . Verisirail- 
mente è un Generale de’ Confederati , attesa la 
particolarità della cappa , che Io copre fino all’ex 
stremiti della gamba •: ■ ■ 

759. A sinistra erge un- Alfiere il suo t tessiti- 
lo fuadrangolare frangiato v che si osserva aggruppato- 
dal vento . Ha coperta la testa, come gli altri , ed. 
indossa unSajo jemale * Resta egli effigiato, come al 
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prò spetto del Campidoglio , la cui facciata in gran 
distanza , all’ uso de’ trionfi , vedemmo ornata eoa 
serto doppio di alloro nel frontone. 

760. Con sì breve , e modesto corteggio co- 
ronava Trajano il suo famoso dacico trionfo. Co- 
sì menava alla rocca Capitolina non le ricchezze 
delle provincie spogliate , non 1 " oro strappato a’ 
collegati , non i prigionieri comperati ne’ mercati , 
nè i simulacri di mendicate vittorie; ma delle spoglie 
ostili, captivorumque regum catenis triumpbum gravem 
In questa mutola , ma vivente storia da noi dilucidata 
abbiamo finalmente la sorte di rinvenire quell’im- 
portante elogio > che tanto raccomandava Plinio a 
Caninio , che o non portò a fine quel vate, o l’e- 
dace tempo avrà dovuto involarci ; Ditts . . . . . 
actos bis triumpbos , quorum alter ex invicta gente 
primus , alter novissima fuit co . 



Fine del Secondo Tomo . 
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PARTE». 

inflessioni particolari sulle Tavole dell’Arco colla loro 
Cronologia, e Vita di Trajano, che ne risulta. 


G. 


CAPO X. VjX~csta di Trajano nelF anno C. E’ Console per. 

la terza rolla . Celebra i Comizj Centurìati . 
Istituisce i Fanciulli Alimentari Romani . Fe- 
steggia il suo giorno Natalizio , e provvede al- 
la prosperità de' suoi Popoli . num. 285. pag. /,, 
& seqq. 

( Trajano Augusto Ili- 
Consoli { 

[Marco Giulio Frontone III. 

CAPO XI. Le nozze di Adriano con Sabina consobrini di 
Adiiano y e le liberalità imperiali in tale oc- 
casione nella fate dell’ anno C. , o nd prìnci- 
pi del seguente, num. 348 . pag.LX.y 6* seqq. 

CAPO XII. Imprese di Trajano nell anno Cì. E ' Console per 
la 1111. volta. Dota i Fanciulli Alimentari , 
e comincia ad estendere una tale beneficenza 
per qualche città et Italia . Provvede all’ anno- 
na pubblica . Fa diversi salutari stabilimenti . 
Intraprende con successo la prima guerra Da- 

cica . num. 5 fi. pag. LXXXVll. , & seqq. 

Con. - 
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,, (Marco Vlpio Nervo Tra/ano III. 

Consoli J • 

( Sesto Articolerò Peto . 

fi A PO XI lì. Continuazione della prima guerra Pacica . tino* 
ye operazioni neìt anno CII., e vittorie de' Ro- 
mani . Deccùalo Re de' Daci vieti ridotto a 
rimettersi alla discrezione del vincitore . Tta- 
fano gii accorda il perdono, e la pace. E' a o 
damata Imperadare III., e llll. num, 428. pag. 
C XXXVI 6 - seqq. 

{ Gaio Sosio Senecione per la terza volta, 

' ’ 

Lucio Licinio Sura . 

IfiAPO XIII I.La Dacia vinta la prima volta da Trajano nelF 
anno Cll. accennata dagli Storici , ed al vivo 
effigiata neìt Arco alla Tavola XII. num. ^So. 
pag. CLIP., & seqq. 

fi A PO XV, Trajano fa ratificare dal Senato la pace conchiu ;• 
sa co' Daci . Lascia guarnigione nel. a Dacia . 
Ritorna in Roma nella metà dell’ anno Cll. 
Vi celebra il primo trionfo Pacico, e ne ri- 
porta il Cognome. Epoca di questo avvenimen- 
to . E‘ destinato Console t er la quinta volta , 
num. ^77, pag. CLXXVlI. f &• seqq. 
pAPO XV L Quinto Consolato di Trajano,e sue Feste e largizioni. 

Tribù aggrandite , acqua Jrajana, Alimentar j 

yelejatì , ed altre opere pubbliche e provvedi- 

meq- 
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menti Imperiali nell anno CUI. num. Sij.- 
pag. CCXV. , & seqq. 

. t Marco Ulph Trai arto Augusto V. 
Consoli ! 

. ( Lucio Appio Massimo II. 

CAPO XVIlXoìcnnc sagrifizio offerto da Trajano Console pèr- 
la quinta volta nell intervallo , ed in ocasione 
delle duo guerre Daciche » num. 553 . pagi 
COLI. , & seqq * 

CA PO XVIII. Trajano nell anno CIIII. rinforza la sua arma- 
ta . Provocato- da Decebalo intraprende la se- 
conda guerra Dacìca - Toglier a nemici il paese 
occupato .. Respinge I Dori ni di là del Danu • 
Lio , e ne congiunge Te sponde col sua famoso: 
ponte . Fra lo strepito delie armi non • ommet- 
ee le pià sagge provvidenze per la retta ammini_ 
straiione della giustizia , e tranquillità dello 
Stato, num. 58/-. pag * CCLXXXIl ., & seqq.. 

tSab tirano IR 
Consoli ? 

( Prisco Ncrazio- Marcello .. 

CAPO XIX. V ImpcradoTc nell’ anno CF. , disfatti compieta- 
mente i Daci t scaccia Decebalo dalla Regia r 
e dal Regno % e lo spinge alla disperazione di 
uccidersi di sua mano Conquista la Dacia 
to r suoi tesori , e la converte in Provincia Ro~ 
mena . Provvede ali interna prosperità deli Im~ 

s ' gè- 
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pero . Edifico in 1 Spagna sul Tago il ponto 
di Alcanicra , anche oggi vistoso e mirabile . 
Toma in Roma, re trionfa nuovamente de' Daci, 
num. 620. pag. CCCJQU. , & setjq. 

Consol' ! belio Giulio Candido II, 

- - • I Cajo Anzio Giulio Quadriate II, 

XX. Il doppio trionfo Dacico, e principalmente il se» 
condo espresso nel Fregio dell Arco . num, 565. 
pag. CCCL1 '. , 6* seqq. 


Fine del Seconda Tomo , 
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